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InsTiTCTO DI COBRISPOHOIHSA AAciiBou>oiC4, eoDipoBlo da Duiiieron 
UDÌoDe di mecenati e raccoglitori, dì archeologi ed artisti, e di amatori 
di antichità ftalfani ed oltramontani , è stabilito tim dal 1829 in Roma 
setto la protezione dj S. A.R. il principe ereditarie di Plrassia e diretto 
da rinomati rappresentanti di Tarj paesi e differenti siodj tche troransi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto consfen^ P impegno 
assunto fin dal suo naiscere di raccogKefe le nuove scoperte provenieoli 
dagli scavi operati o dallo studio dei monuttienti deirantichilli classica , 
e relative alle arti ed alla topografia ed epigrafia antica : «rckeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna èi scanfbievoH rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dir opera mediante la stampa periodica di una seri^ 
di Annali , di Memorie e di un BuUettino mensùale , e pe^ mento di 
disunì intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

Uopera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de* monumend finora trascurati o 
sconosciuti , o degli accrescimenti de* musei d'aotichitH. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si oofik{M*endotto quelle iHustraztoni , le><qaali 
prodotte dalPesamc e dal paragone de* monumenti , sono anzi appoj^ 
gìate a documenti , che amplificate con semplici congbrietture. 

11 BuUettino mensùale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenti eletterarie produzioni, ed è dipotalo a far conoscere 
prestamente le notizie, le quali rìciuedono ana sollecita pobblicauone. 
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MEMORIE DELL' INSTITUTO. 

La soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire- 
zione per la stampa degli Annali/ deirinstituto suscitò la pubblicazione 
di separati fascicoli , contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
di antica topografìa ed epigrafìa. Dissertazioni intorno le mura dette 
ciclopee , la topografia di Veji , di Yitulonia , d' Ipponio e delle anti- 
che città lucane « un frammento di fasti sacerdotali , la colonna ales- 
sandrina detta di Pompeo e scelte iscrizioni romane formano la materia 
dei tré fascicoli fin qui dati in luce. 11 prezzo de' medesimi è di se. 2 
baj. 50, o franchi 14, ma di soli se. 1 baj. 25 , o franchi sette per gli 
associati aUe altre opere dell' Instituto. 

IMPRONTE GEMMÀRIE. 

Quando ndiVoi^ 1829, fondandosi V Instituto , fa assunto l'.im- 
pegn<>' di dtor opern « r^ola alla pubblicazione di tutti gli antichi auo- 
numeoti che juài. in poi $9^ifn venuti in luce ^ si riconobbe acconcia, 
ed accettabile k oj3erta del valeste artista sig. Cades , che propose di 
fornire alF Instituto le impr^mie di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o' incetta dura o in pa^te di vetro gli sariep venute alle mani 
per nuovi scoprimenti* Ed essendosi trovalo grande e rilevante oltre 
Ogni credere lì 'masf^t^ di siffatte scoperte , si deteripinò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti , colla condizione di^ scegliere, ac- 
curatamente que' soli oggetti antichi , i quali fossero, superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro aHtenticità , e, in fé contenessero nuqvi lumi, 
o pei^ l'arte perla enifiizione* Da cotale scelta, eseguita a più riprese 
peir.. cura de' sìggk Gcr.h^rd».Ke¥tner, Thorw^Jdsen , Wolff ed altri- 
intelliggentl porteeipanli dell' Instituto, derivarono le quattrocento 
impronte genimajrie pk pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto 
U ispezione dell' Instituto e col testo preliminare del prof« Gerhard. 
La copia sempre crescente degli scoperti originali sompiinistra materia 
abbondevole aUa qon^inuazjone di questa rapcolta , superiore, « per la 
spelta 4e'supi ^nii^etrti , a qualui^que, altifa di, somigliatiti og^tti e 
molto più difilpUe.. per gli 'ostacoli che soglio» frappprsi. volendo far 
uso di monqinepM ^rsi qM^^elà e;|»rc|: '|^pf)I,U pi;iy«^^i, possessori, , 
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MEMBRI ÀSSOCIATL 

putti CTVl tiEGNjtNTI E DI SANGUE KEALE, 

• • • • 

S. A. R. Ili Duca BKGNANTB DI ANHALT-DESSàU . . . . . . 

S. A. R* IL 'Principe blEttoralb bi Assia-Cassbl 

S. A. R. IL Granduca bi Assia-Darmstadt • . 

S. A. R. IL PrINCIVB BRBDITARIO Di BaVIBBA 

S. M. Lbopobdo 1 Re dbl Belgicu •..••*• é « • . 
S. A. R. IL Principe ereditario di Danimarca • • . ^ .\ • 

S. M. Luigi Filippo 1 Re DB^ Francesi 2 

S. M. OttoiT' 1 Re della Grecia .... « 

S. A- R* LA Duchessa di Lbocutenberg # . * 

S. A. S. il Duca regnante di Nassau 

S. A. S. IL Principe Pietro di .Oldenburgo ....•.• 
S. Em. R. il Cardinal Pacca decano del 8. Collegio. . . . 

S. M. Guglielmo IV Re db^ Paesi Bassi 

& M. Federigo Guglielmo 111 Re di Prussia 2 

S. A. R. IL Principe ereditario di Prussia , proiettai e deìPln^ 

siituto 5 

S. A* R* il Principe Guclielmjo dj Pbcssia figlio di S. M. . . 1 
S. A. R. IL Principe Cablo di Prussia tiGLio di S. M. ... 1 
S. A* R* IL Principe Albbrto di Prussia figlio di S« M. . . 1 

S. A. R. IL Principe Enrico di Prussia 5 

S. A. R. IL Principe Augcsto di Prussia 1 

S. A. S. IL Principe Enrico LXXll di Rbuss-£bersdorff-Lo- 

BfNSTEi;^ ..." 1 \ 

^. M. NicoLAo I Imperatore delle Russie 2 

S. A. 1. IL Granduca ereditario delle Russie . . . . '. . 1 
S. A. 1. IL Grandl'Ca Michele DI Russia 1 

^. A. I. LA GlIAN DUCHESSA ElENA DI RuSSlA 2 
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S. M. Fbdeiiico Augusto Rb di Sassomia . • • # é • • • 1 

S. A. S. IL Docà DI Sassonia-Coburg-Gothà •••••. 1 

8. At R. IL Granduca di Sassonia-Wbimab • • 1 

S. A. R. IL Principe Lbopoldo dbllb dub Sicilib« conti di Si- 

RACVSA •.•••....•••... 1 

S. A* R. IL Duca di Sussex • . . • 1 

S. A* R. il Principe Gustavo di Wasa • 1 

S. £m. R. il Cardinal Weld ^1 



STABILIMENTI PUBBLICI. 
ALBMAlfNI. 

Amburgo : Biblioteca della cittk 1 

BerZmo : R. Ministero deir istruzione pubblica 10 

Biblioteca regia • 

■ ■ ■ — deiraccademia delle belle arti 

' ' della direzione delle mine 



Bonna : Biblioteca deiruniversitk • . 

Francfort : Instituto di Stàdtel • . . 

Gotha : Biblioteca ducale • • • • . 

Balla : Biblioteca delPuniversitSi • • . 
Xonìgsberga : Biblioteca deiruniversità 

Monaco : Biblioteca regia • • . • . 

Stuìtgard: Biblioteca regia • • • . 

Tubinga : Biblioteca delPuniversità • . 

Vienna i Biblioteca imperiale. - • . • 

del medagliere • . 



Weimar : Biblioteca granducale 

DANESI. 

Copenhagen : Biblioteca d^runiversìtk 

FRANCESI. 

Blois : Biblioteca della cittk • . » 
Lione-, Biblioteca della città • . . 

Par/gf : R. Ministero deir istruzione pubblica 10 

Biblioteca del rè • 

■ ■ '■ — deirarsenale •..•,• 
della città 

deirinstituto ^ 

— mazarinea 

■ ■ ■■ • ■ del Louvre 

■ — del palazzo reale 

Perpignano : Biblioteca della città 
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DI >A.]ITBGIP4NTI. 
tNGLBSI. 

Cambridge : Magdalen G)]]cge • . . . 

Trinity College 

Londra : Biblioteca de^ Dilettanti. . . • 

■ del Travellers-Glub . 

British Museum ..•••• 

Società degli Antiquar} . • . , 

Oxford : Biblioteca del collegio . . • < 

ITALIANI. 

Cattania : Biblioteca dèlia cittk • • . , 

Firenze : Bijilioteca òeW 1. R. galleria . . 

■' magliabecchiana . . 

Mantova : Biblioteca della R. accademia , 

Milano : Biblioteca delP I. R. medagliere . 

Padova : Gabinetto letterario . • • . , 

Palermo : Biblioteca comunale . . • . 

Panna; Biblioteca delPl. R. università • . 

Roma : Biblioteca casanatense • . • • . 

■ del collegio romano • , 

' corstniana . • . • , 
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Torino : Biblioteca delPaccademia 

■ deiruniversitk 

Venezia : Biblioteca di s. Marco 

Viterbo : Accademia degli Ardenti 

BUSSI. 

S. Pietroburgo : V I. R. Ministero delF istruzione pubblica . 
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S. E. lord ABBRDBiif , Londra • 

Sigg. conte Giuseppe Ala di Ponzonb , dremona» 

comm. Albrtz , Aquisgrana 

Vincenzo db Ambrosio « Napoli 

P. S. Ammbndola , Roma * 

S. E. il marchese di Anglbsby ^ Londra 

S. E. il principe d^Anglona « Spagna 

S. E. il conte d^Appomt ambasciatore di S. M. I. R. austriaca, 

Parigi • 

S* E. il conte di Sainte-Aulairb ambasciatore di S. M. il rè dei 

Francesi , Vienna • • 

Sgra contessa di Balobrb , Parigi 

Sig. barone Barclat db Tolly consigliere di stato di S. M. V ìm- 
peratore delle Russie t «S*. P<e/ro6urgo. ... . . 
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Stg* Giuseppe Basssggio , Koma .«••#««..• 

Hon. G. B. Bathurst , Londra . é • « « # 

Sigt Alessandro Becchio incisore , JRoma •••••*•• 

S» E» il duca di Bbdfobd , Londra • • é • • 

Sigg. cBVf Bbllotti agente generale di Baviera e Grecia , Napoli* 

Pasquale Bbllotti , agente onorario deW Instituto , Napoli, 
Sé £• la principessa Béloselskt db Bélozbrsk , S. Pietroburgo • 

S* £• il duca Benedetti di Montbvbcchio « Fano 

Sigg; Guglielmo Bekcman re attaccato alla legazione svedese in Ita*^ 
ha f Firenze» •••••éè 

Gugl. Favre Bertrand , Ginevra* •••#•.•• 

visconte di Beugnot , Parigi . é • • 

cay. Beutb consigliere intimo di S. M. prussiana , Berlino • 

S* A. Sma il principe Brezzbnhbim , Roma 

S» E» il conte di Bruhl intendente generale de^ reali musei % Berlino* 
Sigg* H. Bunbdry Baronetto , Londra 

Tommaso Byron , Londra . . • » • 

marchese Carlo Busca «> i?oma. • • 

marchese Gino Capponi , Firenze .•••.. i • 

prof. Rob. Con^word , Cambridge 

visconte di Courval , Parigi -• • . • 

S. E. la contessa di Coventry v.-ffoma • • ^ 

Sigg. H. Keppel Craybn , Napoli .•••«••••. 

conte Davidoff , Pietroburgo* * * * 

DuFRESNB , Parigi • . . • • 

S. E. il generale Sir Bufane I>uNKiNt Zo/»/ra . •*•*•• 
Sigg. conte df Dyhrn , Breslavia 

Eyre, Londra « 

Carlo Mie Farlanb , Zon^/ra. • • • 

Bight Hon. Sir Yesey.FiTZGERALD^ Zon^ra 

Fontana, Trieste . . . 

' Bartle Frbrh , tondra ****.*. 

J. Frisell , Parigi ••»,•..«,..•.• 

conte St. GBORGB,.Gi/26Pra 

S. E. il principe Teodoro Galitzin , Boma 

S. E. il conte di Gourieff, ministro plenipotenziario di S. M. I. 

delle Russie , S* Pietroburgo 

S. E. Right Hon. Charles Gbant , Londra 

Sigg. Greppo vicario generale « Belley ******,,, 

Gnovivs ^ Berlino ............. 

mai'chesq^ Lod. Gualterio, Orw>/o 
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Sigg. GutN BPiN membro àeW Instituto di Francia « Parigi . . • 

Tarrick, Hamilton, Zomfra 

F. G. Uarb , Homa k • • • t 

S. E. lord Carlo Hbrvey , Boma 

Rev. Edw. Hautbbt , Lohdra • . . • t 

Sigg. F. W. Head Oxon. Coli. Oxford 

Hbndbbson , Londra 

prof. Hermann , Marburgo 

S. E. il conte Henkel di Donnbrsmabk grancoppiere della provin- 
cia di Silesia , Breslavia 

Sigg. Hbrry , jéntwerpa 

Nic. L^ Hòtb , Parigi ..«....•.,.. 

dott. Jbnks, Londra • . . • • 

Gio. Ingram , Boma « ' t 

Giacomo Ingram , Londra 

Michele Jones « Londra • . * • 

S. E. il cav. JouKOFFSKY consigliere di stalo di S. M. I. delle Rus* 

sie , S, Pietroburgo 

S. A. Sma la principessa vedova d^IsBMBuRGO, Birstein . . . 
Sigg. Gftlly Knight , Londra 

Carlo KoNiG , direttore al real museo britannico , Londra • 

Carlo KoLB console di S. M. il rè di Wurtemberg , Boma . 

cons. KoRTUM-, Berlino 

cav. Krivzow incaricalo d^afFari di S. M. I. delle Russie « 
Boma 

cav. Landoltna Nava , Siracusa 

S. E. la contessa di Laval , S. Pietroburgo 

S. E. il generale barone di Lepel , /?oma « 

S. E. il conte di Liedbkekkb^Bbaufort ministro plenipotenziario 

di S. M. il rè de' Paesi bassi , Boma 

Sig." bar. Carlo di Liphart , Berlino 

S. E. il conte di Lottum ministro plenipotenziario di S. M. il rè di 

Prussia alla corte de' Paesi bassi .....•• 

S. A. Sma il principe Fil. di Lovvenstbin-Wertheim , JVertheim, 

S. E. il conte di Lùtzov7 ambasciatore di S. M. 1. R. austriaca \ 

Boma .«•■ 

i^* E. Rma monsig. Angelo Mai segreti gen. di Propaganda , ifoma. 

Sig. Marcus librajo , Bonna. . . • . . • ^ 

S. E. il barone di Martbns gik ministro plenipotenziario di S. M. 
il rè di Prussia a Costantinopoli « Parigi ..... 
Sig. canonico Mastrofasqua , Molfetta ..••*•.. 
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Sìgg. Enrico Matbb , Firenze 

N. Màzb librajo , Parigi 

S. E. il conte di Mouravieff , Firenze 

S. E. il conte Munstbb , Londra • . 

S. E. fl conte di Munstbb ministro di stato di S. M. britannica , 

Annovera 

Sig. prof. NàiKB , Bonna •••• 

S. A. Sma il principe Carlo di Nbuwibd , Neuwied 

Sigg • Onofrio Pacilbo , Napoli * . . . • 

Pelagio Palagi pittore , Torino 

bar. di Palm gentiluomo di S. M. il rè di Baviera « Augusta. 
S. E. il march. Pastobbt membro deirinst* di Francia , Parigi . 

Sig. pANCKoncKB « Parigi* .4 

S. E. il conte di Pbmbrokb , Londra 

Sigg. Pbnchaux architetto , Marsiglia 

Pbplob , Londra 

William Pbtbb , Roma 

Fil. PusBT , M. Pi Londra 

prof. RiTscHL « Breslavia 

Rollih « Parigi . 

bar. di Rothschild console generale di S. M. il rè di Sar- 
degna , Napoli 

S. E. il cav. Cesare Saluzzo , Torino • 

S. E. lord Sahdoh , Londra 

Sigg. Antonio Sanqdibico , Venezia • ^ 

conte di Schaffgotscb incaricato d^affari di S. M. il rè di 
Prussia « Firenze •• ,.. 

Gius* Mafifeo Schiassi , Bologna • • • 

Leopoldo ScBBOPP « Berlino 

Scbbbck e Gbbstabckbb libraj « Berlino .«.••• 

S. E. il principe Fel. di Scewabzbrbbbo , Vienna 

Sigg. Sghbodbb bibliotecario à^Upsala 

prof. ScHWBiGHAusBB, Strasburgo •'.••.... 

S. &• il conte di Shbbwsbubt , Londra « • . • 

Sigg. ScHULz, professore al collegio de* nobili, Liegnitz • • • 

Tommaso Staplbtok , Boma . . • 

Sgra Marianna StABBB , Sorrento • • . • • 

Sigg. Tbbtblyab , Boma 

Yalbbt conservatore della biblioteca del rè , Parigi • . • • 

P. YiBussBux direttore del gabinetto letterario, agente ono- 
rario delPlnstituto , Firenze •••••••• 1 
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Sigg. G. ViTiiN , Zoitr/ra. •••••••«•••• 

coilon. Howard Vyse , Londra • • 

Fed. YoLKB libra jo , Vienna • • • • • 

Wagbnbr console generale di S. M. svezzese, Berlino • . 

S. E. il barone di Werther ministro plenipotenziario di S. M. il 

rè di Prussia , Parigi ••.•••••••.. 

S. E. la contessa di Westmoreland , Roma ••••••• 

Hmo Mons. Wisemann rettore del collegio inglese « Boma 
Sigg. W. H. WiTHAM of Lartington , Inkshire ... 

Db Wittb , Jntwerpa 

MEMBRI ATTIVI. 



• • • 



MEMBRI ONORAM* 

S. E. il duca di Blacas D^kvj^vs^ presidente deWlnstituto^ Parigi» 2 

S. E. il barone D^àltenstbin niÌNÌstro di stato di S. M. prussiana, 
Berlino ••••.«. 

Sig. march . À no RtBiLi presidente del collegio filologico, Bologna» 

S. E. il conte di Beyerlet , Boma • • ..•••••• 

Sig« bar. di Beugnot gi& segretario d^ambasciata a Roma , Parigi, 

S. E. il principe iioRGHESE-ALnoBRAHDiifi , Boma 

S. E. il principe di Canuto, /^oma . . . . • 

S. E il visconte di Chateaubriand , Por/gi 

S. E. il conte Maurizio di Dibtrichstbin prefetto dein* R* biblio- 
teca e del museo antiquario , Vienna • . • • • • 

Sig. marchese Luigi Dragonbtti , Aquila • 

Sig. marchese Forti A d^Uaba IN, Parigi 

S. E. il cav. GuizoT ministro delP istruzione pubblica , Parigi . 

Sig. o^archese Db LA Grange, Par/gf. • • 

S. £. il con te, di Ingenheim consigliere intimo attuale di S. M. prus- 
siana, Berlino • • * • 

S. E. il marchese di Latodr-Màuboxtrg ambasciatore di S« M* il rè 
de* Francesi , Boma * • 

S. E. il conte di Lbbzbi«tbrn ambasciatore di S. M* 1* R* austriaca , 
Napoli • . • • i . . . . • 

S. A. Sma il principe di Mbttbrnich cancelliere di corte e stalo di 
S. M. 1. R. austrìaca, Vienna •••••'•«• 

S. E. il barone di Naglbr gran* maestro dcHe poste di S* M* prus- 
siana , Berlino • . # • 

S« E. il marchese di NoATBAMiPTON « Zoiftfl^rA 
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S. E. il caT. di OuWAmoFF mÌDistro di slato di S. H • V imperalorc • 

delle Russie , S- Pietroburgo 1 

S. E. il conte di PouRTALÈs-GoRciim ciambellano di S. M. pros- 

siana , Parigi 

S. E. lord PowBKScouRT , Londra 

Sig. conte di Rocgbmokt , Neufchdtel 

5. E. il marchese Rrrro ministro di stato di S. M. il rè delle due 

Sicilie , Napoli 

S. E. il cav. Sartarcblo ministro di stato di S. M. il rè delle due 

Sicilie , Napoli * . • • . 

Sig. cav. Michele Santa ngsi^o , Napoli 

5. E. il conte Stanhofe « Londra • 

S. E. il cav. Tbicofi ministro plenipotenziario di S. M. il rè di 

Grecia al)a corte di Londra 

S. E> il principe Dblla Te abbi a , Palermo * • • 

MEMBRI ORDINJRJ. 

Sigg. dott. Giulio Ambbosch , Breslavia* .••.•••• 

marchese Michele Abditi direttore del real museo borbonico 
e d<^li scavi del regno , membro onorario della Dire^ 

tione delPlnsiituto ^ Napoli 

Rev. dott. Abnold rettore del collegio di Btigby 

Sigg. cav. Francesco Maria Avellino segretario perpetuo delPac- 
cademia ercolanese, membro onorario della Direzione 
deWinstiiuio , Napoli 

Abel Rloubt architetto , Parigi 

Sigg. cons. Aug. BocKB membro deiraccademia delle scienze , mem- 
bro onorario della Direzione delT Instituio , Berlino . 

conte Bartolomeo Bobohbsi , membro onorario della Dire-- 
zione deWlnstituto , S. Marino 

dott. Emilio Bbaun , segretario editore delPlnstituio , Roma. 

cav. Bbóndstbd consigliere di stato di S. M. il rè di Dani-» 
marca , Copenhagen . 

cav. BuNSBN inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
di S. M. il rè di Prussia « segretario generale e uno 
de"* fondaiori deWlnstituto , Roma. ...*.• 

cav. Db Caillevz direttore aggiunto de* musei reali , Parigi* 

cav. Luigi Canina , membro onorario della Direzione del-- 
Vlnstituio , Roma, • . k 

cav. Gio. GATTANBa direttore delrl. R. medagliere, Milano, 

prof . Celestino Cavbdoni , libileiia • 
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Sigg. conte di Clarac conservatore del mifseo del Louvre , Parigi. 1 

prof. Ckeuzer consigliere intimo di S. A. R. il granduca di 
Baden , Heidelberg ^ . . . 

Donaldson architetto, Londra 

David scultore , membro delP Instituto di Francia , Parigi • 

* cav. DcBEAD DE LA Malle membro deirinstituto di arancia , 

Parigi 

Pinati di redo] e della stamperia reale, iV^d/so/i 

dott. Giov. Franz, i?oma • , 

prof. Giuseppe FuR LA NETTO, Pa</o('a .•..».. 

cav. Gau architetto, Parigi 

abbate Costanzo Gazzbra segretario del K accademia reale 
delle scienze , membro onorario della Direzione del- 
l'' Instituto ^ Torino 

cav« Gerhard archeologo e professore regio, membro ordi- 
nario della Direzione e segretario fondatore dell* In- 
stituto , Berlino • 

cav. Db GolbRry consigliere alla corte reale di Colmar . . 

doft. G.F.Grotefenu direttore del real ginnasio. Annovera* 

abb. Raimondo Goarini membro deiraccademia ercolanese , 
Napoli . •. • 

prof. Ghigni ADT professor regio, Parigi 

William Hamilton gik ministro d' Inghilterra alla corte di 
Napoli , Londra , 

barone J. Hammbr di Bdrostall consiglier intimo di S. M. 
I. R. austriaca , Vienna ...... ^ .. . 

Rcv. Giulio Hare,- C«m^zV/ge '. • 

^'gg* cons. L. iiiRT membro delPaccademia delle scienze, membro 
onorario della Direzione deW Instituto , Berlino . • 

cavr Hittorff architetto , Parigi. , 

G. H. Hoskins, Londra 

Hdtot membro dell' Instituto di Francia, Parigi. . . . 

Jacobs consigliere intimo di S. A. S. il duca di Sassonia-Co- 
burg^Gotha , Gotha . ... * . • . • • • - 

cav. Francesoo Inghir ami, membro onorario della Dire 
zione deW Instituto , Firenze 

canonico Andrea De Jorio ispettore al real Museo borbonico , 
Napoli • • 

dolt. KELLBRMANN,.ffoma 

comm. Kbstnbr incaricato d'affari di S. M . il rè di Annovera, 
archivista e uno de'' fondatori deW Instituto , Roma. . 1 
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Sigg. cav. Klbivzb architetto direttore e consìgHere intimo di S. M. 

il rè di Baviera « Monaco 

Giovanni Knàpp architetto , Boma ì . 

S. E. il cav. KoHLER consigliere intimo di slato, S, Pietroburgo . 
Sigg. dolt. Gustavo Krambr , Berlino •••••••.. 

dott. Giovanni Làbus , Milano • 

Fel. Lajakd membro deir Instituto di Francia , Parigi . • 

colonnello Lbakb , Londra 

Lbclerc membro delP Instituto di Francia , Parigi . • . 
Lbnormant conservatore del real medagliere , Parigi . . 
dott. Rice. ìuEvsìvs ^ segretario editore delV Instituto ^ Boma, 
Lbtronnb membro deiritastitutu di Francia, membro ordi- 
nario della Direzione delV Instituto , Parigi . . . 
S. £• il duca di Luyves membro delP Instituto di Francia, mem- 
bro ordinario della Direzione e uno de'* fondalori 

delV Instituto , Parigi 

Sigg. capitano Maleb incaricato d^afiari di S. A. R. il granduca di 

Badcn , Boma 

marchese Luigi Marini direttore del censo pontifìcio, Boma* 
col. Dblla Marmora membro della reale accademia , Torino» 

cav. Giuseppe Micau , Firenze 

James Millingbn , segretario della sezione inglese delTln- 
stituto e membro ordinario della Direzione , Londra. 
Sigg. MiONNBT conservatore del real medagliere , Parigi • • • 
Cons. Odofr. Mììllbr professore di archeologia , membro ono- 
rario della Direzione dell* Instituto , Gottinga • • • 

colonnello Murb , Boma ,•••••« 

Antonio Nibbt professore d^archeol<^^ , membro onorario 

della Direzione delV Instituto , Boma 

Rmo dott. G. Fed. Nott , Winchester •••••.••. 

Mons.Const. Obkoromos, iVai^^ia ••••• 

Sigg. prof. Francesco Orioli , Corfà • • • 

conte Girolamo Orti direttore del museo lapidario , agente 

onorario deWinstituto , Verona 

prof. Federico Osarn , Giessen •••••"••• 

dott. Teodoro Panofka , membro ordinario della Direzione 

e segretario Jbndatore deWinstituto , Berlino* • • 

prof. Amedeo Patron , membro onorario della Direzione 

deWinstituto^ Torino . • • . 

col. di pRORESCH-OsTBii mijiistro plenipotenziario di S» M. 
V imperatore d^Austria , Atene • • 
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Sigg. QuATBBMBiiB DI QiTiHCT membro deirinstituto di FraDcìa , 

segretario perpetuo deiraccademia di belle arti, membro 

ordinario della Direzione deW Instituto , Parigi . • 

Raoul-Rochbttb membro deirinstituto di Francia, conser- 

Tatore del real medagliere « membro onorario della Di^ 

rezione deW Instituto , Parigi 

cav. Rai7ch professore airaccademia delle belle arti, membro 
onorario della. Direzione delVinstituto , Merlino • . 

prof. Ippolito RosBLLin I , Pisa 

dott. Ross direttore delle antichità del regno , ^tene, • . 
S. E. il principe di Sangiobcio Spinelli , membro onorario della 

Direzione delV Instituto , Napoli 

Sigg. cav. Gugl. di Schlbgbl professore alPuniversilk e direttore 
del real museo antiquario, membro onorario della Di' 

zione delf Instituto , Bonna 

cav. Schinckbl direttore architetto del rè, Berlino . • • 

consigi . L. Schobn direttore dellHiccad. di disegno, fVeim^r, 

Rmo mons. cav. Scotti prefetto della biblioteca regia , Napoli • 

cav* Giov. Se HULZB consigliere intimo, i?er/£no • . • • 

Rmo padre Gian Pietro Secchi della Compagnia di Gesù , Boma . 

S. E. il duca di Serra di Falco , menerò onorario della Dire'- 

zione delt Instituto , Palermo ...•••'.. 

Sigg. cav. di STBiivBflcHBL direttore al museo antiquario , Vienna. 

barone di Stackblbbro , membro onorario della Direzione 

deW Instituto , S, Pietroburgo ...••..'. 

cons. Thibrsch membro deiraocademia delle scienze, Monato. 

cav. Alberto Thorwaldsbn, membro ordinario della Dire-^ 

zione e uno dè^ fondatori deW Instituto , Boma . . 

Rmo padre Ungarelli de^ Barnabiti , Boma 

Sigg. cav. Gio. Batt. Vbrmiolioli , Perugia 

L. YiTBT ispettore generale de^ monumenti storici , Parigi . 
cav. G. M. Wagner segretario generale deiraccademia delle 

belle arti di Monaco ^ Boma 

bar.WALCKBNABR, membro deirinstituto di Francia, Parigi. 

barone Wbstrbbnen DI Ti ELLA NDT, >^ja « 

prof.WsLCKER, segretario della sezione alemanna delP In- 
stituto e membro ordinario della Direzione , Bonna . 

WiLKiNSON , Londra 

Giov. DeWittb, Parigi^ • « 

Emilio WoLFF scultore , Boma • 

cav. Gugl. Zahn professore regio di Berlino , Napoli . • • 
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80CJ CORRISPONDENTI. 

NELLO STATO PONTIFICJO, 

SoeJ non pia dimoranti in JRoma, 
^jgg- prof. BoECK , Acquisgrana* 

cons. LiNCKH , Stnttgard% 

Ed. Magntjs pittore , Berlino 1 

prof. Raiolb , Berlino» 

ScRBPPiG architetto , Berlino. 
Soej tuttora dimoranti in Boma. 
Rmo dott. Abeken. 
Sigg. V. Balthabd architetto pensionato delPixcad. di Francia, 

Francesco avv. Bjélli. 

Tommaso Cades incisore. 

Pietro Campana. 1 

Domen. Campanari. 

arv. Second. Campanari . . • 1 

Frane. Capra nbsi. 
• Engblhart architetto. 

dott. Teod. Heysb* 

Fcrrt. Lanci , ragioniere dM^Instituto 1 

dòtt. Carlo Mpter. . 

L. MoRBT architetto pensionato deirAccademia di Francia* 

Platnbr agente di S. M. il rè di Sassonia. 
. avY. Filippo Ricci. ..*..., 1 

Giov. RiBPBNHAusBN pittore. 

Luigi Rossini architetto. ^ . 

cav. Carlo Ruspi pittore* 

Gius. SiMBLLi architetto. 
RfiO padre Tbssieri della. Compagnia di Gesù. 
Sigg. Filippo Troiani incisore. 

dottore Luigi Urlichs 1 

conte Virg. Yespignani 1 

Em. VoLLARD segretorio di S» A. R. il principe Enrico di 
Prussia. 
Bologna : sig. dott. Girolamo Bianconi « ^en^^ onorario deWln- 

stituto •.,..-.... 1 

CivitaQecckia : sig. cay. Pietro Manzi. 
Corneto : sig. Carlo Avyox«ta. 
Orvieto : sig. Angelo Antonio Cervelli. 
Perugia: sig, dott. Ferdinando Spbeoni. 

1» 
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T/W/: sig» dott.. Stefano Rossi 1 

Todi: sig. cav. Ottavio Ciccoliiii. 
Viterbo : sigg» Stefano GAMii.Lt giudice del tribuDale. 
dott. Bernardo MBiicABiiri. 

NELLA TOSCANA* 

Firenze : Sigg. A. M. Migliarini della R. galleria, 
cav. dotti PizzàTi. 

dott.RBuMONt attaccato alla R. legazione diPruiiia. 
Jretto : sigg. canonico ànobltjcci. 

dott. A. Fabroni 1 

Chianciano : sig. dott. Des. Maggi. 
Chiusi: sigg. canonico Antonio MAzzatTi. 

canonico Gio. Batt. Pasquini vicario generale. 

capitano Ferdinando Sozzi. 
Cortona: sig. Agostino Castellani. 

Livorno : sig. cav. F. Hcmbert 1 

Orbeiello : sigg. dott. F. Thaon. 

Raffaele DB Wit. 
Siena : sigg. prof. Pietro Capei* 

Gius. Giuli profess. di storia naturale all^universitkk 

NElC ITALIA SUPERIOBE. 

Aquileja : sig. conte Francesco db Cassis. 

Cividale : can. Michele conte della Tobrb dirett. deir 1. R. museo. 

Mantova : sig. conte Carlo d^Abco. 

Parma : sig. Michele Lopez diiettore del museo antiquario ... 1 

Pavia: sig. prof. Vincenzo Aldimi. 

•S/Wa/ro: sig. dott. Francesco La nz A 1 

Torino : sig. Carlo Pbomis architetto. 

^r/ejfó: sigg. dott. Domenico DB Rossetti. •. . . . . . . 1 

dott. Kandler. 
Vdine: rmo .padre Sta-ncovich. 
Venezia: sigg. abb. Bf.ttio prefetto della biblioteca di S. Marco. 

David Weber 1 

nel regno delle due SICILIE* 

Napoli : sigg. Carlo Bonucci architetto degli scavi di Pompei . . 1 

consigliere marchese Carfora 1 

Rudolfo Freytag scultore. 

Ralf. G/iRGiuLo impiegato al real museo. 

dott. Enrico Scbulz 1 

■aquila : sig. avv. Rom. Coirli. ^ 

Atri: sig. Ferd. Mozzetti. 
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Bari : S. E. il marchese di Montaonb intendente di provinola. 
Bonito : sig. Cassitto. 

Bovino : 5Ìg. Onof. Bonghi sottintendente regio •••... 1 
Caserta ; sig. Giov. Pattubeiu. 
Cattania : cav. Gius. A lessi. 
Ci coli : sig. Felice Martelli. 

liholi : sigg. Gius. Matja e Antonio Romako ••••... 1 
Gallipoli: Sig. dott. Gio. Batt. de^ conti Db Tomasi. 
Girgenfi : sig. Raff. Politi agente di S. M. il rè di Baviera» 
Lipari :. sig. D. Carlo Rodrigubz. 

Messina : sig. cav. Carmelo la Farina • • 1 

Mont elione : sigg. cav. Vito Capi albi •••••••.• 1 

Pellicano. 

marchese di Sitizzano ••••.••• 1 
Palazzuolo : sig. barone Judica. 
Palermo : sig. abb. Niccolò Maggiore. 

Palma : sig. Andrea conte Lombardi sottintendente regio • • • 1 
Penne : sig. Gaetano Fblzani. 
Pescina : sig. Gius. Melchiorrt. 

Buvo : i*mo padre La viola deir Oratorio •••••... 1 
Siracusa : sig. presidente D. Francesco di Paola Avolio. 
Teramo : sig. canonico Palma. 
Terranova : marchese Alessandro Mallia. 

NELLE ISOLE ITALICHE E lONiCBE. 

Corfu : sig. J. Grawfurd tesoriere delle Isole ioniche . • . . 1 

Malta : sig. F. H. Frbrb. 

Zante : sig. conte Candtano Roma. 

* NELLA GRECIA ^ TUttCHlA , ASIA CC. 

Socj non pia dimoranti nella Grecia* 
Sigg. prof. Forchhammer , Kiel^ 

colonnello di Scbarnhorst , Berlino. 
iSb^' tuttora dimoranti nella Grecia. 
Atene : sigg. Gropius console di S. M. V imperatore d^Austria. 

cav. PSYLLAS. 

PiTTAKTs conservatore delle antichitii. 
Nauplia : sig. dott. Soph. Obkonomos. 
Salonica : sig. de Ghabbrt console austriaco. 
Smirne : Sigg. Enfr Borrbll. 

Brandt console generale d^ Inghilterra. 

DB Fadvbl console generale di Francia. 
Mesopotamia : Rmo padre Ryllo della Compagnia di Gesù. 
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Soej non pia hi dimoranti* 

Sig. cav. AcBEBi console generale austriaco* 

Socj tuttora ivi dimoranti* 

Alessandria : sìg. Làuubnt console generale di S« M. austriaca. 

NELLA FEANCIA. 

Parigi: sigg. J. BABvTtar 1' 

Ed. DB Gadalvbnb. 

Dbbacq architetto. 

Lenoir architetto. 

Lbb4S maestro di conferenze alla scuola normale. . 1 

prof. MtCHBLBT. 

NicoLo-PouLO impiegato alla biblioteca del real lu- 

stituto di Francia. 
Zartb architetto. 
Arlesi sigg. barone Laqgibb db la Gbabtbbusb. 

N avY. Giac. Estrancin figlio. 
Àutun : sig. Dbsflacbs db Martigny. 
Bemaf: sig. Aug. Lepre vost. 
Blois : sig. DB Saussatb bibliotecario. 

Bordeaux : sig. Jouannbt conservatore del museo antiquario. 
Coen : sig. db Gavmont* 

Carpentrasso : sig. Olivier Yitalis bibliotecario. 
Ullehonne: sig. Gaillard. 
Mende : sig. Boivin architetto. 
Nismes : sig. PELBt. 
Oberbronn : sig. dott. ScBNORRifiGKR. 
Orléans: sig. Vergnaud-Romagnbsi. 

NELLA GEHMANIÀ, ^ 

augusta : sig. cav. di Raisbr direttore di Governo. 
Berlino : sigg. dott. Fbibdlabndbr custode della biblioteca regia, 
dott. PiNDBR custode della biblioteca regia e del 
real museo. 
Dresda: sig. Hasb consigKere di corte e direttore del real museo 

d^antichitk. 
f*^tha: sig. Rathgbbbr segretario della biblioteca ducale. 
Mannheim : sig. barone Strauss -Durkheim colonnello di S. A. R. 

il granduca di Baden. ) 

Monaco : sig. prof. Strbbbr. 

Treviri: sig. Wyttbnbach direttore del real ginnasio. 
Tfdnnga: sig. prof. Waltb. 
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f^ienna: sigg. Arnbtr custode delPI. R. medagliere. 

Bart. KopiTAR custode alla h R« biblioteca* 
h^ieshaden : sig. Sta bel archivista dutole* 

NELLA UNGHERIA» 

Eperics: sigt Francesco de Pdlszkt. 

NELLA GBJN^BrtETTAGNA* 

Londra: sigg. Garlislb segretario della R. società degli aDti(}uarj. 

N. HusKiNS conservatore del real museo briltanico. . 
John L. Stoddart. 

MiLNUS. 

Aberdeen : sig. John Black ie. 

» 

Cambridge : rev. Christopher Wordsworth rettore del collegio 

. di Harrow»' 
sig. Pashlet. 

PER I PAESI SCANDINAVI, 

Firenze : .sig. cav. Graberg db Hbmsó console generale di S. M« 

il rè di Sve&ia. 
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MEMBRI E SOCJ DEFUNTI 

DAL 1833 IN POI. 
FRA GLI ONORARI. 

Principe Gacarin (•J* 1837) Monaco, 
Bar. Gugl. DI Humboldt {\ 1836) Berlino* 
Principe Nugent [\ 1836) Trieste. 
Principe Giov. Vidoni (+ 1836) Firen%e* 

FRA GLI ORDINABJ. 

BóTTfCER (j^ 1836) Dresda. 
Fea (f 1836J Koma. 
Gbll ^^f 1836) Napoli. 
Bar. Gerard {•^ 1836) Parigi. 
Levezow^ (f 1836) Berlino. 
Db Laglandière (j^ 1833) Parigi» 
Pbtit-Radeb (f 1835) Parigi, 
. Rbuvens {'^ 1855) Leida. 
IIhden (f 1855) Berlino. 

FRA I CORRISPONDENTI. 

Bratti^ (^ 1854) Magenta, 
CiNCi (\ 1854Ì Volterra. 
Lanz\ ['\ 1834^^ Spalatrn, 
PoMPucci {\ 1836) Cortona^ 

N. B. Sono proiriti i sijjj. partpcipanti % pei quali in questo elenco 
non si fosse fiuti la drbita menzione de' titoli che loro conveiigmo , 4 
darnr .ivviso specificato per eincnd.irc l'errore. 



cdDa stessa ptliittiaKtk « €ngfln(k>:pcr ;aitrd lia .prdpMddtuitQ e'vmYe- 
fievole coii^>ei]0o per la «pesa .dt questo ulteriore tr«apci?to«, Xn iqualsi; 
spesa sarb poco rìlevanle per quelli dbencooteilteraiuio^i- ricevere, 
le pubbUcadoili tutte , dopo compiute « in fìne deU^qnuatH* 'QjuQ^Ui p% 
che le desiderassero più prcoUmente taraono ègualiqeivte ^r^itj d^ii 
coBomisflar) ia Roma e Parigi coliti ^e$a m pir^^opfùoper^KHiresfì^ta* , , 

Gbian^uasei tneì^i dppo «ompiuta rannata delle oper^ dffl^ Insti- 
tttto^non avesse indicate al ralpettìvo copaini$sariO(le TD»s^caaa/.e ;yer^,^ 
apparenti. della fiuil copia « non sarli più in diritu^.di replatf^s^reJa]€;oia7, 
segoa Òsi* fascicoli o fogli soiolti da lui desid^aVi t mk dqvr^, ìp.agaf p^?, 
r importo; hi preìEo qui sotl6 stabilito per tutti Quelli che desid^raqa 
parb isolate delle opek*e deir Instituto (1). 

Le dislribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non. hanno epoci^, 
fissa, ma ne.vien data il compimento pocU mesi dopp finito Tanno,! 
per non rimettere i ragguagli di tin?ànitotà ai fogli' delia Bu^eguente y 
e le distribuzioni sono t-^olarmente annunziate nel 3ullettino, 

Le obbligazioni degli associati &\ ritengono contratte per un sola 
anno; ma tre mesi prima del finire di -quello « ove non facciano avvqi*-» 
tita la Direzione di volersi X'itira^e dal coii(ratlp « s^ iijtende che ne ag-'-, 
gradiscano la xontinuazione. i, > 

I.nomi degli associati col nuntaro delk còpie da e$si desiderate «, 
sono aununciadi kisienié colla .lista de^ membri e^ socij t e pe'b}^ i^reganO) 
i signori associati di segnare Tono e Taltro sottd il presente mamlesto.,: 
Gome pure di oarreggore quei nomi e titoli, sui quali fòsse caduto. er^ 
rore nelPelenco'.didl passai^ aiino» j • < . 

Le assDciiazioni e corriapondenzie relative a queste pubbli^zionif 

debbono indirizzarsi, ai recapiti segnati qui in fijdo*,. 'fi.;. • 

... . , 1 ,. 'I .. I .',.,. .. I 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per ì separali fitScìeolif é fogli' :! 
FascicoK 9cpiirati"f(i Mdnnnwnii .! .' •. ' • . ..' . .>,.:. • <m:. .la, 5» 

— -i— .p-.^— 4. — dG[gU Annali • ^ .. , • ,., • • .«.'f •, »,; '.» "T 

Ogni. tavola separata dei Monumenti •• .. . » r-» ^9 

Ogni due tavole estratto dai Monumenti . . . ^ . . ■ • » ì« aó 

Bullettino dì ogiii anno . . . 'V * . •• t, 5o 

Rapi^orto Volcente *.' . .• , :.'-;. . . . . . •. '. » a, 5ò 

Pitture TarqoÌDtiesi . . i . ù . ^. ♦/* . , ,. . . .. ;•. » 4.,.&« 
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Gr lutigli àéf disigat foniMiio una raccolta d& «ehi tnotiteneiiti 
itoieditì di arcbitcfttxira, Kultiira e'pittura, e sono ezisiidìo accompagnati 
^ piante topogtbfÌGhe , resfttmtoDi ragionate di motiiiiiienti distrutti o 
ihutilati, ò 'dtt-'fac-simiH epigrafici. Le ilhistrazioiii relative a' questi 
likmanieiiti si ^anoo nidlV^ra degli Anuali ; e però gU ani noD.^oibonD 
essere distaccati dagl) altri, Il solo Bullettino può «Tersi separatamente. 

Si 'tiistribi!nsconO in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.* di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta ki latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schianménto io testo 
iklinore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il'nnméro de* fogli stampati o de* monaifiettti intagliati, colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in loogo 
di tre fogli di testo , e ona tavola in sesto di 8.° invece di mi foglio di 
teirto , o viceversa ; e così il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell^ Institàto ^ ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
deiriiistituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di scudi otto e baj. ottanta, in due rate anticipatamente ogni set mesi) 
oppure in una sola anticipatamente, quante' volte Faissociato intendesse 
d*allointanai*si dall'attuale sua permanenza : nel qoal gbsò peraltro la 
Consegna ^elle relative copie gli sark agevolata in ogni naodo dai com- 
raisano al quale ne avrk anticipato T importo. Qoelli i quali acquistano 
le annnali pubblicaxioni dopo che sono compiote , pagano scodi undici 
per ogni annata e questo saggio è pure il {«ezn» dif associazione per 
tìitti coloro ohe non si rivolgono direttameole alPlnstituto per asso- 
ciarsi. Per Tassociezione del solo Bullettino Tannuo prozio è di paoli 
romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei che fuor di Roma 
lo desidetano mensoalmente. 

La quota- annuale Ai scudi otto e ha)* ottanta^ (che ai coropìlatorì 
viene rimborsata in premio de* loro manoscritti o disegni), resta inva- 
riabile ancorché Testensione di queste opere si andasse accréscendo , e 
e comprende pure le spese di trasporto ideile copi^ fino ai depositi esi- 
stenti presso i commissari deirin^tituto in Roma e Parigi, che sono 
qui appresso accennati. Ma dovendo far .giungere queste opere io altri 
paesi o cittk , sark cura de* commissarj suddetti di fitme la spedizione 



'Ilpw2O>d^«M0da2kn»è£MftdÌ8etTCMnadi por egui cwlarias 
ma per le centurie pubblicttd da pie d^an nmo la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le assodazioni si rìcevoiM) prttfso i cdmtnisstf^ 
deirinstituto., o direttamente dal lodato incisore Sig. Tòmmfuò Cades 
in via del Corso ji« i56^ 
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Da poi chè^ siccome fU annunciato nfiU^uhimo fd^Ua del Bui- 
lettino dello scorso anno , la Direùone^ ebbejolto Viffieio di Comr 

• ••••• t • . 

missarió de^Instituio per lo Staio pontificio e pep Volta Italia al 
sig, Pietro Capohianchi , ^bhe il contento di potere così acconciare 
questa bisogna che per fertno fC avranno da Còsere paghi dal canto 
Iqrp i n,oMrJ Partecipanti y CQme contenta d'assai ebbe a rimanerne 
4al ciuU^suq ia Direzione^ Imperciocché per /'alla Italia. 1/ s(gf cav» 
G..Gr« Orti copto\MMAìfAAA mYwQgì^iperlaTosem^ il figmft yiaus- 
SEDX in Firenze , e per le Romagne il sig» dott» Girolamo bianconi in 
^otogn^,fiaffriQgentimente accolta la domanda fattagliene y assidi-' 
mend^fU carica idi ékgenti^ònóra'rj deWìnslitutó \ e però (uiU qu^i 
partecipanti clCebberp fino adora corrispondenza diretta o'iridiret/Sfi 
per gli affari nostri *fol detto sig» Capobianchi , sono avvertiti , sé- 
oondo che la attuale^ permanente dimora fa loro utile « di volerei 
(ki nuovi indirizzi come sono qui appresso dichiarati Àe di rispopir 
dere có^ medesimi xO :o^ toro commissionati i quali sarSino partiòàf 
tormente indicati , t\ nto per ciò che risguarda le spedhioni quariìo 
per quello si riferis re a pagamenti arretrati o in cctso. Intuii^ 
Simo pregati quelli tra* nostri partecipanti a cui fauisse alcuna 
ptì^te delle nostre pufblicazioni già dispensate nel cadkto anno , ^i 
dame avviso alla Dà'ezione sollecitamente così per pàtre ordine \ 
quanto è debito , co\f^ per regolare le ragioni finali m)l soppreèi 
Oùmmissario, * I • i 



^ 
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Iii'B'òì«i:t m^^rOiif hffmiùm iUFn^sikedi Jxmmfer^i%^t Tin- 
\^.^^f^^^^^:\^^à^\ff.(^ro^f^^^J^^ onorarip dpH'In- 

In Napoli : dal sig. Pietro Bellotti agente onorario delP Instituto per 
il Regno delle due Sicilie e della Grecia (Strada Montotivèton. 3). 

In Messina : dal sig. Giorgio Kilìan agente reale bavarese. 

In Verona : dal sig. cav. G. G, Orti , conte di Manara , direttore del 
Museo lapidario , ec. ec. agente onorario dell' Instituto j^er Talta 
Italia ; e dal sig. FU, De Jager ispettore generale delP I. e R. poste. 

In Milano: dal sig. Z. Dwnolard e figlio libraj (Corsia de^ Serri 603). 

In FiEENZE : dal sig. P, Vieusseux direttore del gabinetto letterario , 
agente onorarlo deirtnstittito per la Toscana* . 

In Parigi : dal sig. Bourgeoìs Maze (Quai Voltaire 23 ). 

In Berlino : al negozio di stampe dei sigg« Schenck e Gerst&cker oom- 

~ %tiiteét)aèllMnsìitùto. - . .^ . 

iti BbANA!-pit»sb<ilNsi^.' itfixrrayiibnijo. , . <■ ..• y. .. . y/- > 

In VYBi«irAi,{tar^$so^iL^ig«^e<3^ fr(9/ittf4ibr9^|o(PiaZ9«^Stpckxii^£jsc;;ni875}. 

In^^Low^Hf :'4»J ^^^^o\ JÌtp/4/i Bpfilf seller (He^ietta Sjtr^t, Covent 
Garden). , 

Inoltre le corri^j^ondenze e spedizioni che ali Institutò si fanno per via 
marit\iha possono dirigersi al sì^l Gràbtui console generale di Àn- 

•' "'^ iiòVeVa'a Livorno, al svg, Tkóron Neveuà: eC* m MARSvoiitA 
' ( Abe fròisiènne €alade i3 ) ve «1 àegodo Ponitum^^tÉBràt. ' ' 
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AVIS PRÉLIMINAIRE 

Sur le Bulletin et sa rédaction pour Cannée 1836. 

Le pkn de la publication d*ttD BolletiQ paraissant ckaqae 
moÌ8 ou toas les deus moia* et destine a recaeillir et publier 
les faìts courans les plus remarquables én matière d'aotiquité 
monamentale , est né de Y idée méme qui a prèside à la 
fondaiion de Tlnstitat de correspondance archéologiqùè et 
est iaséparable de son ezistence. L*Institat n*ayant pas la 
prétention de paraitre une académie publiant des dissertationd 
savantes^etne voulant passeborner à former une association 
poar la publication et Tillustration de quelques monumens 
choisis, mais devant étre un établissement « propre à assurer 
au monde savant et au public en general la connaissance de 
toates les découvertes en matìère d*arcbéoIogie , autant que 
ceiles-ci fournissent des faits nouvjeàa^t ou des monumens 
inconnusi il est clair qu*un journal qui cherche à donner 
le résumé le plus complet possible de ces découvertes et à les 
répandre, de la manière la plus prompte, doit étre considéré 
comme un objet principal de ses soius , et comme la partie 
la plus essentìelle de ses publications. L' histoire de Tar^ 
cfaéologie montre que souvent un fidt très importante soit 
épigraphique ou topc^aphique ou appartenant aux produ- 
ctions de Tart des anciens^ est reste incounu à la plus grande 
partie de l'Europe pendant des années,quelquefbis pour une 
generation, seulement parceque.cefait n'avait pas trouvé de 
dépositaire qui voulut ou qui pùt le faire connaitre dans le 
temps; ou s* il fut publié , parceque la publication avait en 
lieu dans une feuille volante ou dans une de ces brochures 
qui fìranchissent rarement les frontières de la province oi& 
elles paraissent, et s'y perdent souvent entre les mains de 
boutiquiers avant d*avoìr été répandues. C'est ainsi que nom- 
mément plusieurs découvertes fort importantes pour l'arcbéo- 
logie étrusque et pour la topograpbie romaine ont été perdues 
et restent perdues fusqìi'à ce iour pour la connaissance de 
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VantìqpjlL Or poor la plnpart de oes faits mi ardde Sans le 
Bnlletin snffit; poor les antres un article y est an moins néces- 
saire, poar ne pas laìsser le public pendant une année dans 
Tignorance sor on monament, sur leqael on prépare dans 
les Annales de T Institnt , on ailleors , un traraìl détaillé et 
appro&ndL 

La pnblication d'un tei BuUetin se lie intimement à la 
localite Oli r Institnt re^nt sa naissance. Car pour former 
nn dépdt de nonveantés archéologiqnes de première main « 
deuz élémens sont nécessaires comme condition d^existenoe : 
une correspondance étendne , basée sur les localités les plus 
fertiles du sol classique , et nn établissement centrai ponr 
recneillir « comparer , épurer et porter à la connaissance da 
public les résultats de oette correspondance. Cest nommer 
Rome , centro de l* Italie et des trésors classiques que cotte 
belle terre renferme dans son sein* 

(Test dans cotte idée que Y Institnt archéologique a été 
fonde à Rome, et c'est dans ces principes que le pian de son 
BuUetin a été con^u dès le commencement Aussi, malgré 
les imperfections inséparables d*nn établissement naissant , 
nous croyons pouvoir dire sans vanite que le BuUetin a con- 
serve et publié plus de fiiits importans en matière archéolo- 
gique que tous les autres ouvrages ensemble qui ont pam 
dans cotte méme epoque. Nous pouvons soutenir de plus que 
le BuUetin a pris presqne toujours l'initiative en faisant 
connattre les faits princìpanx du mouvement dans la scienoe 
archéologique, et éveiUé d'avance Tattention du monde savant 
sur les publieations des Monumens et sur les recherchés des 
Annales , destinées a les illustrer. A la vérité , en affirmant 
cela, nous ne faisons qae répéter coque les feuilles critiques 
les plus estimables en AUemagne et en Franco en ont bien 
voulu dire. 

Aussi n'avons nous refu d'antres plaintes à ce sujet que 
celles qni se rapportenl à l'ìrrégularité des envois du BuUetin 
hors de Y Italie. Les mesures sanitaires que le choléra avait 
provoquées presque partout, en ont é(é demièrement la cause 
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principale. (Test ainsi que la Direction s'est vu coupé pendant 
long temps les voies les plus courtes de communication , et 
qu'elle a perdu , quant k la France, plusieurs envois arrétés en 
chemin par le$ autori tés sanitaires et puis égwés cu gii tea. Une 
de ces per tea a été si considérable que la Direction, après dea 
demarcbes longues et ìnfructueuses, a été obligée a réimpri- 
mer à ses frais une feuille déià ezpédiée par la poite, Ainsi il^est 
arrìvé que nous avona dù laisaer attendre souvent long-temps 
sana notre fante, nosabonnés, snrtout ceuz «n France, après 
les envois qui leur étaient destinés. Maintenant ces difficultés 
ont dispara presque partout II y avait de plus une irr^nlarité 
dans les envois qui se faisaient par la poste en Italie voÈme ; 
mais celle-ci aussi disparaitra en conséquence du nouvel arran- 
gement que la Dii*ection a préparé dèa le conunencement de 
Tannée quant à ses expéditions en general. Pour s'assurer qu'à 
Tavenir tous ae$ abonnés recevront le BuUetin avec la prom- 
ptitiide et la régularité d'autrcs journaux, elle a resolu d*en 
envoyer les feuilles oomme elles paraissent , par la poste , à 
tous ceux qui ne déclareront pas aux Commissaires ne vouloir 
les recevoir qu'avec les cabiers des Ànnales « ou a la fin de 
Tannée. Les frais non seulement dans tonte Tétendue de TÉtat 
pontificai, mais aussi jusqu'à la residence denos Cioomiissaires 
à rétranger, à Berlin, Paris et Londres,seront faits par la Dire* 
ction. Il ne reste dono à la ebarge de nos abonnés que les frais 
dn transport d*un journal publié dans le pays où ils résident, 

Quant a la rédaction méme de la feuille, on aura soin que 
les trois parties qui constituent les élémens d*un journal 
archéologique y soient représentées aussi complètement, que 
les moyens et les f orces des rédacteurs, et les limites de cette 
feuille le permettent* Ces trois élémens paraissent étxe les 
suivans : 

1 • Le résumé de ce qui revient à la Direction de la 
part de ses correspondans , en y joignant ce qui est de la 
Gonnaissance des rédacteurs par d'autres sources. 

2. L* indication des nouveautés arcbéologiques, dont la 
n'a connaissance que par des journauz. 
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3. Le résumé de Texainen dea monamens inédits foit par 
rinstitat dans ses réunions ordlnaires. Ges réunions continue- 
ront d'avoir Ken, chaque semaine, princìpalement dans ce but. 

Le prix du Bulletin séparé continuerà d'étre , k Rome 12 
panis, en Italie, hors de V État pontiGcal 1 3 pauis, en France , 
AUemagne et Russie 8 francs « en Àngleterre huit schellings. 

La Direction generale de Tlnstitut profite de cette 
occasion pour faire connattre au public « qui honore cet éta- 
blissement de son intérét bienveillant, les faits suivans qui se 
rapportent à son organisation. Instruits par Texperience des 
années passées , les membres de la Direction romaine , d*ac- 
cord avéc leurs collègues en France et en AUemagne, ont 
reconnu la nécessité que Tadministration et la comptabilité 
de V Institut soit concentrée là oii se trouve nécessairement 
le siège de sa correspondance. Par conséquent la Direction 
a pris possession d'un locai stable et indépendant, si tue à la 
Jtoche Tarpéienne^et consistant en une grande salle, et en 
quelques pièces accessoires. G'est là qu'elle a place la biblio- 
tbèque et toutes lescollections arcbéologiques qu'elle possedè, 
et qu'elle doit pour la plupart à la générosité de plusieurs 
Gouvememens et k la libéralité de ses membres et fauteurs. 
Ges coUections appartiennent pour toujours à Rome , et ne 
pourraient en étré'enlévées, en cas d'extinction de l'établis- 
sement. Elles doivent au contraire y rester , méme dans une 
telle éventualité, que nous sommes loindecraindre, comme 
tribut de reconnaissance pour Thospitallté généreuse que 
l' Institut a trouvée dans cette métropole. D'après ces prin- 
cipes, énoncés dejà en 1834, nos coUections sont ouvertes 
au public tous les lundis , jeudis et samedis de 1 1 a 1 heure, 
dans le locai indiqué. 

Pour assurer la marche de ràdministration d'une ma- 
nière stable qui ne dépende pas de changemen^ qui peuyeut 
arriver dans les personnes , les membres de la Direction se 
trouvant à Rome se sont formés en comité d'administratìon 
et de comptabilité pour tout ce qui regarde la gestion des 
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affaires de V Institat La Gorrespondance et la rÀlaction dea 
publicadons qui paraissent a Rome est confiée à deux savana, 
membres de la Direction , responsables aa conseil de Tcxé- 
cution des mesures arrétees. 

Ces deux membres ont le titre de secrètaires-rédacteurs. 

Mr, Gerhard étant retenu en AUemagne par des eraplois 
honorables, devra a l'avenir limiter Tassistance directe de 
ses talens et de sts lumières à la oommuuication de ses re- 
cherches savantes pour les Monumens el les Annales , et a la 
gestion des affaires de la section allemande , aidé dans ces 
fonctions de nos respectables coUègues MM, Boeckh à Berlin, 
Mùller à Gottingen et Welcker a Bonn. 

Il nous a permis cependant de continuer à porter sou 
nom sur la liste des membres de la Direction romaine comme 
secretaire honoraire^ d*autant plus que nous pouvons espérer 
de le revoir de temps en temps à Home, où il a laissé, comme 
dans tonte T Italie , un souvenir indelebile de son merite et 
de 9CS rares qualités personelles. 

Mr. le Dr. Panofka se propose de reprendre aa place 
de secréuire au mois de mai, c'est à dire aussitòt que le 
second cahier des A^iiales de 1835, qui est sous presse à 
Berlin , sera imprimé. Mr. le Dr. Braun , qui a redige le 
BuIIetin de 1835 , sera son coUègue , comme secrétaire ré* 
dacteur. La place de M. Panofka est remplie, en attendant , 
par M. le Dr. Franz, déjà depuis quelque temps membre 
assistant de la Direction. 

D*après ces réglemens , les deux aecrétaires rédacteura 
publieront le BuUetin de 1* Institnt , avec la coopération du 
conseil de Direction. 

Quant à la liste des Monumens qui seront publiés et 
illustrés en 1836 , et quant à Torgànisatien definitive de la 
sectioB franf aise à Paris , la Direction espère d'en pouvoir 
ìnfoi^er le public a l'occasion de Tanniversaire de la fon- 
dation de V Institut. Rome le 24 fevrier 1836. 

BUHSBir 

Secrétaire general. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. I-IL DI GENNARO B FBBBRARO 1836. 



Scatti di Taormina f - di Pompei ^ - di Sabina , - tTArU.'^ 
Opuscolo di M. de la Grange, - Awigi, 



I. SCAVI. 

Notizie compendiate» 

TAORMINA. Furono scoperte neiranno 1833 (Tepoca determinata 
pcranche non ci è nota) nei dintorni di Taormina quattro tavole di 
marmo coperte di greci caratteri , le quali non furono diciferate da 
alcuno per quanto ai sappia fin a questo tempo. Alla gentilezza straor- 
dinaria del nostro collega sig. Carmelo la Farina dobbiamo i gessi di 
tutte le quattro tavole e però già si è potuto trame copia esatta ed 
analoga spiegazione. Il sig. dott. Franz , il quale si è preso il carico di 
darne più ritagliato conto negli Annali nostri , ce ne ha comunicati i 
seguenti cenni preliminari. Dando per ora questo cenno preliminare a 
nostri dotti lettori , facciamo conto pel resto sopra le gentili premure 
del lodato nostro collega sig. Carmelo la Farina , il quale si compia- 
cerà di favorirci le particolari notizie intomo il ritrovamento di questi 
impoitanti monumenti , intorno il sito ove furono essi scoperti ed in- 
torno tutto quello ch^ è uopo sapere in simili circostanze» 

Le quattro tavole che distinguiamo coi num. I-IY hanno le se- 
guenti dimensioni : Tav. 1 è larga 0,72 metri, alta 0,45 m. 11-0,69-0,39. 
111-0,67-0,39. iy-0,67-0,39. Tav. I è la più conservata , tav. lY la 
più guasta; tav. Ili è la più difficile a leggere; Targomento di tutte e 
quattro è il seguente. 

SVspone la entrata e la spesa mensuale di tre magistrature , vale 
a dire , degli Hieromnemonet , de^ Quastores e de^ Prcefecti rei frur 
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meniarim , agghintovi talvolta anche il resto* L* impiego delle aontme 
non yi è indicato 3 per la qual causa differiscono le relìquie in discorso 
dalia iscrizione tauromenitana presso Castelli « p* 39. Da cotale esposi- 
zione risulta in generale che nel tempo della libertà ciascuna delle 
nominate magistrature avea una cassa particolare. Imperciocché non 
v'ha punto dubbio che queste iscrizioni fossero scolpite prima che la 
Sicilia fosse sommessa a* Romani , forse circa 270 anni avanti Pera 
nostra. Dalla tav. I si può dedurre che ogni anno s^ indicasse dal nome 
deirarconte. Dopo il nome del mese entra la menzione del irpOravcc, il 
quale avea mensuale officio « e dir si può con tutta ragione , che di 
quante iscrizioni sono state mai scoperte in Sicilia non è alcuna che 
possa confrontarsi con queste preziosissime reliquie , le quali poi^ono 
luce airamministrazione interna della celebre città di Tauromenio* 

Riguardo alla coerenza di queste tavole sembra verisimile che I 
e ly appartenessero ad un medesimo anno « e li e 111 ad un altro ; 
ma certo è che li e III sieno di una orìgine poco anteriore agli altri 
numeri , lo che si dimostra dalla foggia de' caratteri; 1. db. 

pOMPBi. Mercè le comunicazioni che dobbiamo al nostro socio 
corrispondente sig. Freytag , scultore in Napoli , ci troviamo in istato 
di dare qualche cenno intomo le scoperte che di giorno in giorno si 
fanno f pros^uendo gli scavi di Pompei. Nel roes^ di settembre a. p. 
si scopersero nella casa dietro quella cosi detta del Fauno tré belli 
musaici , di cui il primo rappresenta una pernice che col becco piglia 
da un canestro un oggetto il quale peranche non si può distinguere 
bene. Cotale rappresentazione offre la grandezza naturale. 

Sublime è la rappresentazione che si ammira sopra il secondo dei 
suddetti musaici. Offre ella il momento in cui Teseo resta vincitore 
deirorribile mostro , alla di cui voracità erano destinati i giovani ate- 
niesi di ambedue i sessi , come si vedono in numero di sei radunati in 
gran coro nel secondo campo della pittura. Maravigliosa è la molti- 
plicità dei gruppi in cui sono affollati, ed eccellente l'espressione della 
eroica virtù di Teseo che soperchia le forze mostruose del Minotauro. 
Nel primo piano si scorgono scheletri ed ossa di uomini che altre volte 
rimasero vittime dell'orribile mostro. Questo quadro dà una idea giusta 
e graziosa di qualche dranmia antico che trattava questo soggetto. Pare 
si abbia sott'occhio la scena principale di simile rappresentazione tea- 
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trale e ben chiaro ne riesce Peffetto che dovea fare nel dramma antico 
V intervenienza del coro , di cui quivi iocontrastabili tracctc sono ri- 
mase. Questo soggetto benché non riesca affatto nuovo in quelle sco- 
perte, pure si distingue per lo stile sublime del suo lavoro e per tante 
bellezze di cui non mai si potrebbe fare giusto elogio. Corre intomo 
intorno un ornamento a var j nessi , che non c^ è dubbio non faccia al- 
lusione al labirinto, in cui segui ruccisione. Sentiamo che resti tuttora 
in posto questa bella pittura, che riempie la parete di una stanza di 14 
pai. napol. di altezza , nel qual sito si dice essa faccia molto bello effetto» 
Rappresenta una gara di galli il ferzo dei. ridetti musaici. Sono 
presenti coi loro famigli i padroni di cotali bestie. Il luogo della contesa 
vien accennato per un erma che stk dipinta nel piano superiore. Già è 
decisa la dilettevole lotta. L^una delle ridette bestie inchina la testa 
verso il suolo e grande quantità di sangue ne scende dalla doppia fe- 
rita che ha ricevuta da queste parti. Tanto il padrone quanto il servo, 
a cui appartiene F infelice lottatore , mostrano molta tristezza nel volto 
e nella posizione, mentrcchè tengono appoggiate le teste alle sottoposte 
braccia. Fa bello contrasto con essi Taltro padrone, il quale è tocco da 
somma allegria j gli vola il vestimento intorno le spalle e tenendo in una 
mano una corona, colPaltra piglia un ramoscello di palma estragrande, 
il quale gli apporta con somma sollecitudine il piccolo di lui servitore» 
Pare che sia rappresentata la graziosa scena sotto un portico o tempio 
d'ordine dorico. L'altezza di tutto il quadro appena arriva a due palmi 
napolitani. In quanto alla esecuzione si pone il bel musaico fra i lavori 
di primo ordine e di somma finezza. 

Altre notizie di data posteriore ci fanno sapere che attualmente si 
proseguon gli scavi nel vicoletto detto di Mercurio, il che mostra 
aversi intenzione di sterrare tutta V isola che si trova tra la strada di 
Mercurio ed il vicolo de' tre cortili. 

Non si sono incontrate più pitture di grand' importanza ; sola- 
mente si scopersero diversi arredi di metallo e di vetro , fra' quali si 
distingue una penna d'oro , che probabilmente serviva in antico da 
t)rnamento muliebre di testa ^ oltre altri arnesi come anelli , canddar 
bri , colabrodo, bacile, bilancia, diversi vasetti di forma di versa, -con 
mollette dentro , per cui si crede essi abbiano servito a conservare 
medicine o simili materie* >• ba* 
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SABINA. È famoso il luogo sulla strada di Rieti non lungi da Mon- 
tecalvo in Sabina nel quale il nostro socio sig. Francesco Capranesi , 
gran conoscitore d^antiche cose « da diversi anni prosiegue con gran 
profitto quegli scavi , i quali portarono in luce n^li anni addietro la 
serie di Muse corrispondente a quella del Vaticano , e neiranno 1829 
un busto di Jif* Aurelio ed altri oggetti (1). Nell^anno passato e nel 
mese di aprile più importante scoperta si fece della statua alquanto 
frammentata di un Giove e di due altre statue rappresentanti i ritratti 
di greci poeti di cui finora non si è potuto rintracciare la determinata 
denominazione. Nei magazzini di S. E. il principe Borghese , in possesso 
del quale passarono le ridette statue delle Muse , molti frammenti di 
altre opere statuarie si conservano , i quali gi2i prima fecero concepire 
speranza di altri ritrovamenti cui sifiatti pezzi spettassero. Tra le altre 
cose si osservò un plettro aderente a un dito , circostanza la quale fece 
supporre che colle ridette Muse in antico erano collocate insieme altre 
statue di poeti od altri analoghi compagni. Ed ecco due statue di ot* 
tima conservazione e di uno stile assai distinto il cui insieme non lascia 
dubbio ch^esse non sieno di cantori o antichi poeti, che appartenevano 
strettamente a quel ceto di divinità musicali. 

Parliamo in primo luogo di quella statua che situata in piede ci 
offre più d^una particolarità iconica ed uno stile scelto e pieno di viva- 
cità. Il corpo alquanto svelto , ma di forte membratura , non è coperto 
che d^una specie di paludamento piuttosto lungo che largo , il quale è 
situato sulla parte superiore del dorso, dimodoché dipende innanzi per 
ambedue le spalle. Eroici lineamenti ne mostra la testa ed una espres- 
sione particolare a quei che , mentre stanno recitando composizioni o 
in prosa o in versi , si fermano per un momento ad osservare V im- 
pressione che fa la loro declamazione o canto sugli ascoltanti. E beni^ 
simo con tale circostanza si concorda la posizione delle braccia, le 
quali pare abbiano trattato una lira per accompagnamento di quello 
che dice o canta il supposto poeta. I piedi della nostra statua si tro- 
vano sull^antico basamento e vengono app<^giati da un tronco d^albero, 
che sta accanto al piede sinistro. Siccome alcuni pezzi mancano alle 
braccia e alle gambe , si è dovuto in questa usare qualche discreto 

(i) Bull. 1829, pag. 38. 
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ristauro. E però non sapremmo attribuire con certezza alla prima 
fattura della statua o a cotale restaurazione le misure alquanto singolari 
che si scorgono nel corpo in rapporto alle estremità inferiori. Pare 
peraltro che Pantico artista abbia aruto intenzione di esprimere con 
siffatta irregolarità quellMconicismo il quale la rappresentazione intera 
ritrae. Possiamo sospendere il nostro parere sopra un tal punto tanto 
più che v^è speranza che anche i pezzi mancanti si trovino sia nella 
continuazione dello scavamento ossia nei magazzini del sig. principe 
Borghese, il quale, come fu detto pocanzi, ebbe colle soprannominate 
Muse diversi frammenti di opere statuarie. Questa stessa statua ebbe 
ancora occhi incastrati di gemme od altra materia preziosa , i quali 
come pel solito gli mancano ^ circostanza la quale indusse alcuni che 
ammirarono la statua medesima, a credere di trovare qualche cosa 
nella formazione della faccia rassomigliante alle maschere sceniche 
degli antichi ; ma mascherata certamente essa non è , anzi vi troviamo 
i delineamenti d^un antico ritratto dispiacevolmente a noi ignoto. 

Altra spezialitk degna d^attenzione ci si presenta nel phallo di 
questa statua il quale ripiegato in su , pare annodato per via d^una 
coreggia verso il pube. Si è creduto di rilevare in ciò una specie d^infì- 
bulatura , secondo che adoperarono gli antichi , e secondo che giudicò 
essere il revmo padre Tessieri de^PP. Gesuiti sulla cista mistica del 
Museo kirckeriano ; la quale sarà fra breve da lui illustrata con dili- 
gentissima ed erudita dissertazione, e su cui piii d^una figura nuda 
rappresenta la medesima particolarità* Noi peraltro ci asterremo di 
buon grado dal portarne positivo giudizio , amando di considerare pi& 
ad agio i rapporti che potessero legarsi a cotale circostanza. 

Più insigne ancora della statua di cui abbiamo parlato finora , si 
mostra Paltra d^un uomo di avanzata età seduto sopra nobile scanno 
terminante in zampe di lione. Eg|li pure è in atto di suonare la lira , 
'la quale gli stava appoggiata col corno superiore alla guancia destra , * 
ove n^è rimaso un franmiento. La mano sinistra , di cui le dita sono 
perse , stava per toccare le corde , e di maravigliosa vivacità riempiute 
sono queste parti , a cui poco manca per esser prese realmente per 
carne viva piuttosto che per uno scolpito marmo. Yi si aggiunge bella 
espressione della faccia coperta di maestosa barba e concitata da quel 
fuoco che si conviene ad un poeta. È nuda la parte superiore del corpo. 
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e cuopre le estremiUi inferiori fin quasi alla cintura una Testitura » 
bioccoli di lana volgarmente chiamata gausape, I piedi calzano una 
specie di oottumo a legamenti intrecciati e il piò sinistro è sottoposto 
al tallone del destro con una mossa alquanto sforzata. Ma questo 
e tante altre particolarìtk non fanno cader alcun dubbio anche qui 
non trattarsi d^un ritratto individuale a cui si è voluto dar nome di 
Anacreonte. Certo è che lo spirito che emerge dalla faccia e da tutte 
le mosse di questa statua, una certa mollezza dei tratti e tutto T insieme 
della rappresentazione non n opporrebbe a tale determinazione: come 
del pari non vi contraddirebbe la moneta di Teos pubblicata dal Yì- 
soonti , Iconographie grecque « tav. III. 6 , dove il ridetto poeta sta 
seduto sopra un trono anche colla lira e alquanto rassomigliante al 
nostro marmo « senza che peraltro colPajuto anche di tale medaglia si 
potesse denominare Anacreonte* Anzi questa denominazione resta mera 
conghiettura ajutata invero dalla tradizione , secondo la quale quel 
poeta ricevette in dono da un suo protettore reale un vestito simile a 
quello espresso nel ridetto marmo. Ma anche senza investigare la vera 
spiegazione di cotale insigne monumento , assai importante ne resta 
Pesame per quei che vogliono occuparsi della mera bellezza di cosi 
sublime statua. Non arriverà mai una descrizione a spiegarne lo spirito 
e lo stile squisitissimo di quel ritratto ^ e sark meglio di non parlarne 
più a lungo , avvertendo solamente gli amatori del bello che il marmo 
ne sia greco « egualmente a quella detta di sopra e che possa mettersi 
a confronto la nostra statua coi due celebri ritratti del Menandro e 
Posidippo che si ammirano frai tesori del Vaticano j che quando non 
li supera il supposto Anacreonte, certo è che non è inferiore né 
all'uno né all'altro. 

Ci resta a parlare della statua di Giove ritrovata per lo stesso 
scavamento insieme a certi frammenti. Quanto ai ridetti frammenti 
si compone con essi un tripode di marmo che probabilmente stava 
esposto nella vicinanza del Giove , di cui or daremo conto. Di questa 
divinità è rimaso tutto il corpo colla testa, un braccio ed i piedi. 
Pare ch|s manchino le parti di mezzo perchè probabilmente erano di 
metaUo , di modo che facilmente se n'avrebbe un ristauro rifacendosi 
un panneggiamento di bronzo da connettere co' pezzi che ne sono ri- 
masti. È danneggiata peraltro la testa , di cui una parte , dal vertice 
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verso l^orecchio, è stata tolta per un taglio fatto da antico iconoclasta. 
Lo stile con che è lavorato il marmo ^ ^ mostra buono e corretto, 
non da paragonarsi peraltro con quello delle sopradescritte statue , le 
quali sono come si disse d^un merito molto superiore e di uno stile 
sublime , anzi stupendo. 

Queste brevi notizie ci son parute necessarie per non lasciar più 
inavvertito il pubblico di una si importante scoperta. Ne dà speranza 
il sig. Gapranesi di fornircene nlteriori schiarimenti subito che glielo 
permetteranno le circostanze. Allora si avrà ancora la pianta del ter- 
reno dove ebbe luogo il trovamento e tutto quello ch^è d'uopo per far 
conoscere l'importanza di questa non mai bastantemente lodata scoperta* 



Dopo che si scrisse il nostro succinto rapporto intomo queir im- 
portante scoperta , sapemmo che i tesori cavatine sono venuti in pos- 
sesso di S. E. il principe Borghese- A Idobrandini , il quale siccome 
caldo amatore di belle arti e particolarmente di cose antiche , intende 
a fregiarne il suo magnifico museo della Villa pinciana. Avranno rile- 
vato dai nostri cenni i lettori che in mani di verun altro le ridette 
statue potevan cadere più in concio , non solamente perchè nei magaz- 
zini di questo illustre personaggio son conservati diversi frammenti 
d'onde è da sperare che si compiano in più d'una parte le due statue 
anzidette , mutilate alquanto nelle braccia e nell'uno dei piedi j ma 
eziandio perchè è cosa nota quanto prevalga il retto giudizio e la gè* 
nerosità degli spendj in tutte le opere di restauro che si fanno in 
in quell'accreditato museo. E difatti già si sente che si voglia restaurare 
quel Giove , di cui le braccia ed i piedi sono conservati , mancando 
solamente il pezzo fra quelle parti ed il grembo. Naturale è la con- 
ghiettura che le parti mancanti anche in antico fossero lavorate in una 
materia differente del resto della statua, cioè, come si disse, in bronzo 
o altro metallo. Ed un si prezioso paludamento l'attuale illustre pos- 
sessore intende a restituire a quel bel tronco mediante l'opera della 
mano creatrice del Thorwaldsen. s. bb, 

ARLi sul Rodano. Il sig. avv. J. J. Estrangin figlio trasmettendoci 
gentilmente in dono alcune sue operette di patrie antichità, delle quali 
si farà particolare menzione a suo luogo, n'ha ragguagliati con lettera 
^6gli 8 gennaro scorso , come in AWi siasi per consiglio municipale 
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deliberata la continuazione degli scavi di qoell^antico teatro (1) e lo 
sterro delle sostruzioni della metropolitana sotto il titolo di s. Trofimio. 
Attualmente si stk travagliando in quest^ultimo luogo e i lavori inco- 
minciati fin dagli ultimi di decembre dello scorso anno erano gih cori 
proceduti quando il sig. Estraugin ne scrivea , che gli era stato possi- 
bile di scendervi e scorgerne che le dette sostruzioni si compongono 
dWcate di struttura romana del secolo di G>stantino ^ ma ninna iscri- 
zione venne in soccorso per farne certi a qual monumento antico spet- 
tassero siffatte arenazioni sulle quali posa il monumento cristiano. U 
sig. Estrangin è di parere che appartenessero alle costruzioni degli aque- 
dotti antichi i quali sotto la dominazione romana conducevano ad Arli le 
acque sorgive e forse della Druenzia, principalmente per uso delle terme 
e gli altri bisogni della vita. Arli , soggiunge egli « è una città tutta 
romana , chiamata a buon dritto la Roma de^ Galli , e dove t come ap- 
punto a Roma, F incanalamento delle acque debbo in modo speziale a^ser 
dato che fare ai nostri antenati. Diifatli , narra lo stesso sig. Estrangin, 
per le campagne d^Arli s* incontrano mine di cotali aquedotti ; e cosi 
nella città come tra il loto del Rodano sonosi trovate enormi canne di 
piombo le quali si concordano con quel sistema di condottura d^acque. 
£i pensa che quelle trovate nel precinto della città servissero a parti- 
colari compartimenti , intantochè quelle che si attraversavano al Ro» 
dano conducevano le acque sorgive alP isola Gamaria in cui i Romani 
ebbero i loro lussureggianti giardini. 

Attendendo poi che le scavazioni sien più innoltrate per dame più 
minuti e più determinati ragguagli, sentiamo e annunciamo con doppio 
piacere come quelle spese abbiano a farsi con fondi espressamente de- 
dicati a fornir lavoro agP indigenti durante il verno. Bello ed utile in- 
tendimento che mirando al bene della scienza e dell^umanità , fa wi 
magnifico elogio di quel Comune e de^ suoi magistrati. 

M. T. P. 

(i) yed.Bcill. i835.pag. i34-i36. 
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IL LETTERA TURA. 

1 . latice sur cent quatre-^ingt-seize médaìUes romaines enor^ trow* 
vées , pendant Vété de 1 834, k Ambenay , canion de Jtugles , 
département de VEare , par Édouard db la gbaiiob. Paris 1854, 
pagg. 32, 8.» 

La scoperta di cut si dk conto in questo ecceUente opuscolo del 
eh. nostro membro onorario , accadde a Ambenay , piccolo paese in 
vicinanza di Risle , sulla strada da Lyre a Rugles , dalla qual ultima 
citta Ambenay è distante una mezza lega. Si scoperse quel tesoro di 
auree monete a fior di terra , lavorandosi nel giardino d^un certo Go- 
defroy \ e a buon diritto il eh. autore rileva V importanza di siffatta 
scoperta, la quale consiste non solo nelPavvantaggio di si copiosi e 
preziosi pezzi d^oro , ma bene e assai più pei rapporti Ietterai*) : in^ 
perciocché n^abbiamo ancora conoscenza d^un sito che dev^essere stato 
una volta occupato da ricchissima colonia romana , da che rare sono 
le scoperte di monete non che d^oro ma anche d^argento in certe pro- 
vinci e di Galha e Germania , dove nondimeno i Romani ebbero tanto 
a fare. In pari tempo ne vien comunicata altra scoperta numismatica 
avvenuta pure in vicinanza d^Ambenay , vale a dire presso Neauffle, 
ove si sono rinvenute monete di composizione e bronzo in numero 
di 500 coi tipi di Yaleriano , Claudio gotico , Salonina , Postumo , Vo- 
lusianoe Vittorino. I contorni di Rugles, secondo ne insegna Fautore, 
sono tuttora poco tentati e vi si trovano traccie d'una strada romana , 
gli avanzi d'nn campo romaiio ed a NeanfUe anche monumenti druidici, 
presso i quali gli antichi Romani ponevano assai di buon grado i loro 
campi. 

Le monete d^ Ambenay si distinguono per la varietà dei loro tipi j 
che i più antichi sono dal fine della repubblica , cioè intorno a un se- 
colo avanti Pera volgare , i più recenti della prima metk del regno di 
Augusto e però anteriori alla nascita di Gesù Cristo. Quanto ai tipi 
di 196 pezzi più di sessanta sono differenti Tuno dall'altro } cinque ne 
vengono dichiarati inediti dall'editore , molti ne appartengono ai più 
rari. Prima di cominciare il novero dei detti tipi l'autore in quattro 
capitoli tratta con molta sottigliezza e singolare erudizione delle parti- 
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oolaritk delle monete di famiglie romane , delle medaglie imperiali « 
dei roTescj d^Augusto , e dei monetar] di qaeir imperadore « tatto con 
stretto rapporto alla scoperta in discorso.^ Delle monete di famiglie 
romane si distinguono i tipi della famiglia Seryilia e della Simiglia 
Rustia , medaglie molto rare « di cui la prima si conservò come unica 
nel museo imperiale di A^enna, Paltra è nel gabinetto Blacas. Tra le 
imperiali prende il primo posto queUa d^ Ottavia, di cui solo un tipo ai 
conosce, Faltre sono inedite. Sagacissime sono le osservazioni dedotte 
intomo lo stUe delle monete imperiali, il quale presenta i tentami 
di trapiantare Parte greca nel suolo i^omano; queste monete però 
ci ofironooil tipo ideale della faccia delP imperadore ovvero un ri- 
tratto meno sublime e più rozzo , vale a dire la mano delPartista greco 
emigrato e delP imitatore indigeno romano. 1 monetar) d^ Augusto pure 
esibiscono inedite medaglie* Si riscontra un Lucius Aquilius Florus ed 
un Gajus Antistius Reginus. 

Facendosi Pelenco di tutte le medaglie scopertesi , Fautore sta- 
tuisce due distribuzioni , parlando nella prima dei roversi rari cbe si 
trovano descritti nelFopera di Mionnet e nella seconda di quei cbe 
quest^'autore non descrisse , ma di cui cinque solamente vengono di- 
chiarati inediti , lasciando indeciso Teditore^se Tuna e Taltra ne appar- 
tenga a quelle comuni , di cui non fece scopo nella sua opera il Mionnet. 

Alla seconda parte appartengono le monete di Cesare, Sesto 
Pompeo , Augusto e dei monetar) d^ Augusto. Inedite vengono dichia- 
rate : 1 ^ quella di Sesto Pompeo : màg* rrvs • imp* itbr* Testa di donna 
coperta di pelle leonina e corona d^alloro. )( prìef* clas* it • orjb • 
M ARiT* Bx • s' e* Teste nude contrapposte di Pompeo il grande e di Cneo 
il suo figlio , fra il lituo ed il trìpode : 2^ due di Augusta : a , senza 
leggenda. Testa di Diana a mano drìtta. )( imp* cjbsar scritto sul fregio 
d^un tempio i sul frontone triquetraj nel tempio un trofeo sopra una 
prora : 6, c^sar* Testa nuda d^ Augusto dentro corona civica. )( Can- 
delabro dentro corona ; nel campo ^ avgvst* 3^ due dei ridetti monetar) 
di Augusto ! a , cjesar avgvstvs. Testa laureata di Augusto a mano 
drìtta. )( o* ANTisT* RBGiN* PR- QVM • GABiNis» Nel campo 'j FOBDVS. Due 
figure velate e vestite della toga , tenenti un porco sopra un altare. 
6, CJESAR • AvovsTVS* Tcsta laureata di Augusto, a m. dr. )( i.* aqvilivs • 
FLORvs • III* viR* Fiore , di faccia. 
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Nel breve confilie di questi fogli basterk questo cenno per far co- 
noscere ai nastri lettori tanto T importanza di siffatta scoperta, quanto 
quella delPopuscolo che ne ha pubblicato il sig. march, de la Grange. 
Fra le monete che sono distribuite nella seconda classe , portiamo opi- 
nione trovarsene molte per c^rto, che pure saranno inedite e rarìssime: 
ma la moderazione deiraut5>ì*e non ne chiamò inedite che quelle cinque, 
dette di sopra -j le quali- peraltro sarebbero sufficienti per richiamare 
Tattenzione di tutti i nutmsmatici sopra quell^ecceUente opuscoletto. 

K. BR. 

III. AVVISI DELIA DIREZIONE. 

Si è pubblicato in Roma per cura del sig. dott. Emilio bkàitn 
pro-segretario deir Instituto il secondo fascicolo de^ Monumenti 1 835 
in cui si contengono le seguenti materie : Tav. XIX. Tombe etrusche a 
Gerveteri , disegnate dal sig. Virginio Vespignani : Tav. XX. Capitelli 
figurati ed altri frammenti architettonici, disegnati e misurati dal 
sig. Carlo Scheppig ^ a , Capitello del cosidetto Tempio della Pace a 
Pesto ^ &, Capitello di Cora \ e. Capitello di Toscanella j d^ Capitello 
attualmente nel real museo di Berlino^ e , Stele presso ponte delP Ab- 
badia ;y*, Cono troncato e frammenti architettonici presso la Cocu- 
mella \ g, Frammento architettonico , creduto base d^un pilastro presso 
la Cocumella : Tav. XXI. Contesa pe]? le armi di Achille , cassa mor- 
tuaria trovata a Ostia negli scavi di S. Ema il card. Pacca , il quale 
ne ha conceduto cavar disegno : Tav. XXII. Vaso etrusco appartenente 
h Sua Santità i a. Achille ed Ajace^ &, La partenza de^ Dioscuri: 
Tav. XXII. La contesa di Tamiri colle Muse , vaso proveniente dagli 
scavi vulcenti : Tav. XXI Y. La rondinella nuncia di primavera , vaso 
proveniente dagli scavi stessi. 

Annunciamo con vivo dolore la perdita del nostro collega Sir 
William OELL spento in Napoli nello scorso mese. Egli fu celebre 
viaggiatore delle terre classiche e le sue opere saranno durevole mo- 
numento ai futuri di quanto egli valesse fra^ dotti. A noi peraltro è 
debito di onorarne doppiamente la memoria , perciocché amò sempre 
teneramente P Instituto nostro, di cui fu tra primi a concorrere a^ lavori 
e nWriccfai di bei doni cosi la biblioteca , come le collezioni. 

Roma li 5 marzo 1836. la dulbzioiib. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N. Illa* DI MAEso 1836. 



BiiulUUi degli scwidi Chiusi^ ^ morte diFea," 
Prima lettera sugli scafi di Chiusi, 



Rmsultats des fouilles de Chiusi: mori de Fea. 

Lea nouvelles que nous offrons à nos lecteurs dans ]« 
premier BaUedn de ce mois soni le commeacemeat de nos 
rapporta sur les découvertes faites durant les années 1834 
et 1835 dans le territoire et le voisinage de Tancienne resi- 
dence dePorsenna, Clusiwn. Elles sont extraites d'une lettre 
du 18 septembre de l'année passée, adressée à Tlnstitut par 
notreestioìable correspondant, monacar le capitaineF.«Sozzi. 
L'intemiption de communication par les cordons sanitaires 
nous a empéchés de la recevoir avant la fin de décembre : 
d'autres rapporta dont on y bit mention , ne nous sont pas 
encore arriva ju8qu*[à ce joun Une lettre de M. le chanoine 
Mazzetti du 24 novembre parattra dans la seconde feuille 
de ce mois en peu de jours. En attendante les faits que nous 
pablions aujourdbui offrent lesi resultata les plus importanta 
qu'on a obtenus des fouilles dans le courant de deux années. 
Les dessins des trois vases bacbiques (qui se trouvent dans 
la coUection de monsieur Casuccìni ) et d*un des sarcophnges 
étrusques que monsieur Sozzi a eu l'éxtrème complaisance 
de joindre à ses Communications , ont été particulièrement 
utiles à la Direction « et restent déposés dans la grande col- 
lection de monumens inédits qué possedè notre établiasement. 

Nous appelons d'abord Tattention de nos lecteurs sur la 
description des deux miroirs étrusques ^ doni Tun est dorè, 
BnuTTncc 2 
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et qui tous les dcux paraissent se distinguer par la beauté du 
dessin. L' intérét de cette classe de monumens s'accrottra 
toujours a proportion qu'on renoncera au système ìnadmìs- 
sible d'attribuer a Tart indigène tout ce qu'on trouve dans 
les tombeauz étrusques. Les miroìrs sont en première ligne 
parmi les objets indubitablement d*originenationale,et leurs 
inscriptions « s* ils en ont , sont toujours étrusques comme 
celles des autres productions de Tart indigène. Ces inscriptions 
sont d*autant plus précienses qu'elles constituent le fond 
principal de notre connaissance sùre et intuitive de la langue 
et de la mythologie nationale. On peut dire que les miroìrs 
étrusques nous servent par cette raison de dictionnaire figu- 
ratif , car les mots étrusques y sont expliqués par les figures 
auprès desquelles elles se trouvent. D'après les sujets qu'ils 
représentent , ces miroirs se divisent en trois classes. Le plus 
grand nombre de ceux que nous connaìssons mentre des sujets 
empruntés au cycle héroì'que de la fable grecque , traités 
avec originali té dans les figures «rhabillement et la compo* 
sition, et souvent méme nationalisés par Tempio! de figures 
de la demonologie étrusque. La seconde classe représente sous 
beaucoup de variétés la divinité ailée , dont le nom étrusque 
nous est inconnu parcequ'elle n'a jamais d*inscription auprès 
d*elle« mais que « d'après ses attributs et les figures analogues 
sur les miroirs béroiques, nous n'hesitons point d'appeler la 
Fortune des Étrusques , nationalisée dès les premiers temps 
à Rome, Oli elle avait plus de temples qu'aucune autre divi- 
nité « et où son eulte étoit sans doute le plus populaire. Le 
choix de ce su jet, et toutes les particularités qui accompÉgnent 
sa représehtation , s'expliquent naturellement , de la super- 
stition la plus puissante et generale de Tancienne Italie , la 
foi dans la force du bon augure et dn charme {fascinus), 
Cette superstition avait penetro dans toutes les habitudes de 
la vie journalìére , et il est donc assez naturel* en soi-méme 
qu'on en trouve les traces dans les ornemens des miroirs dont 
on se servait si souvent. Mais d*après les idées que nous 
voyons exprimées par plusieurs mytbes, et énoncées en dif- 
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férens passages des antean clasriqaes , V homtne a par licu- 
liérement besoin d*ane telle protecUon contre la fasciiiation« 
dans le moment oà il s'abandonne au plaisir de regarder sa 
propre figare. Il étaìt donc évidemment nécessaire que tont ce 
qui poavait, d'après celle saperstition, assorer une protecdon 
contre les influencès malignes, fdt choisi de préféreoce pour 
1 ornement des miroirs. La Fortune dans sa qualité d'arbitre 
de la destinée de Thomme était la protectrice la plus generale 
contre le charme. Après la Fortune c'étaient surtout les 
Dieuz-pénates qui possédaient cette force preservative, et ils 
la partageaient avec les Dioscnres « ces Dii auerrunci doni 
la signification se confond souvent avec celle desDieux-pénates. 
Et ainsi il s'ezplique comment de tons les sujets héroìques , 
la fable des Dioscures est celle qui se trouve le plus souvent 
représentée sur les miroirs. £n fournissant aux Étrusques le 
plaisir d*une représentation béroì'que puìsée dans la religion 
nadonale (qui ne connaissait pas des héros dans le sens bel* 
léniqae ) ils leur présentaient de plus une protection contre 
Yocchio catiii^o. 

L'existence d^une troisième classe de miroirs, représentant 
des portraits et des sujets individuels tirés de la vie commune, 
n'est guère doutense, mais le nombre des miroirs qui y ap- 
partiennent, est jusqu'ici bien peu considérable. Nons croyons 
qne cette classi fication, qui exclut l'idée de miroirs mystiques 
et tonte espèce dMnterprétation allégorique, interprétation qui 
aa fond n'explique rien « est complète ; elle est basée non 
sealement sur les miroirs qn'on a publiés, mais sur les mo- 
numens d'un nombre presqu'égal dont les calques se trouvent 
dans la belle collection de monsieur Gerhard ou dans le dépdt 
de rinstitnt« et dont la plus grande partie aété soumise en 
originai a Texamen de l'Institnt dans l'année passée. Vouloir 
maintenir le système de patères ou de miroirs mystiques parce- 
qae quelques miroirs se sont trouvés dans des vases de bronze« 
auxquels on a donne gratuitement le nom de cistes ìfijrstiques^ 
me parait Targument le plus dangereux: car au lieu qu*on 
puisse prouver que oes vases étaient des cistes mystiques (dont 
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la forme est bien diiF(érente sur ìes moriamens ) , les objeu 
qu*on y a trouves avec les miroirs^ comme des peìgnes et des 
agrafes , paraissent au contraire uous forcer d'y voir des cas- 
settes de toilette. 

Des deus miroirs des tombeaux deClasium,le premier 
appartiene sans doute au cycle héroì'que : qi|f nt au second , 
la description laisse douteaz* s*il faut le ranger parmi les 
représentations des Dioscures-p^nates. L'inspection des origi- 
naux ou de leurs calques uous mettra bien tòt à méme, nons 
l'espérons , d'en parler avec plus de précision. 

Quant aux uases peints trouvés dans ces fouilles , ils 
sont clairement , (à Texceptìon pent-étre d'un petit plat noir), 
d*une fabrìcation grecque, comme le vase de bronze peut avec 
assuranoe étre appelé ^trusque. 

Les r^sultats les plus importants de ces fouilles sont sans 
doute les dix-neuf sarcophages ou urnes ciuéraires, énu- 
m^rés dans le rapport Ils sont intéressants d'abord par leurs 
inscriptions , surtout par celles qui se rapportent a la famille 
Camere (inconnue jusquMci): elles confirment d'une manière 
frappante la y^rité de la dccouyerte de monsieur O. Miiller 
sur Texpression des rapporta de famille dans les noms propres 
étrusques: système qui a été exposé et applique avec succès 
par M. Kellermann, dans le BuUetin n. IV de l'année 1833. 
Nous prìons d'autant plus nos estimables correspondants de 
ne pas croire inutile dans leurs Communications la description 
de la figure qn'on voit assez généralement sur le couvercle 
du sarcophage. Quant aux sujets reprcsentés sur ces urnes de 
Glusium , ils paraissent confirmer , autanl qu' il est possible 
d'en juger d*après la description, le système d*interprétation 
qui y cherche de préférence des combats et des scènes tra- 
giques du cycle héroi'que de la Grfèce,représentées, comme 
sur les miroirs, dans un style particulier et avec des modifi- 
caiions nationales. Ce système qui a re9u un si beau develop- 
pement par le grand ouvrage de M. Raoul-Rocfaette, qui est 
le premier essai de récomposer ces cycles par une union heu- 
reuse des témoignages des ecrivains et de ceux des monumens; 
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est en eflet le fenl qui offre dea etpHcations Mttsfliiaanief. 

Mais il noaa parati qae beancoup de personnea ne a'intéresaent 

gaèrea poar cea explieationa, et ne ae fieat point au aystème 

doot ellea découlent , parcequ^ellea aentent le besoin d*ane 

flgnification religieaae de cearepreaentationa, qui evidemment 

d'oqI point de rapport ayec laperaonne et la vie ìndÌTÌdueIIe 

dudéfunt Gette sìgnification religieuae cependant neaemon* 

tre point escine par ce ayatème, loraqu^on approfondìt bien le 

caractère dea aajeta qni ae tronvent aur lea aarcophagea. Lea 

Bmìtea de cette feuille ne nona permettent paa de développer 

cette penaée comme elle le mériteràit. Il aerait peut-étre facile 

de démoiitrer que Forigine commune de cea repréaentationa 

si varìéea et quelqae foia ai bizarrea doit étre cherche'e en 

deaxidéea dominantes de Tantiqaité classiqae quant à la mort. 

La première est celle de tronver la conaolation la plua puiaaantc 

daDs la consìderation qae la mort eat la deatinee commane 

dea hommea , méme dea heroa favoria dea Dienx , et qn'elle 

met an tern^Le anx travaux et anx combata de cette courte vie. 

La seconde, qui a en ausai une influence puissante sur le cboix 

des sujeta eat celle de croire a la néceaaité dea aacrificea bar 

maina pour lea amea dea defunta , usage dont nous trouvons 

Ics tracea dana Tlliade comme cbez les Etrusquea. Maia auaaì 

dana ce ayatème il faut bien ae garder d'exclure dea repré- 

sentations purement individuellea dont on rencontre tant 

d*exempIeftNous croyona cependant que mémedans cette classe 

l'idee religieuse n*est guères oubliée : elle se trouve exprimée 

par des aymbolea et dea ornemens , que nona aommea loin 

de vouloir expliquer par dea myatèrea inconnuai maia qui ae 

rapportent clairement anx idéea dea anciena aur Tétat de Tame 

apréa la mort. 

Lea preuvea évidentea que beancoup de ces aarcophagea 
étaient colories sont d*un int^rét particulier dans ce mo- 
ment « où il y a de si vivea diacuaaiona aur la polycbromic 
tppliqnée aux acuipturea. 
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Lorsque cene feuille était déjà sous presse, la mort noQs 
a enievé le doyen de la Direction et de tons les antiquaires de 
l'Europe, le vénérable avoca t Fea, qui est mort dans cette 
capitale k Tàge de 84 ans. Ainsi Y Italie et le monde civilisé 
ont perda dans le court espace, de quelques semaines deuz 
hommes dont les noms ne s'effaceront jamais des Annales de 
l'archeologie , Geli et Fea. Nous avons à peine annoncé à 
nos lecteurs la mort de l'un que nous remplissons le triste 
devoir d'ezprimer notre douleur sur la perte de l'autre. Les 
mérites de Fea comme écrivain sont si généralement oonnus 
que nous n'avons pas besoin d'entrer ici dans des dctails qui 
ezcèdent les limites modestes de nos annonces. L'Europe 
entière connatt le traducteur et le commentateur savant 
de Winkelmann , l'auteur du précis de 1* histoire de la 
destruction de la ville de Bome ancienne, et de la première 
édìtion romaine d' Horace. Le plus célèbre philologue du 
siede, WoIfF, fit réimprimer cette édition en Allemagne 
comme indispensable pour l'étude du grand poète k cause 
des illustrations ^eureuses qui s'y trouvent, puisees dans une 
connaissance vivante des antiquités, des moeurs et des usages 
de Bome. Mais pour apprecier les études et l'activité de cet 
homme extraordinaire, il faut connattre T histoire de la science 
des antiquites romaines et de la topographie de la ville éter* 
nelle, qui depuis un demi siede est intimement liee k la 
carrière litéraire et auz travauz de Fea. NékNice, il adopta 
de bonne heure pour sa seconde patrie Bome, qu' il appelait 
toujours le centre d'attraction et la mère commune de tous 
les hommes civilisés. C'est k lui qu'appartìent pour la plupart 
des monumens trouvés de son temps, le mérite de les avoir 
ou découverts ou du moins examinés et décrits le premier. 
Le résultat de ses travauz se trouve depose dans la riche serie 
de ses ouvrages d*antiquaire, et surtout dans le grand nombre 
de ses brochures. Ne pensant jamais a lui , il les distribuait 
k ses ami^, au point quelque fois de ne conserver pas méme 
un Seul exemplaire de l'édition qu'il faisait k ses frais, ou pour 
laquelle le Gouvernement avec une belle generosità mettait 
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à sa dispòsition rimprimerie pontificale. L'Instìtot les ayant 
recueillies sona tea auspìces, en possedè la collecdon com- 
plète qui, arraDgée d*après Tordre chrouologique , présente 
qaatre gros volumes in 8^, de 1790 jusqu'à 1835: c'est-à-dire 
troìs volumes sur Bome et un sur les environs. La continua* 
tìon des Miscellanea qu'il avait entreprìse, sar nos prières 
réitérées, fut son dernier travail,et la feuiile par laquelle, il 
7 a peu de moìs , il nous annon9ait qu' il allait la terminer 
avec l'intention de la dédier à l'Institut, sera toujours con* 
sideree par nous comme le gag e précienz de Testime d'une 
ame grande et généreuse. Une partie de ces brochures appar- 
tient a la yérìté aux discussions éphémères et aux controverses 
da moment qui naissent si facilement des découvertes récentes 
desantiquaìres, et peut-étre qu*en entreprenant la publication 
des oeuvres compiè tes de ce savant^on ponrrait se contenter 
d*en présenter les faits et les argumens qu*elles renferment« 
depouillées de ce qu'il y a de personnel et d'accidentel. Mais 
le reste devrait étre publié tei qu* il est , et nous en propo- 
serions dès à présent le projet à nos lecteurs , si nous ne 
craignions d'anticiper en cela sur les intentions de monsieur 
Galderari, archi tecte du Capitole, et de son frère, nevepi du 
défunt, béritiers de son nom et dignes deposi taires de sa gioire. 
Mais on connattrait bien peu le mérite et le caractère de Fea« 
si on voulait le mesurer seulement d'après ses écrits. Ce fut 
encore plus à ses efforts personnels qu'on doit le réveil da 
respect pour les antiquités et cet esprit de recherches qui s*esc 
mentre depuis par les fouilles publiques et privées qu'on a 
entreprises, non pour piller et détruire, mais pour conserver 
et étudier. C^est lui qui a dédié à ce noble but une vie pleine 
de privations et de sacrifices , et son eèle n*a été ébranlé ni 
ralenti dans les temps difficiles qu' il traversa , par des cir- 
constances défavorables cu par manque d*encouragement. C'est 
dans ces travauz qu'il fallait le voir, vieillard octogénaire , 
courbé par T^ge et les infirmités, bravant toutesles fatigues 
et prét a faire tous les sacrifices : ce n'est qu'ainsi qu'on 
pouvait se former tine idée juste de Ténergie de son esprit « 
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de rél^f ation de sou ame et de la grandeur de son caracfère« 
C'est la qu oa voyait que, s*il tenait fortement à ses opinìons 
particulières, cotnme antiquaìre, s'il les defendait avec la viva-* 
cìié naturelle de son tempérament, et sMI attaquait qaelque- 
fois avec emportement ceux qui pensaìent dìfFéremment , il 
e'tait attaché par dessus tout à la ve'rité et à la science. C'est 
cet amour de la vérité qui Télevait au dessus de toute baine 
et de tonte rancune , et qui rendait son amitié inébranlable 
devant les différences d'opinions. G'est cette probité à toute 
épreuve « cette absence de tout motif interesse , cette recti- 
tude et noblesse d'esprit, qui rendirent cet bomme yénérable 
cber à ses amia plus encore que ses rares talens et ses vastes 
connaissances. 

Si sa mort donc est une perte sensible pour tout le monde, 
elle Test doublement pour nous. Il aima et protégea notre in- 
sti tu tion parceque (comme il se plaisait souvent à le dire) il la 
croyait utile à la science, et con^ue dans le but de contribuer 
à la gioire de cette Rome qu' il aimait si passionnément. Il 
était notre ami et il était fier de Tètre. Ce fnt lui qui encou* 
ragea la formation d'un établissement pour ooncentrer dans 
Rome une correspondance arcbéologique et en publier les 
lésultats; et ce fut lui qui nous guida par sta conseils dans 
Texecution de ce pian. G'était lui dout la présence animait nos 
réunions et leur imprimait une sanction qui fut sentie par 
tous. Gombien de fois ne l'avons nous pas vu , ce vénérable 
vieìUard, assis au milieu de nous, présidant à nos débats et 
prenant part aux Communications verbales et aux discossions 
qui nous y occupent, selon la loi de ces réunions qui exclut 
d'y liredesmémoires:car c'était Texamen des faits dans une 
conversation animée qu'il aimait snrtout. Ges jours sont passés! 
Désormais , Fea , ton buste nous inspirerà à ta place , rangé 
parmi les Winkelmann,les Visconti et les autresbéros de la 
science, dont les images nous entourent;et ces traits vénérables 
rappelleront, nous osons l'espérer , a ceux qui siègeront après 
nous dans ce méme endroit, les temps fortunés de ceux qui 
purenl t'y recevoir. Quant k moi que tu honoras d'une si 
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g^Q^use ftniiti^« je m'esUinerai toujoara heareux de t'aToir 
coDDU f et orgueilleuz de t'avoir aìm^ je conserverai k ta 
mémoire l'attachement d*an ami et d*un &dinìrateur sincère. 
De la Roche tarpeìenne le 20 mars 1836. 

bunsbv. 

Prima lettera sugli scavi di Chiusi» 

Kel genn* a,p» fu trovato un disco manubrìato (specchio) di squisito 
la?oro , poiché i contorni nulla lasciavano a desiderare, e lo stile delle 
figure era finito « bello e franco. Entro ornato di fronde vedevasi il 
prospetto di una reggia o tempio , e per tali caratterìzzavanli due co- 
loime che sostenevano grandioso frontespizio. A destra stava assisa una 
Minerva presso la quale un giovane nudo in atto di calzarsi « ai di cui 
piedi parevano ammucchiate delle vesti. Seguiva una figura muliebre 
in piedi , di maestoso portamento e fregiata di diadema , avente nella 
destra mano una cistula in atto di far mostra del contenuto « alla sinistra 
se gli appc^giava una lancia « e con questa stessa mano teneva una 
spada. La quarta figura era virile ed in piedi come raltra) dagli omeri 
cadevagli lungo mantello che lasciava scoperta per ogni altro lato tutta 
la sua nudità. Una testa di Mercurio sovrastava al manico di questo 
disco , che finiva in altra di serpentello. 

Anche altro disco , ma inferiore in grandezza e nello stile a quello 
pocanzi descritto : questo era dorato e in qualche parte ha potuto ocm- 
servare la sua doratura: nel rovescio, ove la patina non ha corroso, 
lascia vedere il fulgido dello specchio. Un tralcio forma il contorno 
del .medesimo , entro il quale vi sono quattro figure : la prima è virile , 
abbigliata quasi sulla foggia greca , ha breve tunica, capelli cadenti 
sugli omeri e i piedi uno sopra Paltro incrociati. Presso la stessa altra 
muliebre nella medesima guisa vestita , ma con doppia tunica , reggendo 
un lembo della più corta colla mano sinistra j la testa di lei è volta 
verso la prima e con espressione Tuna Taltra si guardano: la capella- 
tura è annodata al di sopra della cervice e tiene stesa la mano destra 
sopra la propria destra spalla. La terza figura è virile , che restando 
coperta dalle altre lascia vedere la sola metk del petto vestita. Ha la 
testa coperta da cappuccio, guardando ve^so la prima e contro il petto 
tiena aperta la mano destra. La quarta è muliebre con capellatura 
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come la prima e mantello che copre i ioli oiherì, lasciando Tcdere per 
ogni altro lato la sua nudità. 

Una tazza poi di finissima terra , di forma la pivi elegante e scura di 
colore, si rinvenne decorata di una sola figura e più grande delle solite. 
Questa che è nuda e di colorito al naturale , rappresenta una giovane 
alata ornata di monile , di un tralcio e braccialetti. Tiene colla destra 
un vaso che piega verso terra e colla sinistra una tazza entro la quale 
scorgesi qualche oggetto. Alle piante della medesima , che sono calzate, 
sta un cigno in atto di muovere il volo , tenendo un piede in terra e 
Taltro in aria e le ali spiegate. Siccome ancora la figura muliebre tiene 
le grandi ali aperte t potrebbe supporsi che Tuno e Taltro fossero di- 
pinti in atto di spiegare o di ripiegare il volo. 

Nello stesso mese fu reperita altra tazza che annette sommo pregio 
per via di belle rappresentazioni atletiche di cui sono coperti tanto i 
due lati quanto P interno di questa stoviglia. Giovani nudi in atto di 
lottare con accanto la spugna e lo strigile si vedono da tutte due le 
parti non senza il loro ginnasiarca che tiene stesa la verga presso le 
spalle dei lottatori onde dar le istruzioni e i comandamenti. NelP intemo 
fra staccati ornamenti un guerriere in atto di calzarsi un^alta gam- 
biera , mentrechè tien inclinato Taltro piede verso il deposto clipeo. 
E coperta nelP interno come di fuori questa stoviglia delle solite leg- 
gende in onore del bravo fanciullo (H0IIAI2 KAL02) alla di cui virtù 
essa probabilmente fu dedicata. 

Altra tazza della citata forma e colori fu reperita nel tempo stesso. 
Cbnta questa otto figure , sei esteme e due interne. La prima rappre- 
. senta una giovane in atto riverente di fronte ad una colonna che regge 
grandioso cornicione. È avvolta in un mantello che lascia vedere Pestre- 
mitk della veste e dal quale trae tese ambe le palme. Un cappuccio 
gli copre Foccipite , la testa è cinta da una benda che tiene sulla fronte 
obbligate le chiome. Dirimpetto a questa figura ed alla predetta colon- 
na , a testa china , vi sono due giovani coperti di clamide con gentil ne- 
gligenza , poiché scoperto hanno il loro petto e tutto il braccio sinistro 
che in diverso modo appoggiano sopra nodoso bastone. Un piccolo 
faso è di fronte alla terza figura. DalFaltra parte vedesi una figura 
virile avvolta in corto mantello- cadente dagli omeri ed annodato sul 
fianco sinistro in modo che lascia vedere oltre la metk della vita., Tiene 
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la destra lul proprio fianco e colla sinistra porge un tralcio di fiorì 
ad una giovane che timorosa pare si scosti e stenda tutta la destra , 
presentando un vaso di non comune forma , come se dovesse tal tralcio 
collocarvisi. L^abbigliamento della medesima è composto ed elegante. 
Ha asciata la testa da una striscia larga dietro e stretta sulla fronte* 
La terza figura è virile e matura « è coperta da lungo mantello che lascia 
nudo solo il braccio destro riposante sopra alto bastone. Fregiano Te* 
stemo di questa tazza diversi diligenti ornati. NelF intemo della me» 
desima vi sono due figure di sesso diverso : quella virile sostiene il suo 
manto da ogni parte cadente colla sinistra , e colla destra lo apre ia 
modo che vedesi nuda V intiera figura. Sopra la spalla sinistra della 
medesima Paltra figura appoggia la mano destra. Questa ha veste tu- 
nica e mantello nel quale è avvolta fino al mento. Lascia bene scorgere 
le citate vesti , ed è decorata di diadema. 

Cinque altre tazze di non minor pregio furono pur rinvenute, delle 
quali mi astengo parlare per essere in più pezzi e non ancora riunite* 

Merita , parmi , attenzione un piccolo piatto di argilla nero nel di 
cui interno sono diversi ornati a graffito e nel labbro tre rosoni in 
rilievo e tre teste di ariete tutti in egual distanza. Sovrastano al piede 
di detto piatto tre teste muliebri sulla foggia egizia , e nel più largo 
del medesimo vi sono tre teste di leone. 

Apprezzabile parimente mi sembra un vaso di metallo di elegante 
forma delPallezza di oltre due terzi di braccio .alPuso toscano , nella 
di cui bocca e corpo vi sono degli ornati a bulino , e sotto il manico 
una testa di vitello in rilievo. Questo vaso fu rinvenuto alquanto in- 
giuriato dal tempo ed ora è ben restaurato. 

In altro scavo intrapreso nel terminare di aprile si rinvenne un 
vaso di finissima argilla delPaltezza di mezzo braccio della suddetta 
misura , nel quale in fondo giallastro si osservano cinque barbate figure 
nere con contorni a graffito , ed attorniate da sermenti di edera o di 
vite. La prima rappresenta un Satiro, che in atto di danzare tiene ele- 
vato uno dei predetti sermenti. La seconda figura che suona il (lauto 
ha un acuto berretto fimbriato, un mantello con doppi ornati al collo 
ed airestremitb del medesimo ^ è calzata di ocree. La terza assisa in uno 
scanno con lunga veste sparsa di stelle molto ornata airestremitk è 
coronata di edera o di vite, tiene un vaso colla mano sinistra. La quarta 
figura con lunga e stretta veste e con manto negligentemente gettato 
sopra la spalla sinistra ed un lembo avvolto sul braccio destro , regge 
in aria un tralcio che diramandosi in due lali , pare che faccia ombra 
alle due descritte figure. La quinta è un Satiro in atto di sorpresa. 11 
collo di questo vaso ha diversi ornati a più ordini. < 
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Furono rintenuti pure due cinerarj di terra cotta della forma pia 
grande che di esse si veda nelPagro chiusino. Il soggetto è la poetica 
imnaagine di un combattimento caro agli Etruschi ^ poiché sovente ve-* 
desi ripetuto. 11 pregio delle medesime si è che hanno perfettamente 
conservati i varj colori di cui sono dipinte , e che le figure quasi a 
tutto rilievo sono animatissime ed hanno mosse e panneggiamenti i più 
naturali. Le figure sedenti che sovrastano a* coperchj nulla lasciano a 
desiderare. Una rappresenta femmina di aspetto maestoso oltremodo « 
decorata di diadema , monile, orecchini, braccialetti, anello e le corle 
maniche delFappannatissima veste sono chiuse da fermagli. L^una porta 
la seguente iscrizione : 

La figura deiraltra urna , che in nulla cede alla già descritta , è virilt 
e fregiata dì serto , e porta scritto : 

MMKie : 3439 • OMfi 

Più tre piccole urne di marmo, una delle quali non ingiuriata dal 
tempo descrivo. Questa nella parte anteriore ha un bassorilievo ove è 
rappresentata presso un^ta pianta una figura equestre che immerge una 
lancia nel petto di altro milite per il colpo giacente sul proprio clipeo. 
La terza è altro milite colla sarissa alla mano in atto di vendicare il 
moribondo compagno. Sul coperchio di detta urna vedesi figura quasi 
giacente supina , colla destra tiene una patera e colla sinistra una car- 
tella , nella quale scorgesi V iscrizione che segue , incerta per altro in 
qualche lettera, perchè coperta dal tartaro, non assicura della sua vera 
forma , comunque si copii come alPocchio comparisce. 

3S3e3<3rtS> 

nvovajrto 

Merita attenzione tra diversi altri vasi neri e dipinti « uno delPal^ 
tezza di due terzi di braccio toscano , a due manichi con suo coper- 
chio e di forma non ordinaria. Nel fondo scuro vi sono dipinti nudi tre 
personaggi da un lato e due dalPaltro di color giallastro pendente in 
rosso. L^altezza dei medesimi ad eccezione di uno occupa il vaso fine 
al suo collo. La prima figura ha tolla destra una corona , per quanto 
sembra , e tiene elevata la sinistra. La seconda è un giovanetto per la 
metk più piccolo delle altre figure ; poggiando la destra sol fianco , 
tiene colla sinistra una spugna e mostrasi attento ai precetti di maestro 
che ha davanti. Segue la terza con prolissa barba che presenta colla 
destra uno strìgile e coiraltra una corona coma la prima. La quarta 
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•1ÌI in atto ài vibrare un disco e la quinta ha ingombre le mani di due 
di qaei pesi che diconsi éìMpti» Sorge dal suolo tra queste due figure 
ultime4UDa pianta diramata che dai frutti dipinti non potrebbe giudi-- 
carsi che pino. 

Ad eccezione del primo disco di cui ho dato cenno , ogn^altro fin 
qui descritto è in possesso dello scrìvente ^ come pure il gran coperchio 
d'orna di cui rese contò il can. Mazzetti. , 

Nella granducal fattoria di Dolciario in questa comunità , furono 
testé rinvenuti degli oggetti interessanti dei quali mi astengo parlarne 
avendomi assicurato quelP^egio e mentissimo direttore sig. Bellini, « 
cbe 1 erudito sig. Angelo Giofi , nostro concittadino « ne fece soggetto, 
di un articolo a cotesto Instituto « e lo rammento a mero fine che si 
abbia sottWchio dò che nel suolo chiusino è stato rinvenuto dal gen- 
naro a tutto luglio anno scorso. 

Gli scavi da me operati nei mesi di maggio e giugno nei fondi 
àéVjncorjìoro Dd^ furono dei più infelici t poiché sebbene dovizia di 
vasi abbia contenuto qualche sepolcro , essendo un ammasso di fran- 
tumi , mi scoraggi nella continuazione, e più forse le impostemi condì- 
dizioni. Frutto di tali scavi fuiono sei tazze dipinte di squisito lavoro , 
tre vasi simili e circa una sessantina neri ^ da quello che può giudicarsi 
dafla massa dei rottami la maggior paite con bassirilievi rappresentanti 
figure equestri, teste umane, lionesse alate o sfingi, chimere ec. e più 
pezzi di metallo e di avorio. 

La maggior profondità dei sepolcri era di braccia dieci e mezza e 
la minore di sette. La maggior larghezza delle strade di tre e un quarto 
e la minore di uno e tre quarti. Quella delle celle 25 quadre e nove 
dette. L'estrazione della terra di cui tutto era ripieno fu laboriosissima 
poiché aveva maggior tenacità della terra vergine. La forma delle 
celle sepolcrali era la consueta e taluna raddoppiata e triplicata. Il più 
di particolare che potessi notare fu , che una di queste era chiusa da 
una sola pietra tufacea di figura ovale , e poggiava alla stessa un cippo 
di pietra arenaria con semplici comici e tagliato negli angoli secondo 
il solito in questi luoghi. Nel centro deUa cella ferale sopra quadri- 
lungo di grossi travertidi , giaceva uno scheletro ; cosa particolare , 
perché in dette celle qui scoperte i sedili , ove stendevano i cadaveri o 
le urne cinerarie, erano lungo le pareti. Questa stanza era sparsa di 
una parte dei citati frantumi. 

11 sig. can. Mazzetti possiede da poco tempo due articoli che sem- 
bratimi interessanti descrivo. 11 primo rappresenta una figura muliebre 
sedente scolpita in fragile pietra tufacea dell'altezza di soldi 17 di 
braccio toscano. Una benda obbliga tutta la capellatura alla testa. È 
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Ttttita di tinùoa che laida vedere il finimento ddla lunga testo. Rica- 
dele il manto fino alla metk della vita e libero ha il braccio destro , 
nella cui mano serra un pomo. Manca della met& delle pianto sulle 
quali esistono due forami che sembrano destinati per innestarvi la cal- 
zatura. Questa figura ha un deciso carattere etrusco. 
/ 11 secondo è un vasetto di argilla, alto soldi nove di braccio , nel 
cui fondo giallo sono dipinte tre figure a nera vernice coi vohi ed 
estremiti color biancastro e tinti di cremisi diversi ornati che tutti 
hanno contorni a graffito. Sotto scherzoso intreccio di sermenti di 
edera o vite si vedono le dette figure. La prima sembra una Ninfa 
sul dorso di toro di cui afferra un corno colla sinistra e colla destra 
sorregge uno dei tralci citati. Ha sparsa di stelle la veste e ghirlan- 
data la testa. Segue un Bacco o suo Sacerdote assiso xb. uno scanno 
con prolissa barba , coronato di edera , tenendo un vaso presso le 
labbra e sulla scevra destra ricade un lembo del suo mantello con 
doppi ornati. La terza figura è femminile , sopra di nn toro come la 
prima e quasi negli stessi atteggiamenti. 

Per gentile comunicazione del nobil sigi Giuseppe Sorgagli fui 
istruito di un ritrovamento casuale fatto il di primo luglio a* p* in nn 
di lui podere denominato le Tombe , presso il torrente Astrone , e cosi 
limitrofo alPagro chiusino tanto ferace di antichi monumenti. Assente 
allora non mi fu dato conoscere nelPatto si gradita notizia , e nel mio 
ritardo fu ricoperto lo scavo e trasportati in Sarteano gli oggetti re- 
periti. Portatomi quindi a visitarli rimasi sorpreso nelP intendere che 
un solo sepolcro potesse contenere quattordici urne , ed una dVltre 
braccia tre e mezza , e quasi tutte con iscrizioni etrusche. Una parte 
delle medesime era collocata nella lunga e larga strada che guidava 
alla cella ferale, quale era chiusa da un embrice assai grande che porta 
la seguente iscrizione : 

vqaM'ivD^e/ine 

Quattro a mio credere sono le urne di pregio singolare % non per 
il soggetto in tutte , ma per la varietà della composizione , in taluna 
per la novità , nelle altre non che per la scultura che è a tutto rilievo 
e nulla bscia a desiderare. Sette personaggi si contano nel prospetto 
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di^a dnerarui cadutami la prima aotl^ocdib, quali con delìcatazza e 
intelligenza sono tocchi da colori diverti negli ornati « e naturali nelle 
altre parti senza ricuoprire il rimanente delle figure o delPurna che è 
di bel marmo , alta braccia uno e soldi otto, compreso il coperchio e 
ài altrettanta larghezza. Muovendo dalle più interessanti rappresentano 
due moribondi guerrieri , uno per il colpo di un giavellotto e Feltro 
per Tasta nemica fitta nel ventre e troncata per la vibrazione ; dalla 
profonda ferita emergono fumanti le intestina in rilievo e dipinte coi 
più naturali colori per una movente illusione. Una figura a destra da 
di piglio ad un arme j la quarta sostiene il primo ferito. Segue una 
Furia che per elevarsi sul gruppo , tiene un piede sopra di una base 
inclioata a rovesciare. La sesta porge ajuto alFaltro meritando e la 
settima niuna parte prende alla tragica scena. 11 recombente seminudo 
che sovrasta al coperchio tiene colla destra un corno potorio , appog- 
giando il braccio sinistro sopra i soliti guanciali, quasi in ginocchio si 
tiene un fanciullo piangente che abbraccia le chiome della descritta 
figura. Eccone la iscrizione : 

Nella seconda urna che in nulla cede alla prima , e che è delibai- 
tezza di braccia due e un sol^o compreso il coperchio e larga braccia 
uno e dieci soldi, si vede la prima muliebre figura colla testa troncata 
dagli antichi depredatori dei sepolcri. Segue altra di ugual sesso che 
cogitabonda poggia la testa alla mano destra e colla sinistra tiene og- 
getto avente forma di libro. Dalla testa scendele un velo sul dorso che 
lascia scoperte inanellate le chiome. Ha lunga veste ed è decorata di 
tutti gli ornamenti muliebri a varj colori dipinti. Seminudo è il terzo 
viril personaggio , coprendogli appena le spalle la clamide che porta ; 
è sedente e in atto d^ intenso dolore. Superioreggia il gruppo la testa 
d^un cavallo. Sotto la descritta figura avvi una donna genuflessa, come 
se implorasse pietk, con sparsa capellatura e in atto di deporre una 
spada tolta, sembra, ad una delle due figure virili che seguono, e che 
(quali rei) hanno avvinte le braccia , e ne afferra colla destra i lacci 
altro personaggio , e colla sinistra disarma Tarmato. L^ultlma figura stk 
in atto di snudare un ferro e questa ugualmente che le due che ha in- 
nanzi sono mutilate come la prima. Dalle parti laterali delTurna vi è 
una testa di Medusa. Siede nel coperchio una seminuda figura che non 
offre particolarità. Nella cornice superiore dell^urna si legge P iscri- 
zione che segue : 
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Hdla terza cineraria è scolpito un guerriero con asiatico berretto, 

che aJQferra per le chiome una donna in atto d^ immergerle un ferro nel 
petto ^ quinai una Furia. Segue una imberbe figura di feroce aspetto 

che preso per i capelli un personaggio con lunga barba lo rovescia al 

suolo e come il primo stk per ferire. Posa sul coperchio di quest^uma, 

che è più piccola della precedente , una figura con torque , anello e la 

solita tazza. Eccone la iscrizione : 

4fiom/ia<iai V) .... 0^/14 

I^ quarta sebbene rappresenti la tanto ripetuta caccia , è interes- 
sante per Panimata scultura. 11 gran cinghiale ferito morde la terra e 
gli eroi cacciatori hanno mosse le più naturali. Quest^urna è dipinta 
come le altre descritte , ma di tutte è più grande e conforme alla terza 
porta il coperchio sotto del quale vi sono questi caratteri: 

mms : aqamvD • q/i 

Iscrizione che circonda il prospetto di piccola umetta di terra 
cotta colorita e con soggetto comunissimo : 

Mtrtl^ V : Ort : OlIMrtiae : rtUHl 

;u 

mvonqfiiM : vqamv5 

Iscrizione in urna grande di pietra tufacea : 

rte v<iaMivDiantvtm4ai 

Iscrizione in urna di travertino. 
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Iscrizione come sopra 

jiiitnaaqi 



qrt : aqamvD - q^ 



04 : aqawivo : ort 

Lungo sarebbe descrivere ciò che di minore interesse chiudeva 
questo ricco sepolcro ; basti/ sapere che oltre le citate quattordici urne 
chiudeva più vasi e taluno di pregio sublime j ma per mala sorte in mi- 
nutissimi pezzi ritrovati questi ne apparivono illesi , altri ben pochi non 
istoriati e comuni. Più uno specchio , mezzo pettine e diversi frantumi 
di avorio e metallo. Lo specchio che conservava il fulgido dei moderDÌ« 
sebbene di argentea mistura , alFazione delParia si diruppe in più parti. 

(*) Secondo la copia delle due ultime lettere non si scorgono neirorì- 
ginale che due aste verticali di ciascheduna : era forse Tultima una A , e la 
penultima una s etrusca? a. 



35 

BULLETTIIfO 

dell' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA, 

N. lllb. DI MARZO 1856. 

Introduzione. - Scatti di Chiusi , - di f^ulci, - Sui colori della colonna 
trajana, - Conghietture §ul eliaco etrusco di Perugia, 
Opuscolo del doti, Grotefend. - Avvisi, 

Sur lesfouilles de Chiusi et les miroirs étrusques : mort de Grotefend, 

Nous ajoutons aujourdfauì au second artìcle sur le tombeaux de Chiusi 
(annoncé déjà dans le dernier BuUetin) la continuation des rapports sur 
les fouilles quW a pratiquées dans Tìntérieur de la ville de Yulci. Le 
rapport que nous en publions à préscnt, revèle cntre autres un fait trés- 
importunt: Tezistence dans les thermes des mémes vases peints dont nous 
ayons trouvé des milliers dans les tombeaux de la nécropole de Vulci. 
Ceci est dono une preuve directe, que ccs vases étaicnt cu des objcts 
d^usage de la vie ordinaire , ou un pur ornemcnt des appartemens ; et ce 
fait, ainsì établi , paraìt nous notifier que Tusage de piacer de tels vases 
dans les tombeaux (usage sì généralement suivi dans còtte partie de T £« 
trurie) n^avait pas une signification differente de celui d^entourer les morts 
de bijoux et d^autres objets de luxe. On trouvait une consolation à parer 
les défunts avec les ornemens de la vie et à embellìr leur demeures sou- 
terraines avec les mémes objets qui avaicnt cmbelli les demeures des vi- J 

vans. Les représentations des vases sont donc des témoignages précieux sur 
le goùt et les habitudes de ceuk qui les fabriquaient et de la population 
qui en laisait usage: mais, il ny a pas la moindre raison de croire que , ces 
vases se trouvant dans les tombeaux, les peintures qu^on y observe aient 
eu ponr cela un rapport quelconque avec les rites mortuaires , les croyan- 
ces religieuses d''expiation ou les mystères des anciens. Si Ton se rappelle 
Torigine de la controverse que Winkelmann eut à soutenir an su jet de ces 
vases , on trouvera que Tcxìstence frequente des vases dans les tombeaux 
était cependant le seul argument de fait que mirent en avant ceux qui 
voulurent expliquer qes peintures, claircs et historìques comme la mytho- 
logie à laquelle elles sont empruutées, par des doctrines mystérieuses , 
dont , si elles ont existé , il faut ayouer qu^on ne les connait pas. 

BULLIVTIHO. 3 
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Ce fait est donc un resultai assez sutisfaisant dcs fouilles de la ville 
de Vulci. Nous espérons qu*oa ne perdra pas le courage de les suivre. 
L^ intéricur de la ville peut bien , par les restes des édifices publiquei , 
offrir une récompense brillante. Le succés ne dépendra guères que de la 
méme circostancc qui, bien que sous des condìtìons infiniment plus favo- 
rables , en a décide à Pompei. Les resulta ts les plus satisfaisans de cette 
belle entreprise dateront du moment où , après avoir suivi la marche de 
Tenceinte de Vulci jusqu''à une des portes, on arriverà par la direction . 
principale des rues à la partie no))le de la ville , c^est à dire vers fancien 
forum. 

L'article de notre savunt membre Mr. Cauedoni sur le miroìr étrusque 
de Perugia , dont nous avons rendu compte dans le Bulletin i83o, p. i63, 
nous vient fort à propos pour la confirmation des principes que nous avons 
xnis en avant dans le dernier Bulletin sur Texplication de cette classe in- 
téressante de mouumens. Nous abondons entiérement dans tout ce que cct 
article dit à ce sujet. Quant au miroir de Perugia , nous nous trouvons ce- 
pendant erapéchés de suivre Tinterprétation proposée par Tauteur qui 
voudrait prendre Pile pour une forme étrusque de Peleus. l^ep'silon grec 
se trouve à la vérìté quelqucfois exprimé par Ti étrusque , mais jamais 
Ve doublé ou Th qui est exprimé constammcnt par un e. Aiusi dabord 
dans la terminaison es : Achilles devient Achle : Polydeukes , Pultuke : 
Ainsi de mème dans les racines : Cìytemnestra ^ Clulmeslra; Mtolus ^ 
Etuie : Neleus , Nele, Peleus ne peut donc étre écrit en étrusque que Pele 
et c^cst ainsi quW le Ut sur le miroir i5 de Lanzi (III , a dans Touvrage 
de Mr. Raoul Rochette). Quant à Texplication dece vase qu^on voit 
quelquefoìs sur les miroirs sous le pied d^un héros , ce sujet nous parait 
encore demander des témoignages plus clairs de monumens que ceux que 
nous connaissons, avant quW puisse croire ótre arrivé à une solution 
aure. En attendaut là dessus de nouvelles lumiéres de Touvrage préparépar 
M. Gerhard, nous serions disposés de croire que les miroirs n.° 73 et 76 
chez Inghirami , aussi bien que le miroir n.' io du musée de Chiusi , qui 
mentre la méme composition , ne soient qu^une des variations de la 
représentation des Dioscures-pénates , dontTun est caractérisé comme 
' héros , Tautre comme dieu. 

En donnant Tanalyse d^une brochure intéressante et pcu connue de 
Mr. Grotefend^ nous avons à remplir le triste devoir d'annoncer la mort 
de Tauteur, qui depuis long-temps avait figure parmi les premiers 
sayaus de TAllemagne. L*ouvi'age par lequclilsut, encore jeune, se 
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mèri ter V attention de T Europe savante furent tea recherches inge- 
nìeuses sur le déchiffrement des inscrif tions persépolitaioes en caractéres 
cunéiformes. Pour faine comprendre V importance de cet ouvrage , il suffit 
de dire que le doyen vénérable des orientaltstes en Europe , Mr. Silvestre 
de Sacy , en fìt dans le temps Téloge le plus flatteur : que Mr. Heereu en 
recut le précìs daos son grand ouvrage historique et que presque tous les 
savans qui depuis ont traile ce su jet , ont adopté plus ou moins les resultata 
des recherches de Mr. Grotefend. Place plus tard à la téle d^uu despremìers 
Jycées de rAllemagne et voué à Téducation de la jeunesse , il ne perdit pas 
le go&t de farchéologie. L^ouvragc dont nous rendons compte au)ourdhui 
en fournit la preuve. Mr. GroCbfend mourut à Hanovre dans le courant du 
mois de février. 

La liste des planches préparées par la Direction pour la continnation 
des Monumens et Aunales , sera suivìe dans le Bullctin prochain éCuae 
aoQonce sur la publication des Monumens de Tannée couraute. 

Aoiiie le 4 avril i836. 

BUNSBlf. 

1. SCAVI. 

0. Seconda lettera sugli scavi di Chiusi* 
Chiusi li 24 novembre 1836. 

Qua furono riassunti , non ha gran tempo , gli scari nei beni del 
sig. Paolozzì , ed il primo giorno fu to^to ritroyato un morto ricoperto 
da tegolonì , in uno de^ quali vi è questa precisa iscrizione : 

VJV8 : ai 

Presso detto morto furono ritrovate due grosse fibule di bronzo ben 
lavorate « ma assai consunte e logore. In poca distanza del medesimo 
fu scoperta una cella sepolcrale 5 essa pure come tutte le altre rifru- 
stata , per cui non vi si trovarono che pochi oggetti , e questi ad ecce- 
zione di un vaso tutti infranti. I medesimi , per quello che ho potuto 
rilevare , consistevano in un vaso assai grande di rame , il quale per 
esser di lamina sottilissima fu trovato in minutissimi pezzi , tranne il 
cerchio della bocca , che per esser ben grosso si era conservato in- 
tallo • misuratane la circonferenza oltrepassa i sette palmi. 11 secondo 
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era un vaso di coccio fino con i manichi a colonnine t ben grande, ore 
erano due sole figure , una cioè per facciata. Queste sono di color car^ 
nicino in fondo nero. La prima figura con veste corta che pare da notte, 
ritiene nella destra un boccale e nella sinistra una tazza. L^altra pari- 
mente virile è nuda affatto , meno che una ghirlanda in testa di color 
cremisi , ritiene soltanto nella mano sinistra una specie dì bicchiere e 
sta in atto di saltare. 11 terzo era una tazza con piede e due manichi , 
di colore giallo e figure nere con colori cremisi e bianco. NelP interno 
della medesima v^cra una testa di Gorgone j neirestemo v^eran per lo 
meno otto figure tra virili e muliebri , senza però che se ne potesse 
raccapezzare il soggetto per esser questa più degli altri ingiuriata. Il 
quarto oggetto consisteva in una tavola di pietra calcarea fetida^ larga 
un palmo e mezzo, e lunga dieci e mezzo. In questa v^erano espressi a 
bassorilievo due lettisterni nel mezzo, in uno de^ quali stava assisa 
una figura muliebre con un pomo nella mano destra che teneva stesa 
verso le due figure virili che stavano assise nelPaltro. Ai due lati dei 
lettisterni v^eran due danze , con questo però di particolare , che quella 
del lato sinistro, ovverà la figura muliebre, era composta di tutte fem- 
mine ad eccezione del sonator di tibie, dalPaltro lato eran tutti maschi. 
Alle due estremità di dette danze finalmente stava seduta una Sfinge 
alata per parte. Y^è anche un^altra particolarità da notare, cioè, che 
sotto ciascuno dei due lettisterni v^è un animale rappresentante un ci- 
gno. Questi sono gli oggetti frammentati. Il vaso intatto poi , che è 
delPaltezza di un braccio , a due anse , è di coccio giallo , con figure nere 
■ e graffite. Questo pure rappresenta una danza composta di sei figure 
che girano intorno al corpo tutto del vaso , cioè Satiri mischiati con 
Ninfe. 11 collo del vaso poi è ornato di fiorami e d^un bel meandro* . 

ÀNT. MAZZETTI. 

b. Seguito dei rapporti sugli scavi di Vulci, 

1 . Neir intemo della distrutta città di Yulcia fu rinvenuta fin dal 
giorno 19 del mese di decembre passato una fabbrica semicircolare 
del diametro palmi romani 117, che al primo comparire fu creduta 
per la sua forma un anfiteatro o teatro. La prosecuzione però del 
lavoro ci ha tratti d^ inganno, e possiamo accertare con piena sicurezza 
che\d altro essa non appartenesse che a pubbliche terme. 
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È costruita la medesima di pietre di selce quadrati ^ ne guarda 
leTante il prospetto , e si da questa come dalPopposta parte sono an- 
cora delle scale di travertino , che ascendono ai piani superiori. Late- 
ralmente a dette scale , che non sono più larghe di palmi cinque e un 
quarto , è una colonna con la hase pur di travertino larga palmi sei e 
tre quarti , nel resto è composta di semplici mattoni. Fra una scala e 
Taltra sono due corridoj , che scendono per un piano dolcemente incli- 
nato e mettono in una grande camera. I corridoj hanno tutti la loro 
volta formata di belle .pietre. Quattro altri corridoj , che hanno l'in- 
gresso volto a ponente conducono al piano del terreno , dove si scende 
per alcune scale che ancora vi sono rimaste. Fra mezzogiorno e po-v 
Dente , e precisamente dove la fabbrica lascia la sua forma semicirco^ 
lare, si è rinvenuta una colonna di travertino scannellata con suo capi- 
tello dWdine corintio elegantemente lavorato. La base non si è ancora 
ritrovata. A mezzogiorno è una linea di tré camere ad uso di bagni. 
La prima del diametro di palmi 12 conserva ancora la impellicciatura 
di marmo bianco ed un elegante sedile che attorno attorno le gira. La 
seconda del diametro di palmi 10 è senza ornamento di sorta e senza 
sedile. La terza è pur come la precedente , ma più grande delle altre , 
avendo il diametro di palmi 1 5. Tre gradini neir ingresso conducono 
al piano di questa camera. In ciascuna di esse è un condotto di piombo 
e delle stufe di materiale che percorrono tutto il giro delle tré camere 
anzidette. Nella terza é di più un rozzo riporto in alto di calce semplice 
e pare che fosse stato da prima foderaio di rame o di altra materia. 

Le foripe delle camere sono a ferro di cavallo , le loro porte pic- 
cole e rivolte a mezzogiorno , il piano di ciascuna camera ricoperto 
d^una lastra grande di marmo. Diverse grandi chiaviche sono costruite 
al dissotto del piano delle camere stesse « una delle quali ch'é grandis- 
sima e nella quale sboccano tutte le altre , prende il cammino alla volta 
del fiume , non ha molto distante da questa fabbrica. 

Due basi di peperino rinvenute al di fuori delle terme , ne indicano 
cbe furono un giorno sostegno di statue , mentre si scorge chiara su 
di esse la impernalura di piombo che ve le teneva fìsse e inchiodate» 
Dei pezzi d'ornato scolpiti in marmo , frammenti d^ iscrizioni latine « . 
come di statue in marmo ed in bronzo, sono fin qui gli oggetti che fre- 
quentemente vi si ritrovarono^ Una continuazione di macerie df altre. 
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grandi fabbriche e di questa stessa sì sparge da per tutto air intorno 
delle terme ed a molta distanza ancora. 

La magnificenza ed il lusso che dimostra questa fabbrica e gP in- 
dizii ben certi delle statue che conservava , danno speranza di rinvenirne 
alcune ben presto , se pure a disgrazia , non fosse di esse rimasto a noi 
altra parte , che le semplici e nude lor basi. 

2. Mentre la prima apparenza di questi bagni ci dimostrava la più 
grande ricchezza di marmi , e ci teneva pieni di speranze di maggiori 
scoperte per l'avvenire nel proseguimento degli scavi , il tempo ne ha 
fatto toccar con mano quanto noi ci fossimo illusi da principio. Imper- 
ciocché ulti mato lo spurgo delle macerie in quelle camere , di cui 
feci parola nella prima parte di questa mia relazione, nulPaltro fu 
più rinvenuto , e quelle stesse basi di statue rimasero nude e vedove 
di dò che anticamente sosteneano e vi rimarranno pur sempre. Le 
uniche cose trovate neW interno di questo gran fabbricato , sono alcuni 
frammenti di tazze di bel disegno , delle quali ncppur la quarta parte 
è a noi giunta. Una di queste ha le figure rosse in campo nero airesler- 
no , mentre neìV interno il fondo è bianco e le figure sono dipinte per 
cosa assai rara a semplici contorni. Porta la medesima il resto del nome 
di Eufronio , artefice ben noto per altri lavori assai eleganti , ma nes- 
suno che io mi sappia , della natura e varietà del nostro. Rimane di 
questo nome soltanto . . *P0NI02 : EIIOIEIEN. 

Molte erano le iscrizioni di codeste tazze , a trarne argomento di 
quelle rimastene. Esse sono le seguenti e le pongo quit, perchè si vegga 
quali e quanto superbi monumenti esse sariano stati « se fortuna ce le 
avesse mandate integre alle mani. 

2MIPKA . . riVeONlKE — EDISTEPA — EVOPO 

..... OAO^ — KINEASj quali leggonsi tutti nei frammenti di una tazza. In 
un^altra ove sono quadrighe e cavaUicri dipinti in nero su campo rosso 
a due ordini di figure, si legge sotto de' cavalli EVTIiJrEMENOI: più 
sopra M04I^* Manca la terza parola eh' è più in alto, della quale non 

sono rimaste che le iniziali AN Sotto una quadriga nel mezzo 

de'cavalli si legge A\ \ENEI. Avanti i cavalli d'altra quadriga iOOOi— 
AEQEINAI. Manca il nome dell'artefice , non essendoci rimasto che 
TEnolEIEN. Questo è quanto mi rimaneva a dire dell'esito della 
cmitra scavazione di questa parte del fabbricato dell'antica Yulcia. 

SOMBSflCO CAMFANA^T^ 
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II. MONUMENTI. 



a. Sui colori olire volte veduti nelle sculture della Colonna frajana» 

Lettera al 5/g. cav» Bunsen. 

Tai Phonneur de vous exposer les observations que j^ai faìtes sur 
les prétendues traces de coulcurs de la Colonne trajane ^ j^espère que 
yous les accueìllerez ayec bienveìllance puìsquMles Intéressent k un 
haut dégré les personncs qui s^occupent des beaux arts. En 1 835 des 
observations peu approfondies avoìent cm (aire découvrir h plusieurs 
artistes (desquels j^étois du nombre) des traces de couleurs dans plu- 
sieurs endroits de la colonne. Une couleur verte k sa partie supérieure 
et un jaune dW très yisìble dans plusieurs antres parties , plus une 
croute d^un blanc sale de Tépaisseur de 0,001 a 2in. répandue sur les 
oves du cbapiteau y avoient éié la cause de cette opinion. Or voici ce 
que Tanalyse et les observations m^ont appris ^ je m^empresse de vous 
le communiquer. La couleur verte très prononcée et qui augmente 
d^ntensité sur les parties les plus voisines de la statue de bronze qui 
couronne la colonne n^cst autre chose qu^un oxide produit par Teau 
qui tombant d^abord sur cette statue vient ensuite à se répàndre sur 
la partie supérieure de ce monument ^ d^ailleurs cette couleur est sans 
^paisseur sensible et n^a aucun rapport avec le système de couleurs des 
ancicns^ de plus elle se remarque tout aussi bien sur les parties mo- 
dernes quoiqu.^avec moins d^ intensità et ne laisse aucun doute sur son 
origine. Quant a la couleur jaune d^or , il faudroit avoir bien peu 
d^expérience sur Fétude des monuments antiques pour ne pas avoir 
remarque que non seulement cette couleur se voit sur la Colonne tra- 
jane mais bien sur toutes les constructions antiques de marbré. Cette 
couleur est d^ailleurs répandue sur les parties les plus saillantes et les 
plus exposées au soleil et k la pluie j dans les trous de sculptures il n^ 
eo a point , et ce jaune decompose donne du fer en petite quantità et 
beancoup de terre et n^est donc autre chose que de la poussière con- 
densée et bruléè par les rayons du soleil : de très belles traces de ce 
genre se remarquent particulièrement aux arcs de triomphe de Septime 
Sevère et de Titus, et ces tons se voicnt également sur les marbres de 
couleur et dans les cassures de différents fragments : la clef de Tare 
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de Titufl du coté du Colisée en offre un bel exemple et ne laisso plus 
de doute sur Torigine de sa forraation. Il reste dono à examiner la 
croute épaisse répandue sur les oves du chapiteau de la colonne: 
4ur cette croute, dont la couleur est d^un blanc sale, je remarquai deux 
petites traces rouges et en les mouillant ce rouge devenant plus vif et 
assez semblable pour le ton k la couleur qu^employoìent ordinairement 
les anciens. Ges taches étoient recouvertes d^une petite croute de la 
méme nature que celle qu^on remarquoit au dessous. J^examìnai le 
plus scrupuleuscment ces taches et je communiquai k M. Perctti prò- 
fesseur de chimie le désir que j^avols de les luì voir analyser 3 il s^em- 
pressa d^acceder k ma detnande et lui-méme recueillit cette couleur en 
la grattant légèrement avec la lame d^un canif. Après quelques jours 
d^obsèrvations et d^après Tanalyse il en conci ut que ce n^était qu^une 
marque de crayon rouge .... Quant k la crasse épaisse du dessous 
elle est un compose de terre et de fer, et elle est produite par la pous- 
sière et le teinps qui Pa rendue k un état de dureté semblable k du 
Terre. Je me rappelois avoir tu du coté du nord, lorsque je descendis 
la première fois du haut de la colonne pour Texaminer , une des flèches 
qui séparent les oves , avoir une couleur bleue assez prononcée , mais 
par de nouvelles observations que je pus faire plus aisément en faisant 
établir un pont dans cet endroit, j^en conclus que ce nVtoit autre cbose 
que cette couleur de bronze dont j^ai fait mention phis haut. 

Cette colonne n'offre dono aucunes traces positives de couleursj ce 
seroit seulement sur Ics autorités d'autres édi&ces antiques coloriés 
qu'on pouToit admeltre qu''elle a éxé peinte, or si nous remarquons que 
les monuments de Rome construits de marbré n'en laissent aucunes 
traces Tisibles ^ je demanderai pourquoi ce monument auroit il fait 
exception parmi tant d'autres? de plus je fcrai remarquer que les 
sculptures sont d'une très petite dimension (1 ) et qu'en y appliquant une 
couche de couleur de plusieurs millimètres d'épaisseur on auroit cache 
le fini ^admirable de ces charmantes sculptures (2). Je sais fort bien 

(i) Les fìgures ont de ao a 24 pouces de hauteur. 

(2) J''ai dit plusieurs millimètres dVpaisseur puisque cette croute 
qu^on rémarque sur les oves et qu^on a prétendu ètre de la couleur dans 
la lettre ipséi4je dans !• BuHetia de V lostitut i833 , a eette épaisseur. 
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qu'on peut m^objecter que les monuincnts de Pompei aont peints, qu« 
des temples grecs ont également des tons encore très distincts j k cela je 
réponds: 1.^ Que les édifices de Pompei construits de pierre étoìent 
revétus de stuc , que )e crois aussi très fermcment que ceux de Rome 
qui n^étoient pas de marbré , étoient ^galement peints : mais qu^on 
vouloit par ces tons de couleurs leur donner une plus grande apparence 
de richesse et les mettre plus en rapport avec Fezcessive richesse des 
marbres dont les autres temples étoient construits. 2.^ L^ architecture 
grècque très sìmple de lignes étoit très souvent décorée d'ornements 
peints : plus tard les Romains ont exécuté ces orneraents en relief et 
c'est peut-étre une des raisons qui a donne a ces deux arcbitectures 
des caractères si difierents j de plus les bas-reb'efs chez les Grecs sont 
composés de figures isolées : les bclles sculptures de la frise du Par- 
thénon ^ les métopes de plusieurs autres temples grecs , dont les fonds 
sont d'azur , représentaient des figures seules ou groupées de manière 
qu^elles se détachoient parfaitcment bien en y mettant un fond et n^en 
^toient que plus \isiblcs. La colonne trajane en cela difTère compiè- 
temènt^ on peut remarquer presque partout trois ou quatre plans dif- 
férents de figures , les uns sur Ics autres , et s^ il y a un fond il est 
toujours orné d^arbres , de maisons ou de macbincs de guerre. On ne 
pourroit donc admettre qu\in ton general sur tout le fùt de la colonne^ 
la couleur d^or a éié Toplnion la plus répandue j mais k quoi auroient 
servi ces réflets qui auroient éìé le résultat de cetle dorure, si 
non , k cacber la vue de ces sculptures qui etoient , pour le peuple 
romain des monuments de sa gioire et qui par consequent devoient 
étre vus de tous. 

Telles sont, monsieur le cbevalier, les obseFvations que j^ai faites 
et que j'ai cru devoir vous transmettre dans l' intérét de la vérité et 
dans le but de jetter quelques lumières et peut-étre de fixer les opi- 
nions sur une questìon d^art aussi intéressante. p. morbt. 

b» Nuove conghietiure sul disco etrusco di Perugia rappresentante 

Èrcole {v. Bull. 1830,/7. 163). 

Il cb. prof. Yermiglioli sì nelle Iscrizioni perugine (p> 68, n. 10, 
ed. 1S35) , come nel citato luogo del Bullettino, non fece parola di 
quell'ordegno che nd disegno (Iscr. perug. t. I , tay. Y, n. 1) yedcs) 



42 IT. tfOHUMENTI. 

totto ì piedi di Ercole. A primo aspetto mi parve un Taso della forma 
delle urne cinerarie fìttili, di ventre assai largo, di collo molto stretto^ 
e fornito di due manichi quasi paralleli al collo stesso e con indizio di 
coperchio. Mi confermai in questa opinione pel riscontro di tre altri 
dischi etruschi (Inghirami, Monument. etrus. ser. Il , lavol. 72-74). 
Nel primo e nel terzo degli accennati tre dischi , vedesi Ercole in atto 
di ragionare con Mercurio , col pie sinistro similmente posato sopra 
una diota fìttile , posta cosi di traverso , e avente la forma di quelle 
che si appellano urne cinerarie : e la forma di essa è intera e manifesta 
specialmente nel primo disco. Nel secondo disco veggonsi due figure 
virili nude , in colloquio , una delle quali con la destra si appoggia 
airasta e con la sinistra allo scudo , Taltra , che ha Tale agli omeri , 
con la destra si appoggia similmente allo scudo , ed ha sotto i suoi 
piedi una dlota simile ari un^urna fìttile cineraria. Che il vaso premuto 
da Ercole col piede , nel primo de^ tre accennati dischi , sia una diota 
cineraria , fu già avvertito dal Lanzi ( presso V Inghirami , ser.II, p.620); 
il quale su quel disco o specchio (com^cgli già propose doversi chia- 
mare) vide rappresentata Papotcosi d'Ercole, che sta per salire al 
cielo , con la scorta di Mercurio , ed ha sotto i piedi Puma delle sue 
ceneri , per indizio di aver deposte le spoglie mortali (1). A me par- 
rebbe più spontanea e semplice la supposizione che Ercole in colloquio 
con Mercurio ricordi come Ercole dopo Tuccisione d'Ifìto,non avendo 
potuto averne l'espiazione , infine ebbe da Mercurio l'oracolo di Giove, 
che lo costringeva a triennale servitù (Apollod. II, p. m. 109), In 
questa ipotesi la diota cineraria , posta sott'esso i piedi d' Ercole , ac- 
cennerebbe naturalmente al subbietto del colloquio, cioè dire all'espia- 
zione dell'omicidio commesso da Ercole. Nell'altro disco ( Inghirami 
tav. LXXIII) la figura virile alata , che similmente preme col pie' una 
diota cineraria , può dirsi Dedalo , che fuggitivo dopo l'uccisione di 



(i) Che la diota cineraria, ne^ monumenti etruschi, sia simbolo di 
uccisione o morte, parrai si confermi pel riscontro dei hassirilievi di alcune 
urne sepolcrali etrusche (v. Inghirami , scr. I , tav. XGIIl , cf. tav.XGVIII; 
Mus. chiusino , Uv. LXIII , cf. Uv. CI , CLIX , GGXII). Nel resto Ja dioU 
cineraria del disco perugino fu accennata dal prof. Gerhard per quanto egli 
potea raccogliere dal disegno solo che avea sottocchio ( Bull. i83o, p. i66). 
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Talo suo nipote cerca scampo ed espiazione presso Minos od altro eroe 
che sia quello con cui stassj in colloquio (cf. Diodor. IV, 76 e 77) (1). 
Ora tornando al nostro disco perugino , nella supposizione che 
3JJ I sia veramente Phyleus, come parve al eh. Vermiglioli» mi 
appiglierei più volentieri alla seconda sua ipotesi , cioè dire che Ercole 
stia ragionando con Phyleus allor che lo riconduce nel regno paterno , 
dopo di aver ucciso Àugea , lo che sarehhe assai bene indicato dalPurna 
diota cineraria che Ercole preme col pie destro. Ma siccome il nome 
Phyleus è un pò troppo diverso dalKetrusco 3*4 1*^ » ^ questo si ac- 
costa assai più al nome greco IIHAEYS, del pari che 3JInI^/1 ^ 
3Jj\l/rl ad AXIAAETSj cosi amerei meglio ravvisare nel disco 
perugino un colloquio di Ercole con Peleo , e probabilmente avvenuto 
dopo la presa di Troja fatta da Ercole , che ebbe a compari òeìV im- 
presa sua Telamone, Peleo ed Ecleo ( Marini , Iscr. aìb. p. 151). La 
diota cineraria , in questo supposto , accennerebbe a Laomedonfe e ai 
figliuoli di lui uccisi da Ercole. 

CIMSTIIfO CAVSDOlfl. 



(i) Il eh. Inghirami ravvisa in questo disco rappresentata Talterna 
morte de"* Dioscuri : ma questa interpretazione parmi più ingegnosa che ve- 
risimile , del pari che molte altre di quclferudito archeologo. Cosi , ad 
esempio , nel disco (ser. II, tav. LXXXII) che rappresenta Ercole mezzo 
prostrato e con un ginocchio a terra , ed una figura virile armata che con 
la sinistra lo afferra po'* capelli e con la destra sta per dargli un colpo di 
gladio, egli ravvisa dottrine mistiche della egiziana mitologia: ma parrai 
chiaro, che vi sia anzi rappresentato ii*duell« di Ercole con Marte accorso 
inajuto di Gicno suo figliuolo; nella quale pugna disuguale Ercole dovette 
cedere , oppure desistere a cagione della folgore mandata da Giove ( Pindar, 
Olymp. X , 19 ; Apollod. 1. II , p. m. io3). Propongo questa interpretazione 
con viemmaggior sicurezza, perché il Lanzi ( t. Il , p. ao6) ravvisò Io stesso 
soggetto in altro simile disco etrusco. Il eh, Inghirami col principio del dua- 
lismo, e con altre dottrine arcane intende a spiegare tre dischi etruschi 
(tav. LXVI, LXXXIII e LXXXIV), che verisimilmente altro non rap- 
presentano, che il giudizio di Paride intorno alla bellezza delle tre dee, 
come , riguardo al primo disco , avvertì già il Bianconi, e comedi conferma 
pel riscontro di un nuovo simile disco (Annali deìV Inst. i833, tav.d''agg.F). 
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III. LETTERATURA. 

Remarks on some inscriptions found in Lycia and Phrygia^ 
hy Dr, G, F. grotetend. London 1832. 

Tra le più rilevanti scoperte del secolo nostro annoveransi i mo- 
numenti rinvenuti in Licia e Frigia , i quali furon pubblicati da Walpole 
e Leake nella opera intitolata : Yoyage en diverses contrées de TOrient 
1820 (1). Imperciocché le iscrizioni che ne rileviamo, sebben difficili 
a spiegare intieramente « c^ informano per la prima volta de^ caratteri 
e della lingua di due paesi , de^ quali in questo riguardo non avevamo 
che molto scarse notizie. 

Dopo le dotte ricerche del sig. Saint-Martin (2), il eh. Grotefend 
considerando T importanza di quelle preziose reliquie e credendole 
degne di una iterata investigazione scrisse Tarticolo sopraccennato , di 
cui siamo per render conto a' nostri lettori. E cosi componendo fra 
loro le quattro iscrizioni di Licia e aggiungendone un^altra frammentata 
di Caria, la quale conservata da Clarke e Beaufort, prova che gli 
stessi caratteri e la stessa lingua fossero usate in Caria , principiò a 
ragionare delPuna di quelle, la quale fortunatamente per esser bilingue 
porge luce bastante alle altre. Questa iscrizione è composta di otto 
versi. 1 quattro primi contengon l'originale nella lingua di Licia, gli 
altri la traduzione greca , come siegue : 

TOMNHMATOAFA . . cioè: tò p^fta tó^e [stt-] 
OIHSATOSlAAPlOXnAIN . oóì^olto ItUptOQ ncuv^-J 

NIOSTlOSEATTniKAITHirr . vwc utòc éaur^ /ai t^ 7uv«- 

IKIKAITIAlnTBIAAHI . txi xa£ Mi nv^óX^j. 

Il eh. Grotefend crede verisimile il leggere àvs7rorf}0'aTo, di che al 
parer nostro dubitar si potrebbe. NelToriginale poi sì scuoprono i nomi 
SEAiPEIA (Ic^àpeoc) e T. .£. Aili {Ilv^iéà-^) 3 e dopo aver cercato di 
accordar ciascuna parola* greca colla sua corrispondente neirorìginale, 
il eh. editore passa a considerar le lettere di quella lingua , le quali in 
generale poco scostandosi dalla foggia de' caratteri greci sembrano aver 

(f) Travels in various eountries of the East. Voi. II. Lond. i8ao, 4*" 
(a) Journal des Savans, iSai^p- a 35 seg. 
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molto abbondato neiruso delle vocali , ed è manifesto che i Licj pre- 
sero tutti que' caratteri greci per i quali la lingua loro porgea suoni 
corrispondenti. 

Dotto assai è il ragionamento cbe segue sulPorigine di questa 
lingua. Imperocché è molto probabile, cbe si riferisca alla favella lidia; 
siccome i Misj, con cui Omero congiunge i Licj , traggono Torigine loro 
da^ Lidj ed erano uniti in questo riguardo a^ Carj ; per la qual cosa un 
belPargomento ci si offre nel frammento della iscrizione di Caria. Di- 
mostra di poi che la lìngua in discorso ha più punti di comparazione 
colla lingua degli Armcnj , oriundi da^ Frigj , i quali non ha colla 
lingua Aramca , usata dal eh. Saint-Martin per ispiegar parole licie* 

La inclinazione di questa lingua al suono i non è sfuggita alFat- 
tenzioDe del eh. editore ^ e osservar si può che anche la lingua greca , 
al dir di Platone stesso (Cratil. 418. b.) , in tempi remotissimi avea 
una medesima indole. 

Rivolgendosi adunque alla significazione delle parole liciè , non v^ ha 
dubbio che il eh. Grotcfend non abbia scelta la via più sicura per la 
interpretazione loro. Ingegnoso vi è il parere, che, siccome Erod.1,173 
e Nicolao Damasceno narrano espressamente : A vxeoc tàc ywaika; imWw 
^ Toùc ov^pa? TcpÀJae xai xa'AoOvrae (AvjTpó^sv , ec. il nome IIAIN . iNlOZ si 
possa scrivere Ilaevvtveoc, essendo probabile, che i Licj, come gli Etru- 
schi, avessero una forma particolare di aggettivi matronimici: e se con 
ragione vi si rammemora il nome Airrot^iì? , bella non meno è la osser- 
vazione che il nome lade^ il quale ritorna più volte in queste iscrizioni 
licie, ahbia probabilmente data Torigine al nome greco Aarcj, e signi^ 
ficasse sposa in generale. 

Ora essendo la prima parola un po^ mutilata, la seconda, la quale 
si legge iraejaeejae, pare al eh. editore significare monumento, e vien 
confrontata dal medesimo col greco lòp^v. Le parole seguenti mite 
prenafaty o mite prenafazy ^ siccome prenafe nelle altre iscrizioni 
sembra aver la significazione edificio , si spiegano non senza verisiml- 
litudine per curavit aedificandum. Il nome matronimico nciroriginalc 
è troppo mutilato per poterlo restituire j ma molto felicemente ven- 
gono interpretate le seguenti parole, tedieme (filius), choeppe (sibi) , 
itte ichben (memoriac suae) , si (et) , tedieme (filiae) , Pybialìji (Py- 
bialae). Ajutato da questa iscrizione bilingue riusci al eh. Grotefend 
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di interpretare con probabili tk le altre tré iscrìzioDcine sepolcrali, 
Delle quali forse la piCi gran dif&coltà nasce da^ nomi proprj. L^ iscri- 
zione di Caria però per esser troppo mutilata ripugnò ad un simil 
tentativo. 

Le altre due iscrizioni sono quelle di Frigia, di cui parlò il 
8Ìg. Letronne con grande erudizione nel Journal des Savans (1820 
p. 624) , aggiungendo il disegno del singolare monumento scoperto 
a Doganlu , vicino a^ confini di Bitinia e Lidia , e il fac-simile delle 
due iscrizioni scolpitevi. La scrittura di esse è la più antica greca, pro- 
diga del digamma. La prima , il di cui principio è manchevole , si fa 
leggere cosi : 

. . . ia efafaken Anogafos. Midai. Lafagtaei*fanaktei, edae» 

11 eh. Grotefend credendo ravvisarvi una parola simile al prin- 
cìpio della iscrizione bilingue , porta Popinione che il senso ne fosse : 

Hoc mohumentum Anogas^us consecravit regi Midae Lapagtai. 

Ma la parola sFaraxsv pare essere un verbo colla significazione òrocv- 
aev (1) • a cui forse precede un accusativo come sopra ró fAvvfxa ròc^s. 
L^ultima parola s^as , la quale dal sig. Letronne viene concordata col 
verbo Solìm (tagliare) , il eh. Grotefend la compara colla espressione 
IJg>-/6 (dedit) , lo che ci pare~ più verisimile. La seconda iscrizione in 
fine, a cui aggiungesi il frammento di una terza di simili caratteri, 
pubblicato da Hamilton in ^gyptiaca , è molto più difficile a spiegare. 
Indubitato peraltro è, che questa appartiene ad un etk posterióre della 
primn. Distinguesi in essa fra gli altri nomi IIpocTaFoc. 

Da queste reliquie il eh. editore deduce essere la lingua frigia , 
per modo di dire, il legame intermedio nella famiglia delle lingue 
indo-germaniche , attenendosi non solo la scrittura , ma eziandio la 
composizione e le inflessioni delle parole alle norme della lingua greca. 



(i; Cf. Welckcr nel libro G. Schwenok, ctymol. m^tliul. Andcut.p. 336. 
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IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Continuation de la pubticcUion des monumens de Vlnstitut 
de correspondcuice archéologique* 

La Direction de Tlnstitut s^empresse de remplir la promesse 
donnée dans le Biilletìn du moìs passe, en présentant au public qui Tho- 
uore de sa confiance, la liste de vingt-deux monumens^ dont depuis 
Pannée passée elle a préparé la publication pour la continuation des 
Annales. C^est le premier choix faìt entre deux^ents dessins de mo- 
Dumeos que la Direction a recueillis d^autant ìàe milliers de restes 
de Part antique , nouvellement d^couverts en Italie , et qui ont èie 
successi vement examinés dans nos séances ordinaires. Ce choix a 
^té fait d^après les idées fondamentales de notre établissement , telles 
qu^ellcs ont été souvent proclamées de notre part , et rappelées ìt nos 
lecteurs encore au commencement de cette année. Les monumens que 
publie V Institut , pour se distinguer de tonte autre publication des 
restes inédits de Tantiquité , paraissent devoir se rapporter aussi stricte- 
ment que possible aux découvertes et recherches, qui dans ce moment 
occupent de préférence le public archéologique , en formant un com- 
mentaire intuitif des rapports que V Institut , d^après les résultats de sa 
correspondance et de ses propres recherches sur les lieux , présente 
successivement sur ces découvertes dans Ics Annales et le Bulletin. Ne 
pouvant pas publier* tout, IMnstitut doit, ce semble, .faire con- 
naitre, autant qu^il peut, ce qu^il y a de plus caractéristique parmi 
les monumens , dont il rend compte. De là nai( d^elle-méme avec le 
temps cette variété agréable et instructive , qui assure h chaque partie 
de l'archeologìe et k chacune des difFérentes branches de Part antique 
une représentalion égale dans les volumes de nos publicalions. Si 
jusqu'ici une préférence marquée paraìt avoir été donnée aux peintures 
de vascs , c'est que non seulement les neuf-dixièmes des monumens 
découverts depuis la fondatìon de Plnslitut appartiennent k cegenre, 
mais aussi parceque les questions de la patrie et destination de ces 
vases et du système qu' il faut choisìr pour leur interprétation « ont 
été Tobjct priucipal des discussions archéologiques dans les dernières 
années. Ces questions pguvant étre considérées maintenaut comme ré- 
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solaes quant aux points principaux , dorénavant il nous sera d'autant 
plus possible de rendre justice aux autres dasses de monumens , pour 
chacuDe desquelles abondons en sujets choisis. 

Les vingt-deux feuilles préparées pour la publication, dont six 
se trouvent terminées , sont ]es suivantes. 

A. Monumens inédits iVarchitecfure. 

1 . La substruction de la voie Appienne près d'Aricela, ou le pont 
de G. Gracchus : monumeDt de Pan 650 de Rome. Dessinée, 

2. 3. 4. Le Forum romain , restaura dans ses trois différentes 
époques, et les Jbra de Jules Cesar, d'Auguste, de Domitien et Nerva, 
et de Trajan avec les restes des monumens qui y ont èie récemment 
découverts. Trois feuilles » dessinées. 

B. Statues, 

5. 6. 7. Statues cboisies du nouveau musée Borghese* Trois 
feuilles. 

C Travaux en bronze» 

8. Miroir étrusque avec cinq figures et leurs noms en ^trusque j 
et petite stàtue d'Hercule avec l'are et la massue, en bronze. Gravee* 

9. Miroir de Tire'sias (BuUet. 1835, p. 122-124). Dessinée. 

D. Peintures de vases. 

10. 11. 12. Le combat des Araazones, avec le grand conseil des 
divinit^s de l'Olympe: vcLSe gigantesque de Ruvo , acquis au Mus^ 
de Naples. La gravure de ces trois feuilles est commencée. 

13. La kylix représentant l'atelier du fondeur en bronze: coupé 
de Vulci , au musée de Berlin (Bull. 1835, p. 166-169). Dessinée. 

14. Le vase d'Amasis , de la collection Durand. Dessinée. 

1 5. Trois vases archai'ques avec des inscriptions en caracteres de 
la plus hafiite antiquité , de différentes collections. Gravée. 

1 6. Cycnus , Hercule et Mars , vase de la collection Durand (Bull. 
1835, p. 163-165). Gravée. 

1 7. Jason et le dragon , du Musée du Yatican. Grapée. 

18. Coupé représentant OEdipe s'avancant k la téte des citoyens 
de Thèbes vers le rocher sur lequel est assis leSphinx, de la col- 
lection de Mr. Schlosser. Dessinée. 

E. Mosaìques. 

19-22. La Mosaì'qae de Pompei et les Mosaìques des thermes de 
Caracalla,découvertes par M.le comte òéWelo.Quatre feuilles dessinées. 

Dans le Bulletin prochain , ou au plus lard a Toccasion de l'an- 
siversaire de la fondation de l'institut, le 21 avril , nous annoncerons 
au public l'epoque précise du commencement et l'ordre de la publication 
soecessive de ces monumens. bdnsbit. '"o 
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BULLETTINO 

, DKLL*1RSTITUT0 

DI CORfiISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. ly. DI Apuu 1836. 

adunanza solenne del ai aprile, - Scavi di Ceri. - Opuscoli 
delVab, Niccolò Maggiore. - At^visi. 

I. ADUNANZE. 

Adunanza solenne del 21 aprile pel itatals di boma e settimo 
anniversario dal fondato Instituto^ tenuta sul Tarpeo* 

In qaest^anno k nuova residenza delF Instituto sulla Rocca tarpea 
forni alla celebrazione del settimo anniversario della nostra fondazione 
una più convenevole , propria e capace località , cosi per far niostra 
delle collezioni ivi custodite « come per dar luogo ad accogliere i copiosi 
e ragguardevoli personaggi che vi si recarono per considerar quelle e 
ad ascoltare il Rapporto lettovi dal segretario generale sig* cav. bunsbn. 
11 quale rapporto siccome saria troppo lunga materia alla brevità dei 
confini di questo foglio « cosi non daremo alle stampe per intero \ ma 
si De faremo il più chiaramente possibile ragguagliati i nostri parteci- 
paDti col presente più succinto articolo , epilogando insieme quanto 
altro si adoperò pubblicamente in quella giornata. 

Die^ principio adunque alla lettura il sig. cav. bunsbn esponendo 
quanto bello e giovevole fosse riuscito il divisamento di collocare la 
biblioteca, T archivio e le collezioni deirinstìtuto nella nuova sala 

fondata sul Tarpeo , entro la quale erano adunati gli ascoltanti \ e come 

< 

quella situazione ben rispondea allo scopo a cui era inteso V Instituto 
istesso , perciò che avendo determinato a centro di tutte le corrispon- 
denze, di t^tli i lavori nostri la capitale deirarcheologia, la città eterna , 
cimelio ;lei monum#nti che formano la principale nostra sollecitudine, 
dallato di quella roccia compresa nel Campidoglio , ha presenti allo 
sguardo I più magnifìci e celebrati resti della città reina del mondo. 
Bollettino. 4 
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Procedendo poscia divise la materia del suo ragionamento in dae parti; 
nella prima delle quali si propose dichiarare la situazione deirinstituto 
in tutti i suoi rapporti , nella seconda di fare spiega di alcune tavole 
di monumenti romani che aveva gik preparati e presentava in disegni. 

E in quanto alla prima parte narrò come due gravissime solleci- 
tudini travagliassero grandemente nelPanno scorso la Direzione j ciò 
furono Tallontanamento da Roma e da Parigi dei signori Gerhard e 
Panofka « segretarii che fondarono questo Instituto , unito alla poca o 
nulla speranza di riaverli nuovamente per lungo tempo in nessuno di 
quei due punti principali de^ lavori fin qui adoperati verso il pubblico; 
e quindi la grave somma ond'essi erano creditori per gli spendj usati 
neiramministrazione dcir Instituto. Per la qual cosa mirando per un 
lato a questo che il carattere deirinstituto pubblicamente annunciato, 
e delle sue collezioni legate a perpetuità al suolo di Roma , dimandava 
una indipendenza da personali attribuzioni e circostanze accidentali ; e 
per un altro lato che la corrispondenza, le cure delle collezioni e tutti 
gli altri lavori delPInstituto accresciuti d^assai nella loro estensione da 
quello che furono per lo innanzi, faceano necessario di fissare in Roma 
stabilmente un centro generale di cose a cui intendessero uomini per- 
manentemente qui stabiliti e scevri di tuttVtr'e cure, la Direzione 
concepì un nuovo ordinamento , che comunicato per una memoria fin 
dal 6 maggio anno passato indiritta ai suoi membri assenti , ha final- 
mente Ottenuto il migliore successo che saria potuto desiderarsi e che 
brevemente si espone. 

Per prima cosa , sul fondo dei crediti arretrati è stato assicurato 
agli antidetti segretari! Ìl saldo del loro avere , e quindi determinato 
che in Roma due debbano essere permanentemente i segretarii per 
adoperare a tutte le bisogne delP Instituto , divenute oggi considere- 
volmente maggiori di quello ch^erano in passato , tanto per gP invernali 
corsi di lezioni , quanto per le cure della biblioteca e delle collezioni 
ognora crescenti , senza dire della compilazione e pubblicazione delle 
opere a cui questa sezione è tenuta , insieme alla generale corrispon- 
denza. E siccome altre cure e dispendj gravi eran pure da moderare in 
Parigi , ove si pubblicava quella parte d^Ànnali e di Monumenti che 
non si dava in luce in Roma 3 cosi dopo varie discussioni , tutte tendenti 
al medesimo scopo, ciò è Ponore delP Instituto e il bene della scienza « 
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1 chiarissimi signori lbhoimatit , lbtronnb « QUATRmim di quinct e 
Eioaii-ROCHBTTB membri ordinar] e della Direzione in Parigi , gareg- 
giando di zelo e di generosità col nobile segretario di quella sezione 
sig. DVC4 DI LUTNBS « Vennero nelFaccordo seguente. 

La Direzione deir Instituto rimane , come tutte le sue collezioni , 
in Roma centro della corrispondenza , e il Bullettino proseguirà a darvisi 
in luce periodicamente. Gli Annali poi e i Monumenti saranno cosi 
alternatamente pubblicati in Roma e in Parigi che la sezione romana 
pubblicherà in ogni anno al 1 aprile le prime sei tavole di Monumenti, 
e la sezione francese al 1 ottobre le sei tavole restanti « numerate pro- 
gressivamente , senz^altra distinzione fuor quella che ciascuna tavola 
porterà presso il proprio numero la lettera iniziale della sezione che 
Pavr^ pubblicata. Il fascicolo d^ Annali contenente V illustrazione delle 
sei tavole romane formerà la prima parte d^un volume, e Taltro fasci- 
colo contenente V illustrazione delle sei tavole parigine sarà la prima 
parte d^un altro volume ; di maniera che neirannO seguente ciascuna 
sezione darà compimento al suo volume illustrando sei nuove tavole di 
Monumenti che avrà pubblicato. E però ogni biennio saranno dati in 
lace due volumi successivi , cominciando dalPottavo e nono , l'uno dei 
quali sarà compilato « come fino ad ora , a preferenza in italiano e 
Taltro interamente in francese. La Direzione non avrà per le pubbli- 
cazioni francesi a fare annualmente altra speisa fuor la metà di quella 
che importa la stampa d'un volume, i disegni e l'intaglio di 12 tavole 
di Monumenti in Roma , contuttoché Pefifettuazione di tutte queste cose 
in Parigi costi di gran lunga assai più di quello che sia in Roma. Per 
questo anno si pubblicherà la prima metà dei Monumenti del 1836 
ali luglio in Roma, e se ne darà l'illustrazione nel primo fascicolo 
dell'ottavo volume degli Annali nel mese di ottobre. La seconda metà 
dei Monumenti del corrente anno sarà pubblicata a Parigi verso la fine 
dell'anno e l' illustrazione che sarà data alla luce al principio di aprile 
1857 formerà la prima parte del nono volume. Dal 1837 in poi i Mo- 
numenti e gli Annali usciranno alla luce nel corso dell'anno stesso a 
cui si riferiscono. 

In sifiatto modo la Direzione in Roma , composte o assicurate 
luUe le pendenze d'amministrazione cosi attive come passive, risguar- 
danti l'epoca a lutto il 1835, affrancata di tutte le cure che domanda- 
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vano la metk delle annuali pubblicazioni , onde aver più agio d*inteiH 
dere con maggior impegno a^ suoi restanti lavori , e provveduto che 
due segretarii sieno stabilmente in Roma per spacciare tutte le bisogne 
della Direzione , colla cooperazione di un consiglio amministrativo che 
si aduna settimanalmente « avea bene di che allegrarsi , annunciando 
pubblicamente le risultanze de^ suoi lavori in quella solenne adunanza. 
Nella quale non lasciando di laudare Teterna cittk, Panniversario della 
quale si festeggiava , tolse occasione « il sig. cav. bunsbii , di mostrare 
la vantaggiosa posizione che Roma offriva ai nostri studj , siccome 
punto centrale del bel paese « ove il sì suona » e di questa nazione 
spirituale % ricca della gloria non interrottamente accumulata per ven- 
ticiaque secoli e distinta in «nodo particolare pel sentimento generale 
de) bello , per Pamore verso i monumenti delPantichità classica e pei 
discernimento fino ed innato per la loro spiegazione : e siccome ezian- 
dio considerata in sé stessa in riguardo alla sua storia , alle sue splen- 
dide collezioni ed ai tesori che di continuo dischiude dal seno per non 
interrotte scoperte. Rilevò poi in particolare i bei provvedimenti del 
Governo pontificio che non cessa né spese né sollecitudini per dissot- 
terrare e mettere nella miglior luce possibile i resti de^più famosi mo- 
numenti della romana grandezza , siccome fra gli altri ne fanno più 
recente testimonianza , le scoperte del Foro, i lavori attorno al tempio 
d^ Antonino e Faustina e la Basilica giulia. 

Fatta quindi leggere la nota de^ membri della Direzione e degli 
associati , annunciò i seguenti partecipanti cresciuti a^ nostri elenchi. 

Ai membri associati : L'emza rma del sig. cardinal Bartolomeo 
Tkccà % principe d^ Ostia e Yelletri e decano del s. Collegio « in Roma. 
L^emza rma del sig. cardinal Tommaso wbld , in Roma. L^eccellenza 
r&a di mons. mai segretario della Congregazione di Propaganda fide, 
in Roma* S. £• la sig. princ. bèlosblskt db bìlozersk dama d'onore 
di S4 M. P imperatrice di Russia in S. Pietroburgo. S. E. la sig. con- 
tessa LAViL sposa del Granmaestro di corte di S. M. P imperatore delle 
Russie 9 in Roma. Il sig. Giacomo ingram gentiluomo inglese , in Londra. 
11 sig. trbvbltàn gentiluomo inglese, in Londra. 11 sig. withàm gen- 
tiluomo inglese , in Londra. 

Ai membri onorarj: S* E. lord fowbrscodrt pari |d' Irlanda, 
proprietario di una bella collezione antiquaria, ed amatore delPanli- 
chitk classica. 
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Ài membri ordinar) : Il sìg. dott. lbtcius che ha gik assutita la 
Direzione a Parigi e che fra breve sark fra noi in Roma a giovarci 
co^ suoi talenti : autore d'un^opera sopra Paliabeto etrusco ed osco , 
e (Pun^tra sopra Palfabeto sanscrìttano. 11 sig. capitano mali a inca- 
ricato d'affari di S. A. R. il Granduca di Baden , autore de' Monu- 
menti di Spagna. Il rev. padre Giampietro secchi della Compagnia di 
Gesù, direttore del Museo kircheriano e autore di molti e dotti scrìtti. 

Ài socj corrispondenti : Il sig. Giacomo bstbangiii figlio, avvocato 
^Àrles sul Rodano , autore di varj articoli pubblicati nel Bui lettino. 
II rey. padre stàukovich in Mria , autore di varie dotte opere « e socio 
corrispondente deirAccademia pontificia d'archeologia di Roma. D 
sig. V. BALTARD architetto pensionato dell' Accademia di Francia in 
Roma^ autore della ristaurazione di molti monumenti sepolcrali. 11 
sig. BNGBLHART architetto , autore di molti disegni e ristaurazioni di 
monumenti diputali per le pubblicazioni dell' Instituto in Roma* Il 
sifif. L. MORBT architetto pensionato dell'Accademia di Francia in Roma 
autore della restaurazione del Foro trajano , e di un articolo inserito 
nel Bullett. intorno i colorì della colonna trajana. Il sig. Carlo pbobiis 
architetto , autore dell'opera , Le antichità di Alba fucense , fu Roma* 
U sig. Ferdinardo mozzetti giudice reale a Teramo \ autore di un 
opuscolo intorno le officine porporarie. 

Narrò in seguito delle larghezze usate verso l' Instituto da illustri 
e sapienti personaggi e fra l'altre cose di minor mole ricordò come per 
la benevola mediazione di S. E. il marchese di latovr-m aitbourg àm- 
basciadore di S. M* il rè de' Francesi presso la S. Sede« quel Ministero 
di Giustizia ha presentato l' Instituto della compiuta serie delle annate 
del Journal des Savans , che non la cede ad alcun altro né in celebrità 
né in dovizia : per generosità di S. E. monsignor mai segretario di Pro- 
paganda , illustre prelato , non meno che celeberrimo letterato , 
siamo stati regalati di tutte* le sue opere fino ad ora pubblicate ^ ^ che 
non bau mestieri d'esser commendate con parole \ per cortese offerta 
della ACCADEMIA PONTIFICIA DI ARCHEOLOGIA rìccvcmmo il douo de' vo- 
lumi de' suoi Atti fino al presente giorno \ volumi preziosi per le me- 
morìe che vi si contengono sopra ogni ramo di materie archeologiche: 
per gratuito dono egualmente ci fu inviato dal fu colonnello todd, già 
agente della Compagnia dell'Indie, la di lui magnifica opera sulle An* 



54 I. àDVNAVZV. 

tickitb e la Stona della Radgìputana: dal sig. cav. visconti , commis- 
sario delle antichità , rultiioa sua opera intorno i risai tamenti degli 
scavi operati dal duca Torlonia a Cervetri : e dal sig. db witte assi- 
stente della Direzione in Parigi , il catalogo del museo gik spettante al fu 
sig. Durand. Oltre le quali cose riferi ancora come il barone Alessandro 
DE HUMBOLDT n^ ha regalati di un busto di bronzo rappresentante il 
defonto suo fratello , già membro onorario deir ^nstituto ; e il Pari 
della gran Brettagna sig. conte di stanhopb, dispose generosamente 
nello scorso anno a favore della Direzione la somma di cento scudi per 
farne alcun esperimento di scavi ( Yed. Bull. 1835, p. 140). 

In questo luogo feMeggere una memoria dal ragioniere intorno 
lo stato economico dclP Instituto , per la quale si ragguagliava come 
dopo le prese determinazioni , di sopra accennate , anche questo ramo 
di amministrazione risponde ai savj ordinamenti di tutto il resto. 

Di poi espose ritagliatamente i lavori condotti a termine dallMn- 
stituto dopo il 21 aprile dello scorso anno j ciò furono. 

I. Pubblicazioni. 

a. Bullettino compiuto del 1835. 

6. Bullettino del 1 836. Gennaro-marzo in tré fogli. 

e. Monumenti, Tavole 14. 

d. Annali , fase. I-II. 

II. Lezioni archeologiche. 

a. Corso di dodici lezioni intorno la mitologia applicata ai monih 
menti , congiunto alla visita de' Musei , dato dal sig. meybr. 

b. Corso di 12 lezioni sulle antichità topografiche del Campidoglio, 
del Foro e del. Campo marzio , dato dallo stesso segretario generale. 

III. Cataloghi ragionati di monumenti antichi. 

Il segretario generale richiamò qui brevemente Tidea sviluppata 
nelPadunanza delPanno passato, che dovesse essere una delle cure sta- 
bili dei segretarii la compilazione di siffatto catalogo, accompagnato 
dai disegni o calchi di quei monumenti inediti che avesse potuto racco- 
gliere l' Instituto, a formare cosi per gradi un deposilo ragionato di lutti 
i monumenti esistenti. Egli poi ne mostrò il principio fatto in queir in- 
tervallo , ne' seguenti lavori. 

1. Catalogo degli specchj etruschi, ordinati fecondo il sistema 
proposto dal medesimo segretario generale. 
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2. Catalogo delle pietre incise etrusche raccolte in impronte per 
cura del sìg. Tommaso cadbs. 

Presentò finalmente in tale occasione la faticatissima ed utilissima 
opera manoscritta , impresa per gli studj della Direzione dal dott. Kel- 
lermann autore dei Vigiles ^ cioè un indice compiuto di tutte le iscrizioni 
etrusche fatto con la diligenza la più accurata « e secondo un metodo 
semplice e nuovo. 

La seconda parte del discorso essendo dedicata , seeondo il costu- 
me, alla spiegazione di monumenti di particolare rilievo , furono anche 
questi scelti principalmente dal suolo romano « per vieppiù dimostrare 
quanto questo punto centrale è indispensabile per la scienza archeolo- 
gica. E portando la norma delle nostre adunanze letterarie che le spie- 
gazioni di monumenti non si facciano per dissertazioni , ma verbali , il 
sig. MORiT architetto pensionato deirAccademia di Francia in Roma , 
il quale pregato aveva recato nella sala deir Instituto una magnifica re- 
staurazione del Foro trajano da lui operata in 13 tavole di gran dimen- 
sione e di ammirabile esecuzione , fece cortelemente dichiarazione del 
suo lavoro e delle principali ragioni sulle quali il suo restauro si fon- 
dava ) opera di due anni di studio e di lavoro. 

Poi il sig. dott. BRAUR, uno de* segretari! delPInstituto , mosse pa- 
rola di spiegazione intorno tré bei monumenti recati in adunanza , e 
provenienti da Vulci , per saggio di quelle materie su di che negli 
ultimi anni intesero maggiormente i loro studj gli archeologi 3 ed erano 
un tripode di bronzo etrusco \ un bel vaso con la singolare rappresen- 
tazione del Bacco padre « a cui facean libazioni varie donzelle \ ed una 
coppa rappresentante ^ il combattimento intorno il corpo di Patroclo ; 
da queste togliendo materia a breve discorso sulle arti degli antichi. 

Riprendendo quindi la parola il 'sig. cav. bunsbn , si fece a spiegare 
brevemente i seguenti disegni , scelti fra i monumenti che per le pub-^ 
blicazioni delPlnstituto si stanno preparando, cioè: 

1. Il Foro di Giulio Cesare^ da lui stabilito intorno alla Torre 
de^ Conti , coir indicazione del resto magnifico del suo recinto , là di 
cui parte esterna si ammira come reliquia del portico del foro di Nerva : 
colla pianta del tempio di Venere Genitrice , la dì cui cella si è ri<4>^ 
nosciuta da lui nel passato mese di marzo nelP internò della indicata 
Torre de' Conti. 
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2. La Basiiiea argentarla circoDdata dai suoi portici , in parte esi- 
stenti vicino alla salita di^Marforio {clivus argentarìus) ^ in parte con- 
servati nei frammenti capitolini. 

3. La Colonna nùlliaria aurea di Augusto , restaurata secondo il 
frammento che se n^è scoperto da due anni accanto alla base rotonda^ 

resa ora tutta visibile accanto alParco di Settimio Severo. 

4. I Rostri imperiali del terzo secolo, ossia la spiegazione del corpo 
curvilineo, formante terrazzo, che si è scoperto accanto al milliario aureo. 

5. ti Tempio di Giove Capitolino , secondo gli scavi fatti intomo alla 
nuova sala delP Instituto per mezzo del fondo Stanhope. 

Dopo di che rivolgendosi particolarmente agP intervenuti « fra i 
quali erano S. E. rma mons. mai segretario della Congregazione di 
Propaganda fide, Pillmo e rmo mons. galanti assessore del Ministero 
del Tesoro , il sig. abb. laurbani custode d^ Arcadia e della Biblioteca 
vaticana, S. E. lord Clifford pari d^ Inghilterra ; oltre altri copiosi ed 
illustri personaggi cosi italiani come oltramontani , rendea lor grazie 
della prestata attenzione , e pccomandando ai mecenati ed ai sapienti 
r Instituto , dava fine al discorso « e radunanza fu chiusa. 

li. T. p. 

II. SCAVI, 

Sepolcri di Cere nuovamente scoperti. 
Rapporto del dott. E. bravn. 

. r , Fa scoperto il 22 aprile sotto le mura delPantica Cere uno dei 
piCf ricchi sepolcri etruschi di cui si avesse mai finora notizia. Aveva 
ricominciato da qualche tempo i suoi ben noti scavi il rev. sig. D. Ales- 
sandro Regulini^ arciprete di Cerveteri, e dopo aver aperto più d^una 
grotta di singolare struttura , ma poco fertile d^oggetti antichi , quel 
savio indagatore in siffatte ricerche, trovò che quasi tutti i sepolcri 
|Bhe stanno riuniti nello stesso podere , formano nel loro insieme una 
specie di gran cerchio o.elissi, e che ciascun sepolcro ha il suo sepa- 
r^Q ingresso entro cotale linea curva. Seguendo il qual giro i scavatori 
Arrivarono ad uno di cotali ingressi che tagliati nella roccia viva si 
dirìgono verso la porta del sepolcro. Ma quivi per caso la porta era 
assai lontana dalFanzidetto recinto , e dopo avere con somma fatica e 
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costanza durato assai tempo in infruttuosi lavori , mentre appunlo ti 
disperava di veder coronate con felice successo le faticate cure , a* in- 
contro la magnifica grotta sulla quale diamo un succinto rapportò (1). 

Gìk si era trovato, come dissi, fralle anzidette grotte dello stesso 
terreno un sepolcro di tal costruzione che avea questo di particolare « 
che le pareti le quali per lo piCk , per non dir sempre , sono formale 
dal tufo naturale tagliato , erano foderate con grandi massi di pietra 
tufacea. Questi massi quadrati poi erano messi Tuno sopra Taltro in 
tal modo, che sempre piti restringevano le mura della camera se- 
polcrale air insù , finché ne facevano chiusa la volta per un masso 
orizzontalmente posto frammezzo , il quale reggeva tutta la costru- 
zione. Non era differente in somma questo fabbricato dal famoso tesero 
d^Atroo in Micene ovvero dalla porta arco-piramidale del Tusculo. 

Della medesima stmttura era dunque anche il sepolcro^ d! cui 
dissimo in principio. Recò esso di più importante questo peraltro, che 
nelle due camere contigue si trovarono tali ricchezze immense ia 
bronzi ed oreficerie che non si sk onde cominciarne e ove finirne il 
rapporto : tanta n^è la copia e la bellezza! Ben sapendo invero quanto 
poco valgano descrizioni di dettaglj che non hanno altro simile da citare 
di cui non si presenta un disegno , noi non faremo altro che accen- 
nare il contenuto materiale di queste stupende ricchezze ^ riserbandone 
le ulteriori indagini ad un'altra più favorevole occasione. 

I lavoratori quando penetravano per la prima volta nella camera 
del sepolcro, in cui si entra per una lunga anticamera, trovarono 
cascata per terra una gran parte della volta. Era stata di gran danno 
naturalmente questa circostanza alla roba contenutavi : ciononstante 
presto si manifestarono gV immensi tesori che quivi stavano radunati. 
Pochi oggetti erano smossi dalla rovina delFedifizio , quasi tutti si tro- 
varono ancora in posto. Maraviglioso dev'essere stato l'aspetto che 
offriva questo stupendo deposito d'oggetti antichi , che in ogni verso 
rimembravano usi della vita privata e pubblica degli antichi popoli 
già vissuti in que' luoghi , con allusione tanto alla pompa . sacerdo^ 
tale quanto allo splendore reale degli antichi Etruschi. Che di som- 
ma importanza per la nostra scienza è sempre la conoscenza precisa 
del posto in cui si è rincontrata ogni cosa die fece parte di un tesoro 
sepolcrale. La più gran parte degli arnesi quivi scoperti essendoci 

(i) Sulla strada diretta verso cotale porta si scoperse nn pugnale di 
ferro. La singolarità di esso materiale mi fece dubitare sull'antichità di 
questo monumento , sebbene non abbia potuto riscontrare altre traccio di 
provenienza più recente. 
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nuova affatto , sia per la forma ossia per l^uso io che farono presso gfi 
antichi , qualche lume si sarebbe potuto pigliare certamente dal collo' 
camento dVgni pezzo come era stato messo in posto contemporanea- 
mente coir illustre cadavere che vi fu seppellito dagli stessi antichi. II 
quale vantaggio non solamente non ci è venuto , ma i diversi arnesi 
che gik furono molto logori per via del tempo , poco mostrano attual- 
mente deiroriginaria loro forma e della propria loro bellezza , ben- 
ché per questo punto ci resti la speranza che mercè le care d^ intel- 
ligenti ristauratori facilmente potranno riprendere molto di quello 
che hanno perduto pel motivo del frettoloso trasporto , con cui dove- 
vano essere tolti alle rubberie dei villani , che già la notte appresso 
fecero tasti per profittare malamente di si importante scoperta. Non ci 
resta altro però che di tener un certo ordine nella relazione di quelle 
notizie che abbiamo raccolte qua e là dagli stessi lavoratori e princi- 
palmente dair intelligente imprenditore degli scavi « il quale con rara 
gentilezza e bonth ci ha recato conoscenza di tutto ciò che poteva 
essere d^interesse a noi , tanto per la roba scoperta , quanto pel modo in 
cui essa avea luogo ^ ed anche ci condusse in persona , mettendo ogni 
specie di premura a dirigere i nostri sguardi sopra le particolarità 
del terreno ed il proseguimento degli scavi. Erano coperte di chiodi di 
bronza le pareti del sepolcro , il quale anche per questo verso rasso- 
miglia al tesoro d^Atreo (1). Attaccati vi furono molti vasi di bronzo 
di foggia molto graziosa e di sublime lavoro. Nella prima camera a 
mano destra stava un magnifico letto di bronzo , composto da diversi 

(i) Forse che la scoperta di cotal monumento servirà anche per por- 
gere lumi sopra Puso dei (amosì chiodi di cm sono coperte le pareti di 
quei rinomato cdifizio di Micene. Pare molto probabile che essi chiodi più 
abbiano servito per attaccare come nel nostro sepolcro roba preziosa, che 
per fermare per mezzo di essi grandi lastre di metallo, con cai probabil- 
mente ariche i chiodi sarebbero scomparsi. Devo avvertire peraltro', in 
quest'*occasione i dotti che intenderanno le loro indagini a qnel £imoso 
monumento , che il eh. sig. Emilio Wolff, il quale nel suo soggiorno sulla 
faccia del luogo prese in particolare considerazione essi chiodi del ridetto 
metallo , ci assicura di non averne potuto scnoprire traccia verona. Esso 
savio indagatore di simili {cose é piuttosto del parere, che cotali chiodi or 
siano scomparsi affatto, ossia non abbiano avuto mai posto sulle mura del 
monumento in questione. Era facile, dic^egli, di prendere equivoco, es- 
sendoché nella pietra , di cui sono ricoperte le pareti di queiredifizio , s^ìn- 
scontrano molti grumi d^un sasso più duro e che resiste anche al primo 
tocco del ferro , dimodoché facilmente potrebbero passar per chiodi cotali 
scherzi di produzione naturale. 
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strati di sbarre larghe che 8* incrociavano formando ooal una specie 
di rete. Sopra si trovarono distese le ossa del distinto personaggio che 
quivi trovò riposo dopo una vita splendidamente coqsumata. Intorno 
intomo stavano esposti verso una quarantina di piccole figure di ter» 
racotta, le quali mostrano la testa d^uomo vecchio e brutto j tengono poi 
strette verso il petto in una situazione solenne ambedue le braccia; per 
via del qual gesto , si dipartiscono in due classi , tutte quante queste 
figurine (1). Immediatamente accanto al morto dentro una nicdiietta 
poco alta si trovò una grande urna di terracotta di color oscuro , sor^ 
montata da un piccolo cavallo ; un^altra nicchietta era eziandio dirim- 
petto. Quel vaso era V unico oggetto di terracotta che« fuori delle 
anzidette figurine t si incontrava in questo sepolcro , il quale del 
resto era pieno d^ oggetti di bronzo d^ogni qualità, d^ogni forma « 
d^ogni grandezza ^ d*ogni bellezza. 

Non è l^giero l'imbarazzo in cui ci troviamo facendoci ad accen- 
nare gli oggetti principali fra essi bronzi. Arnesi di cui non si conosce 
Fuso e per cui il nome però ci manca ^ frammenti d'altri di cui neppure 
si può immaginare la vera forma j il gran numero infine di cose, che 
ognuna per sé meriterebbe uno esame particolare. Possono spartirsi 
intanto cotali arredi in due classi , appartenenti gli uni ad uso guer- 
riero , gli altri all'uso domestico o sagro. Di questo crediamo p. e. che 
siano un incensiere a ruote , due piramidi a conio soprammontati da 
grandi globi , essendone ricca di ornati in rilievo la superfìcie t la 
quale è coperta di figure d'animali ipotetici e di esseri umani alati ; 
due calda j a cinque o sei manichi d' intorno, formati da teste di grifi 
altra bestia simile con collo lungamente curvato (2) ; arette infine , 
sgabelli e molte altre simili cosarelle , intorno di cui non si fò spiega 
senza disegno. Ad un militare pel contrario spettano gli avanzi di us- 
berghi, scudi e principalmente un gran numero di lunghe ben appun- 
tate frezze , le quali dall'altra parte sono provviste di un anello ; cosa 
pure per quanto sappiamo nuova e non tanto facile per la spiegazione , 
se non si voglia credere servisse per appenderle. 

Riempiuta ch'era così la prima camera di questa grotta , la ca- 
mera posteriore , in cui -si entra per una porta ad arco formale, come 

(i) Cotali idoli vengono presi per solito da ognun che li vede la prima 
volta , per Lari , denominazione un poco larga si , ma forse non tanto 
strana a simili monumentini. 

(2) Si trovano simili teste di grifi , leoni ed altri animali in diverse 
collezioni ; é opinione comune che esse servissero per ornare qualche carro 
sedia di bronzo. Credo che sia la prima volta che questi due calda] ot« 
tim amente ooaservati ci insegnino il Vero loro uso. 
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avea pure la prima , offriva tante ricchezze d^oreficerìe quante àoD 
se ne troveranno in qualche bottega di ben fornito orefice. 

Merita d^esser notato in primo luogo certamente un arnese dWo 
tutto lavorato in filograna della forma dello scudo pettorale de^ sacer- 
doti egìzj e somigliante allo scudo che si atterga ai piviali de^ cattolici. 
Egli è alto palmi uno e mezzo e largo intomo alla metà meno, e vi si 
vedono molti e piccoli ornamenti di singolare lavoro , ordinati in linee 
secondo la curvatura delPestremo lembo di detto scudo. Del pari impor- 
tante per la mole e per la bellezza e finezza del lavoro si è un affibaglio 
pur d^oro composto di due figure sferiche Tuna più grande delPaltra e 
congiunte insieme per via di due sbarre orizzontali che all'uno e all'al- 
tro disco si frammezzano , dietro cui è lo spillo che servia per attaccarlo, 
forse sul petto. 11 disco più grande , eh' è il superiore, è operato con 
alto rilevamento di cinque leoni a cui se ne aggiunge un'altro più pic- 
colo sopra le due sbarre dette di sopra , dalle punte delle quali pendono 
leggiere frangiette d'oro : sul disco più piccolo , ossia inferiore si ve- 
dono oltre sessanta anitre collocate sovra linee l'una sormontante l'altra 
e Tuna più breve dell'altra (1 ). Annovi inoltre due grevi e assai belli 
braccialetti , lavorati sulla superfìcie con graziosi rilievi messi a diverse 
righe l'una sotto l'altra. Nella superiore si vede quella donna assalita da 
due leoni o simili animali , la quale è tanto frequente nei monumenti 
etruschi j le righe sottoposte degli altri mostrano ognuno un gruppo di 
tre figure donnesche , lavoro come le altre rappresentazioni in uno stile 
piiuttosto rigido e tendente a quello che si chiama egizio , ma di finezza 
straordinaria. Oltrediciò si trovò un numero immenso d'oreficerie che 
si potrebbero chiamare non figurate , cioè catene d'oro , perlocchi , 
fìbule ecc. ecc. Sono , quest'ultime solamente , in numero di 17. 

Attribuisco alla rovina in cui fu trovata la grotta quella quantità 
di ori schiacciati, i quali riempirono più d'un caneslrello. Seppelliti 
come si trovarono questi oggetti sotto il peso degli immensi massi, altro 
non si poteva conservarne che il materiale (2). 

Non dico poi niente di altri graziosi frammenti che pure di belle 
argenterie furono cavati di questa seconda camera. Sarebbe da nomi- 

* 

(i) Un monumento molto simile , per non dire identico si trova fìra le 
gioie di S. E. la principessa di Canino (Ved. Bull. i83o, jNig. 5. Cf.Micali, 
Antichi monum. per servire alla storia' degli antichi popoli itaL tav. XLV, 
n.' 3). È superiore peraltro tanto per la bellezza quanto per la ricchezxa 
d*omamenti q uello di nuova scoperta. 

(2} Si suppone per la finezza immensa dì quelle lamine tte che ab* 
biano composto un vestito tutto d'oro. 
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Darsi peraltro un secchietto d^argento con graziosissimo manico laTO- 
rato ed altro corredo simile t se non dovessimo temere di diventar 
troppo noiosi nel nostro secco rapporto. Voglio aggiungere solamente 
poche parole intorno qualche vasetto di quest^altro raro metallo fra 
questa specie di antichità , il quale per la sua bellezza e le cose rap- 
presentate e scritte non perdona il tacerne. 

Di sommo interesse si mostra una tazza senza mai^ichi con lavori 
in rilievo incùsi , i quali fanno vedere rappresentazioni di maniera 
egiziana. Egiziano difatti è lo stile sopraEno di quei belli disegni , che 
riempiono a cerchi Pintemo di questo grazioso vasetto. Pare che quivi 
si veda rappresentato un eroe o guerriere occupato di diverse imprese 
contro belve ed altri animali selvaggi , senza che si possa dare peraltro 
a cotali rappresentazioni il nome di fatti d'Ercole o simili. Di disegno 
meno fino si mostra una coppa pure d'argento e carica di simili rap- 
presentazioni. Furono trovati per terra ambedue i vasculi , perchè ca- 
scati dalla parete a cui erano attaccati come gli altri suddetti oggetti 
per mezzo di chiodi di bronzo. Altre tazze e coppe simili furono tro- 
vate seppellite e però in pezzi, pure sotto i massi cascati dalla volta. 

Yi ebbe certe altre coppe che sono liscie dappertutto ^ meno uno 
sgraffio di caratteri vicino al fondo. Sopra tré di esse si legge costan-* 

temente fll^C|fU mentre una quarta ne offre flI^Ci/lvlll41* 
Mi astengo d'ogni tentativo di spiegare una si interessante epigrafe , 
tanto pii^ che mi trovo in viaggio e privo però . d'ogni supellettile let- 
teraria , senza cui non ai può far passo veruno nell'esame di avanzi i 
quali non vengono mai illustrati bene che per quella analisi compara- 
tiva a cui si è dato buon principio da qualche tempo. Risogna avver- 
tire peraltro i dotti che vogliano darvi mente ^ che i caratteri compo- 
nenti l' iscrizione più d'una volta ripetuta sono chiarissimi e che pare 
fuori di dubbio essa epigrafe sia in stretto rapporto col sepolcro in cui 
Corono trovati i soggetti ed a' soggetti medesimi (1). 

Deve rincrescere ad ognuno che prende interesse a simili scoperte 
antiquarie che una cosi distinta grotta non si sia trovata in uno stat9 

(i) Larihia^ prenome comune assai di donna, come Lar di uomo* 
pare dover indicare T istesso che Mi Larthia , cioè la persona a cut appar- 
teneva la coppa. Oraé importante questo esempio , unico nel suo genere a 
quanto sappia , di una tale posizione del mi avanti il nome proprio, senza 
die questo abbia forma di genitivo (V. Bull. i834, p.98}. Pare dunque il 
più probabile che mi sia veramente sum , e che Larthia sia la forma, pro- 
babilmente apocopiita , dì dativo , precisamente per indicare che questa 
persona possedeva la coppa. a. 
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un poco piii conserTato. Essendo grande il perìcolo peraltro per quei 
che avevano da lavorare dentro « non si poteva fare a meno di buttar 
già il resto delle lastre che minacciavano rovina. Queste messe per 
terra , si è preso cura di puntellare dove fu d^uopo le mura e la volta, 
di modo che ancora si può entrarvi ed esaminare tanto la rara costru- 
zione di questo insigne monumento sepolcrale* quanto il sito classico in 
cui ebbe luogo una si maravigliosa scoperta. 

Gih fu detto da noi che prima di scoprire la grotta in qtwstioDe* 
se n^era trovata un^altra della medesima costruzione , vale a dire ad 
arco piramidale. Quest^altra è ben conservata e merita certamente di 
essere presa in ulteriore considerazione dagli architetti che sanno ap- 
prezzare bene simili avanzi. Sulla parete si legge o piuttosto s^ incon- 
tra una leggenda eseguita a negligente sgraffio , di cui poco importa di 
trascrivere la copia. 

Siccome da^ tesori sopra descritti, il eh. sig. general Galassi, 
eéme socio degli scavi del sig. D. Alessandro Regulini, ha bella parte, 
cosi non ci vien turbata da nessun dubbio la speranza di ottenere il 
permesso , come altre volte ci ha accordato simili favorì questo bene- 
merito personaggio, di farne nuovi e più profondi esami tanto delP in- 
sieme della roba ritrovata quanto dei singuli monumenti che sono 
degni di ogni considerazione. 

IIL LETTERATURA. 

Opuscoli archeologici ddVabbate D. Niccolò lAàooiOAB. 

Palermo 1834, 8.* 

Tt« le opere che sono pervenute nelPanno scorso alla Direzione del 
nostro Instituto , meritano particolar considerazione due opuscoli che 
Terudito sig. Niccolò Maggiore ha tratti da alcuni suoi ricordi archeo- 
logici di un viaggio fatto a Girgenti , Selinunte % Erico e Segesta nelle 
ferie autunnali deli^anno 1833j imperocché si rinvengono in essi di- 
verse notizie importanti per Parcheologia e per la storia monumentale 
della Sicilia. Visitando egli le rovine delle antiche fabbriche di Gir- 
genti, rilevò non essere troppo bene appropriate le denominazioni che si 
danno ora alle medesime , e che furono loro imposte dal Fazello. Cosi 
opinò non doversi riconoscere pel tempio di Esculapio quella rovina 
che con tal nome si distingue j perchè da quanto si può dedurre da 
Polibio questo tempio non poteva trovarsi dalla parte di ponente. Pa- 
rimenti il tempio di Ercole doveva esistere vicino al foro, come si 
designa da Cicerone , e non dove si trova la rovina che ora con tal 
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nome si distingue; e lo stesso de! tempj della Concordia, di Giunone 
Lucina e di altri che si dicono esistere in detta città. Passando a Seli<- 
Dunte egli osservò che nelFedicola deiracropoli, ideata secondo Finterà 
sua architettura nella grande opera pubblicata àaìV Hittorff, non vi po- 
tevano essere gradi nella parte anteriore. In Erice lesse con la maggior 
precisione V iscrizione greca di L. Cecilio Metello figlio di Lucio , la 
quale assai scorretta fu pubblicata dal D^ Orvìlle e poi dal Castelli , di 
modo che quasi inedita si può considerare quella ch^egli trascrisse in 
questi suoi opuscoli. In Segesta avendo ritrovato il teatro già in gran 
parte scavato e non ancora situati al loro luogo trentasei pezzi di sedili 
ivi rinvenuti , egli giustamente fece collocare i primi tre pezzi apparto* 
nenli al vigesimo grado , e quindi di ritomo in Palermo procurò che 
Venissero gli altri egualmente posti in opera dal sig. Saverio Cavallari 
suo compagno di viaggio. Altre importanti osservazioni fece su tale 
monumento e trascrisse la iscrizione greca che fu rinvenuta in alcuni 
frammenti di marmo appartenenti alla decorazione della scena. 

In una nota aggiunta al medesimo opuscolo il sig. Maggiore ra- 
giona a lungo sulla collocazione dei cosi detti giganti delP Olimpèo 
agrigentino , argomento di grande controversia presso gli eruditi. Egli 
dopo di avere esaminate le opinioni riferite dair Haus e dal Coclcerell 
particolarmente, ne propone una propria che si deve considerare 
per la più probabile ; poiché attentamente esaminando ciò che scrisse 
Diodoro a riguardo di questo tempio , si conosce non potersi appro- 
priare a cotalì colossi la gigantomachia e Teccidio di Troja dal me- 
desimo storico descritte , giacché stavano queste opere situate n^L 
portici , Tftiv $ì 0T0&>v TÒ idyOo^ , ove non potevano sussistere i colossi 
anzidetti , e dovevano rappresentare figure in alto di combattere , men- 
tre tutto ciò , che fu rinvenuto dei medesimi colossi , porta a farli rico- 
noscere quali veri telamoni. Considerando egli che sifiatte figure erano 
ia ragguardevole numero , per averne riconoscuti i frammenti d^oltre a 
dieci dagli avanzi che rimangono e che solo potevano innalzarsi a poca 
altezza , alEnchè avessero potuto reggere il muro che crollò neiranno 
1401 , riusci a stabilire che soltanto potevano trovarsi collocati sopra 
pilastri interni della cella. Quasi simile opinione fu adottata dal cav. Ca- 
relli nella sua erudita dissertazione esegetica pubblicata dagli Accademici 
ercolanensi e risguardante Poriglne ed il sistema della sacra architet- 
tura presso i Greci; onde é che sempre più un tale sistema viene com- 
provato dagli eruditi , e considerato per il più probabile tra i tanti che 
si sono ideati. 

In fine lo stesso sig. Maggiore in tre distinte digressioni , che ag- 
giunse ai suoi opuscoli , ragiona primieramente sul motivo che dovette 
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ìndtirre gli Agrigentini ad edificare rOliinpèo) quindi sulle misure dd 
inedesimo edifìzio date da Diodoro , ed in fine se gli Agrigentini aves- 
sero tratta V idea da qualche edifizio egiziano nella collocazione dei 
telamoni 3 nei quali ragionamenti dimostrò il Maggiore copiosa erudi- 
zione e profonda conoscenza delle opere antiche. l. g. 

IV. AVVISL 

Per cura del sig. dott. pànofka segretario delP Instituto é stato pub- 
blicato in Berlino il fascicolo che dà compimento agli Annali del i835, to- 
lume VII delle nostre opere. In esso si contengono i seguenti articoli. 

I. MONUMENs. X. Topographìe, a. Osservazioni intorno alle tombe etni- 
sche di Cere (Mon. de V Institut tom.II, pt.XIX) da£. Poleui^p:i 77-186.- 
b. Tombeaux de Delphcs (Tav. d^agg. F. i835), p. 186.* e. Osservazioni in- 
torno alcuni capitelli di strana forma delincati con altri monumenti delPan- 
tica città di Volci da C» Scheppig (Mon. de rinst.vol.II, pLXX)p.i87-i94t 
da X. Canina, - d. Rapport sur les fouilles faites ao devant du tempie de 
Diane à Nìmes dirigées en février x83a (Tav. d^agg. G. i835) par j^itg,PeUt^ 
p. i95-ai3. - e. Scavi di Gividale nel Friuli ove credesi esservi stato Tanlico 
Foro giù Ho, dal conte della Torre Falsassina , p. ai 3-220. «« a. Peinture, 
a, Monoraachie d'Ajax et Hector ( Mon. de T Inst. voi. I, pl.XXX V-XXXVI) 
par G. F. Grotejend, p. 220-222. « b, Polymestor etHécube (Mon. de Tlnst 
t. II, pi. XII) par C. O. Mùller^ p. 222-228. - e. Achille et Ajax au jeu des 
dés. Le dépairt de Castor (Mon. de T Inst. voi. II, p. XXII) par Th. Panofka, 
p. 2 28<»23i. - d. Thamyras (Mon. de Tlnst. voi. II, tav. XXIII) par Th. Pa- 
nofka, p. 23x-238. - e. Le retour de Thirondelle (Mon. de Plnstitot V0I.H, 
pi. XXIV ) par Tk, Pano/Tea, p. 238-242. -/Le retour d'iEthra ( Mon. de 
rinsL voi. II, pi. XXV) par Th. Panofka, p. 243-244. " gT* La dispute du tré* 
pied (Mon. de Tlnst. v. II, pl.XXVI; par Th. Panofka^ p.244. = 3. Gl/plìque, 
a. Zeus et Phthia (Tav. d'agg. i835 Hi) p. a45. - b. Meliteus (Tav.dagg. 
i835 H2) 246-247.- e. L'enfance de Platon (Tav,d'agg.i835 H3) p.247-249.- 
d. Ulysse et Palamede (Tav. d^agg. i835 H4) p. 249. - e. Orlon (Tat. d^agg. 
i835 H5) pag. 25«-a5i. -/ iEpytns (Tav. d^agg. x835H6) pag. af^i-aSa, 
par Th, Panofka, 

II. LiTTÉRATuiiE. Obscrvattons sur une carte de iTancienBe Espagne 
ddcouvcrte en i834 paxWjrttfnbaeK p.253-»54'""P2'r G.Parthey^ p.a54-259. 

IH. RBGHEacHEs £T oBSSRYATiONs. ^. Monete vetuste di Coo rappre- 
sentanti probabilmente un Eroe discobolo (Y.Mionnet, Suppl. t.VI, pI.YIIL 
n. a) d.i Celestino Catfedoni ^ p. 259-265. - £. Médailles de Selinunte par 
C. O. Mùller, p. 265-269. - C. Monomachia delPeroe Pergamo con altro 
eroe rappresentata su le monete antiche di Pergamo, da Celest, dtvedom^ 
p. 269-274* ^J^* Sar ladifiérence des noms tusques Phvphluns et Tinia» 
par G,F. Grotefend. p. 274-278. £. Achille Vt Hémithéa (Raoul-Rochette, 
Mon. inédits pi. XLIX6) par Th. Panofka, p. 278-280. 

TAVOLE dVggiunta. F, Tombcaux de Delphcs. 6. Fouilles de Ntnoes. 
Hi . Zeus et Phthia. ^2. Meliteus. Uò, L^enfance de Platon. H3, Ulysse et 
Palamede. HS, Orion. ^6. iEpytus. 

Con questo la Direzione avendo dato a* suoi partecipanti fogli 35 di 
stampa , XIV tavole di Monumenti e otto tavole dì aggiunta, si é sdebitata 
d^ógnì obbligazione verso gli associati del i835. 

Roma li 10 maggio i8S6* là dibbzioms. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. y. DI MAGGIO 1836. 

Scavi di Todi, - Monumenti di Buvo. - Antichità d^Alha fucense. - 

Lexicon epigraphicum Morcettianum. 

I. SCAVI. 

Scavi di Todi, 

AUorcbè nel mio Giornale (1) feci menzione degli scayi fatti 
presso la città di Todi e descrissi la statua di bronzo ivi rinvenuta « 
dissi pure una qualche cosa . sui ragguardevoli massi di travertino 
ch^eransi dissotterrati j e lungi dal supporre che potessero, far parte di 
un tempio, accennai, come piùi probabile, la opinione che questi 
avessero formato una colonna onoraria. Sembravami difatti , ad esclor 
dere la idea della preesistenza in quel luogo di un tempio, convincente 
il riflesso di npn vedervisi una sui&ciente area ove potesse esser posta 
quella gigantesca mole , le di cui colonne avrebbero avuto la enorme, 
grandezza di oltre due metri nel loro diametro. Gli avanzi che in allora 
eransi discoperti non presentavano che appena il materiale atto a for- 
mare la terza parte di una colonna^ ma continuatesi in seguito le esca- 
vazioni , molti altri pezzi sono stati dissotterrati , e tutti perfettamente 
analoghi ai precedenti , o sono riquadrati , ovvero hanno la forma di 
un quadrante di cerchio , costituenti la quarta parte della grossezza di 
una colonna striata con capitello e base di ordine corintio j e questi 
sanati tutte in lettere di colore rosso con la parola coaiVM talvolta ab- 
breviata , s^uita sempre da una nota numerale , mentre quelli riqua-> 

(i) Giornale scientifico-letterario edito in Perugia. Quaderno di apri- 
le i835 , pag. a74 « t^gg- 
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drati, i quali suppongo che formassero il piedistallo, sono segnati con 
una lettera delPalfabeto latino. Riportandomi sopra tale particolarìtli 
a quanto dissi in allora , sembrami oggi di non lieve interesse il pub- 
blicare la iscrizione che si è rinvenuta scolpita sopra tré pezzi di tra- 
vertino , di quelli appunto che componevano il piedistallo , i quali in* 
sieme riuniti danno la larghezza di un lato del medesimo in metri 2 < 
cent. 94. Dessa è del seguente tenore. 

Q« CABCILIO * Q- F« ÀTTICO • PÀTRO NO 

C* ATTIO • ?• T* 8VC1VAB • lIvi&BXS • QVIllQ* 

BX D D 

La discoperta di questa iscrizione porterebbe non aolo a confe r » 
mare la opinione che in quella statua sia rappresentato un eroe na- 
zionale, ma indurrebbe anche più precisamente a credere che questo 
eroe sia uno dei due nella iscrizione stessa nominati , restando solo in 
dubbio quale venga nella detta statua figurato : sebbene la grandezza 
della medesima non proporzionale alla colonna, la mancanza delPaltro 
nominato nella iscrizione , e la magistratura di duumviro quinquennale 
possano offrire qualche ragionevole motivo di contrario parere. Ciò 
peraltro che può con certezza affermarsi si è che del primo di questi 
è stata fino ai tempi più recenti serbata mTodl memoria , essendo nella 
sala del consiglio comunale, fra tanti ritratti di soggetti illustri che si 
veggono ivi dipinti in epoca da noi non lontana , rappresentato sotto 
le sembianze di un giovane guerriero Q. Cecilio Attico tribuno militare 
come viene indicato dalla sottoposta epigrafe : 

Q- CABCILIVS . Q* F- ÀTTICVS • THIB- IIIL- 

Emerge anche nella discoperta di questa epigrafe sicura la inter- 
pretazione dei frammenti precedentemente rinvenuti , i quali sono i 
seguenti : 

1. 2. 

TIO PF QCABCIL • • • . BIS • QVIH • • • 

* • • • VCIITAB ÀTTICO 

Questi costituiscono .parte della stessa epìgrafe , scolpita però io 
epoca anteriore e contenente i nomi stessi in diverso ordine disposti ; ì 
quali frammenti chiaramente mostrano che V edificio fu una volta ri- 
staurato , e che , rinnovata la iscrizione « le pietre ovWa scolpita Tan- 
tica s* impiegarono nella costruzione interna , la qual cosa meglio si 
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rileva dal vedersi nella parte stesia delle lettere scavato un foro simile 
a quello che esiste ìd tutte le pietre che formavano Tedifizio, nel qual 
foro erano incastrati i pezsi metallici che servivano a tenerle insieme 
congiunte* 

Ila per questo monumento, che gli antichi con ogni sontuosità in^ 
oalzaroDO e coi^' sollecita cura ristorarono , giunse il giorno di sua di- 
struzione? e se per un istante si ponga mente alla irregolare giacitura 
Della quale sonosi rinvenute le pietre f ai frequenti rottami , allo svel- 
limento di tutti i pezzi metallici che univano Tuna pietra con Taltra, 
dovrassi credere che non naturale fenomeno , ma si bene barbara mano 
dìstniggitrioe ne affrettasse la rovina , alla quale o per reverenza , o 
patrio amore , o altra qualunque causa fu risparmiala la immi^ine del- 
reroe, ad onore del quale forse il monumento era stato innalzato. 

Comunque però sia la verità « la quale senza sicuri dati invano si 
latterebbe raggiùngere « sembrami che dal non essersi rinvenuta nem* 
nieno con i successivi scavi cosa che sia estranea alla preesistenza di 
una sola colonna , e dal ritrovamento della riferita epigrafe « unito ai 
riflessi precedentemente fatti , venga in qualche modo confermata la 
opinione che accennai in queir articolo , che cioè non tempio ma una 
colonna onoraria un giorno ivi sorgesse (1 )• Ma se a fronte di tali fatti 
vi sarà ancora chi vorrà sostenere essere stato in quella situazione il 
tanto ricercato tempio di Marte « e la rinvenuta statua non doversi cre- 
dere , eotné esposi in allora , lin^ opera di artista nazionale fatta in 
tempi, nei quali la città di Todi era addivenuta soggetta a Roma, ma 
invece un lavoro di più remota antichità e rappresentante il Dio della 
guerra, di buon grado recederò dairesternato parere, sempre però che 
tutto questo non con fallaci congetture e vani sofismi , ma con solide 
ragioni e certi monumenti venga evidentemente dimostrato. 

F. SPBROlfl* 



(i) Fu per equivoco che in questo Bull. (i835, pag. i3i), si disse 
essere determinato per quell* articolo che tale simulacro rappresentasse 
Marte , a coi forse era dedicato quel gran delubro fra le rovine del quale 
giaceva. Nciranzidetto articolo demmo ragguaglio dei rapporti fatti in pro- 
posito tanto dal sig. Speroni quanto dal sig. Ciccolini , e prendemmo ab- 
baglio neirattribuire ropinione del tempio airuno, mentre era deiPaltro. 
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Per r articolo qui sopra riportato ci è difficile di portar equo 
giudìzio flulPuso e sulPetk de^ ruderi che non si sono veduti , e sui 
loro rapporti con una statua , di cui non si conosce nemmeno il dise- 
gno. Tuttavolta esporrò il mio qualunque siasi parere su quella parte 
di cui posso parlare. Quanto sono comuni i pubblid monumenti di- 
putati a perpetuare la memoria della gratitudine delle città verso i 
particolari magistrati che di loro ben meritarono, (ai quali talvolta si 
congiunsero anche i loro figli e parenti , come nei Nonii dell^ Ercolano), 
altrettanto è raro , ed anzi nuovo , per quanto mi ricordo , nell' epi- 
grafia latina, che una città o un municipio abbia onorato complessi* 
vamente un collegio, secondo che dall^iscrizione scoperta siamo accertati 
aver fatto Todi riguardo ai suoi due quinquennali. 11 perchè sarebbesi 
creduto di leggieri, che la nuova lapida, la quale rint^a egregiamente 
la già conosciuta , avesse indicato piutosto che quell^ edificio era stato 
costrutto nella quinquennalità di Gecilio e di Appio ; leggendosi di &tti 
essere stata incumbenza del loro ufficio di presiedere alle pubbliche 
fabbriche 3 se la determinazione del cognome Bvciitii, ch^è certamente 
un terzo caso , non escludesie una tale interpretazione, e non mettesse 
fuori di contesa « che qui trattasi veramente di un titolo onorario. Lo 
che essendo , sarà tolto di più ricercare in quel monumento il tempio 
di un nume, subito che consta d^li uomini ai quali fu dedicato. Ben è 
da dolersi che la sobrietà, e il laconismo degli antichi tempi, cui spetta 
Tepigrafe, la quale perla desinenza in bis non sembra dover^ essere 
posteriore ai giorni d^Augusto , deludano la nostra curiosità di sapere 
per quali meriti straordinarj costoro fossero reputati d^ni di osa 
cosi singolare onorificenza. Intanto questa istessa iscrizione servirà 
sempre più a confermare, che la statua rinvenuta nel medesimo scavo 
non appartenga alla colonna, sulla cui base è incisa la prima) imperoc- 
ché se questa fu dedicata a due magistrati urbani, i loro simulacri per 
certo non sarebbero stati loricati , ma togati. È vero che dopo il nome 
di G. Attico (1) manca nei marmi alcima cosa, e che si pensa di resti- 
tuirvi TRiB* MiL essendosi sicuri ch^egli ottenne quel grado militare per 
la fede di un^altra pietra di Todi riferita dal Muratori p. 800. 9. 

(1) Quando il eh. Borghesi ci dava questi suoi pareri non si era Ietta 
la parola patrono dopo il nome d^Attico. x.*edito]ik. 
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Q* CkMCTLtO «— Q* F* ATTICO -— THIII* MH — PRàBP* FHVMEII 

Ma io ossenro da una parte , che costui non potè occupare ì due im- 
pieghi di tribuno e 6& quinquennale contemporaneamente, richiedendo 
Fano la presenza alP esercito , Taltro nella cittk ; e che dalPaltra Tin- 
dole della presente iscrizione è tale da non ammettere la citazione degli 
nfficj avuti precedentemente, perchè sarebbesi fatto altrettanto col suo 
collega Àppio Bucina, il quale innanzi di salire a quel posto, che te- 
neva luogo della censura di Rbma,*avrÌi avuto naturalmente qualch^al- 
tro onore almeno municipale. Bensì non è nuovo anche in iscrizioni di 
simile natura , che se alcuno riteneva nello stesso tempo un^altra di- 
gnità , non fosse questa preterita « e basti per tutti il marmo di Monte 
Leone assai affine al presente, e pubblicato nelle Memorie deirinsti- 
tato p. 192. n, 1 , in cui si legge i^* baionivs • q« r* l* libbrtivs • e* r* 
PDiT* MAX* II1IVIR* I* D» quìnquenfuUes censoria pote state. Laonde 
sono di fermo avviso che se nella riga incompleta manca .qualche altra 
dignitk di Gecilio Attico « dovette esser questa compatibile colPattuale 
esercizio della quinquennalitk , e per conseguenza o sacra , o civile , 
non mai noìlitare. Ma siccome V ufficio quinquennale si ottenne spesso 
ripetutamente , cosi il supplemento più verisimile di questo luogo sarà 
forse quello d^iTSkVM suir esempio della lapida Gruterìana p. 249. 2. 
Q* Quinquennalibus e* prabcilio • smbiio • ii* ti* cl* titiaho. 

BAHTOLOHBO BORGRBSI. 

U. MCNNUMENTI. 

Intorno gli oggetti tTarte antica che sogliono rinvenirsi 
nei sepolcri di Ituvo. Rapporto del sig. doit. schulz^ 

11 sig. dott. Schulz , indefesso e dotto nostro socio , tornato dalk 
Magna Grecia , ci ha favorito bellissime comunicazioni intomo i risul" 
tamenti degli scavi di Ruvo , sui quaU ebbe egli in mira di esaminare 
esattamente , in quanto al carattere d'arte che mostrano gli avanzi an- 
tichi in quelle contrade, tutto T insieme dei ritrovamenti anzidetti. 
Egli però appoggia il suo discorso alla descrizione di quel celebre se- 
polcro , di cui rinstituto secondo le comunicazioni de'sigg. dott. Ono- 
frio Bonghi e rev. padre Laviola potè già dar prima cenno al pubblico 
nel Bull. 1 834, p. 228. £ siamo assicurati di nuovo della bellezza dì 
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quelle pitture « le quali certamente avrebbero meritato una sorte mi- 
gliore di quella che gli è toccata. È vero che i nostri socj antidetti in 
nessun riguardo hanno mancato di procurarcene disegni cloriti e 
fac-simili esatti , ma essendo il disegno a colori uscito da mano di poco 
esperto artista e non potendo un lucido dar altro che Tidea della 
bellezza delle linee , Tlnstituto non mai ha potuto indursi a fame 
pubblicazione come meriterebbero cotali pitture. In conseguenza ne 
duole tanto piti che il sig. dott. Schulz dal proprietario di que^ preziosi 
avanzi non abbia potuto ottenere il perinesso di cavarne disegno per 
mezzo deirartista che Taccompagnava in quel suo scientifico viaggio, 
in quanto potevamo sperare di averne cosi il compimento delle nostre 
brame ^ perciocché capacissimo è di simili lavori il sig. dott. Hallmann 
di cui si serviva lo Schulz. 

Sono nondimeno assai importanti le notizie che egli ci favorisce 
intorno le particolarità del colorito e di tutta la rappresentazione che 
si vedea dipinta sulle mura di quel sepolcro, il quale dispiacevolmente 
oggi è ricoperto di terra , essendosi trasportati nella casa del posses- 
sore del fondo sig. Ficco i pezzi di muro dipinto , che intanto , se- 
condo asserisce il sig. Schulz , grandemente hanno sofferto in occar 
sione di cotal trasporto. Non lasciando noi la speranza di trovar mezzi 
una volta di fare una qualsivoglia pubblicazione di cosi importanti 
ruderi , i quali in quelle contrade finora possono chiamarsi unici , pre- 
feriamo di far tesoro delle comunicazioni del sig. Schulz per quando 
avremo occasione d^illustrare quelle pitture, essendoché senza raffronto 
oculare le più minute indicazioni dei colori e di altre spezialitk non sa- 
rebbero alla più parte de^ nostri lettori di quel rilievo che sono invero. 

Bisogna dire peraltro che il sig* Schulz, siccome ha dato una 
esatta descrizione del monumento', cosi egli il primo , per quanto se ne 
sappia, ha pensato ad una spiegazione, fondata sopra i passi degli sa'it- 
tori antichi, della gig» rappresentata sulle pareti di quella tomba. Fa 
egli riflettere non essere per caso che tutte quante le donne componenti 
quella danza sieno voltate verso la mano manca'; egli anzi vi trova le 
tracciedi quel costume secondo il quale in antico gli amici e i servì del 
defonto giravano in lunga fila intomo al rogo su cui bruciava o era per 
bruciare P estinto. Di analoga cerimonia parla Omero. II. ^, 12-14 
qitando descrive la pompa funebre di Patroclo. Né parla Stazio nella 
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TeiMide YI, 213 ove caute d^H attimi onori presteti mUé sabiM d* Ar- 
chemoro; e quel poete appunto fa menzione del giro diretto a sinistra $ 
elio si v^eya il procedimento a dritte quando si ritornava a casa finite 
la cerimonia , come ne insegna lo stesso Stazio 1. e. 221 e segg. Merita 
ulteriori indagini il soggetto in questione ; indagini a cui dovrebbero 
sottoporsi tutte le ceremonie funebri che spesso trovansi accennate sui 
dipinti vascularj sulle quali le illustrazioni ordinarie sorpassonoj, dichia- 
randole generalmente riti misteriosi, or anche solamente funebri, e 
spiegando poi Fargomento colla semplice determinazione de' personaggi. 

Nella seconda parte del suo diligentissimo rapporto il sig. Schulz 
parla degli oggetti che S(^liono trovarsi nei sepolcri di quelle parti , 
oltre i vasi. Fra questi si distinguono le belle armadure le quali stanno 
addosso allo scheletro e di cui Telmo per lo piiSi si trova fralle gambe 
del guerriere. E siffatte armadure « invece di essere sopraccaricate di 
sfoggiati rilievi come si osserva in quelle trovate in Ercolano, c'insegna 
il sig. Schulz, mostrare beli' intendimento di far rilevare a traverso le 
pesanti lamine di metallo l'armonia e la bellezza di cui partecipa non 
che tutto l' insieme dell'armamento ma si le parti separate che com- 
pongono il corpo. Un campione di queste armadure si trova nella col- 
lezione del sig. Gargtulo in Napoli. La parte antica e postica della 
Corazza sono di ottima conservazione e la fattura n'è tanto bella che 
pare si abbia sott'occhio le rispondenti membra di una antica statua 
di bronzo. Per attaccare le coreggie che fermavano la corazza sul 
corpo, usavano certi anelli che si vedono tanto alle parti di sopra 
sulle spalle , quanto a quelle di sotto verso le anche. Sotto le braccia 
si trovano da ciascheduna parte tré maglie , due alla parte antica ed 
una alla parte opposta , per cui passava un chiodo di ferro , il quale 
fortemente stringeva l'una parte verso l'altra. Di uguale bellezza sono 
i bracciali e i gambali. I bracciali non cuoprono che l'avambraccio e 
sono decorati di qualche volutina in bassissimo rilievo. I gambali pure 
fanno vedere le belle forme del ginocchio e della musculatura alle 
sore, come del pari si scorgono nei gambali conservati dal reale Museo 
borbonico , che provengono di Pesto e Locri* 

Alla classe delle armadure appartengono pure quelle grandi ma- 
schere di bronzo , di cui tré si trovavano con altre armi in uno dei 
sepolcri di quelle contrade* Il sig* Ficco che quelle vendette, si trova 
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orli in possesso di altre due recentemente scoperte. Esse maschere rap- 
presentano gorgoni 9 aventi gli occhi e la lingua di avorio j esse sono 
lavorate a bassissimo rilievo e servivano in antico probabilmente a 
guarnire il petto o sopra la corazza , o come la corazza stessa. Dei di- 
versi elmi , fra i molti che furono trovati nei sepolcri di Ruvo , pre- 
sentemente non vi ha che quattro. Possiede Puno il sig. Giulio latta j 
gli altri tré si trovano presso il sig. Ficco. Tanto questi quanto diversi 
altri che stanno attualmente esposti nei gabinetti dei sigg. Casanova e 
Gargiulo fanno determinatamente vedere le forme greche volgari , sic- 
come quelli di Pesto. Da ambedue i lati vi sono larghi guanciali 3 n^era 
coperto il naso per via d^una striscia di metallo scendente dalla fronte 
(yetffov) 'y offre lo spazio per gli occhi un buco largo e rotondo. Sopra 
gli occhi si trovano indicate le sopracciglia per striscie alquanto alzate* 
Isella parte superiore è assai cavità per contenere un cuscino , ma non 
sono in questo genere di elmi le creste alzate. Gli ornamenti vi si 
trovano usati con gran parsimonia , e per lo pia essi non sono che di- 
segni graffiti , siccome p. e. presso il sig. Casanova varj elmi offrono 
le figure di leoni , tori , cinghiali. Avvi un^altra specie di elmi che cuo- 
prono solamente la testa e la fronte, senza avere di che cuoprire la fac- 
cia. Le celate dì Buvo offrono la forma o d^un cono o d^una semisfera. 
Queste vengono attaccate alia testa per mezzo di fascio intrecciate di 
forti fili di bronzo, onde si custodisca la guancia. Una di queste fascie« 
che presenta un lavoro molto grazioso, si trova presso il sig. Casanova. 

Altri oggetti di bronzo ormai si sono fatti rari in Ruvo. Una gran 
parte n^ è passata nello smercio di Napoli , d^onde già sono spariti. 11 
sig. Ficco possiede ancora un^anfora a mascheroni (a. 3 pai. e un quar. 
lar. 2 e raez. ) , la quale si distingue per una conservazione straordi- 
naria. Un^ altra della stessa grandezza fu venduta a Napoli], prima che 
arrivasse in quelle contrade il sig. Schulz^ in Napoli pure se ne trova 
da qualche tempo presso il sig. Casanova una terza compagna. Presso 
lo stesso sig. Ficco osservò il sig. Schulz oltre i sopra descritti oggetti 
ancora diverse tazze di bronzo , e una di queste ultime a (rè zampe di 
leone, si trova presso il sig. Gargiulo in Napoli , ed è bcUissima oltre 
ogni dire. 

Le piccole figurine di bronzo che provengono dagli scavi di Ruvo 
non sono laudate per la loro bellezza^ havvene una piccola Sirena 
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eon un éfano »A capo , la quale si troira preuo il sig. Ficoo* Di gra- 
zioso la^voro traforato è un piattello di bronxo, che possiede il sig* Ga- 
sanora in Napoli ^ esso forse senriva da sottomettere ad altro arnese* 
Sul gran vaso dalla morte d'Archemoro osservò il sig. Schuls una 
sinùle patera fra i diversi vasi , i quali portano i famigli al letto 
del morto. I corredi domestici* che si trovano insieme col morto 
nelle tombe di Ruvo , per modo di regola sono di stagno o piombo , 
forse perchè si conservassero mèglio contro rumiditk di quelle grotte « 
secondo conghietturò il relatore. Il sig* arcidiacono Caputi in Ruvo 
ne ha una piccola raccolta m diverse forchette « cortelli , strigili , te» 
naglie focali , tripodi , candelabri e patere j tutti questi oggetti presen- 
tano un lavoro molto leggiero, e pare essi non abbiano mai servito 
nemmeno alPuso domestico. 

Le oreficerie di cui sono coperti i corpi delle donne nei sepoloi 
di Ruvo superano per bellezza ed esattezza di lavoro tanto quelle di 
Pompei quanto quelle provenienti dai recenti scavi di Tindari , le quali 
il sig. Schnlz osservò presso il barone Sdaeoa nella Sicilia. Merita 
d^essere nominata in primo luogo una collana d^oro di cui è posses- 
sore folice il sindaco di Ruvo , e T Instituto n'avea copia in disegno 
per gentile dono del gik nominato sig. Hallmann. La lunghezza di 
questa collana è dW piede parigino, il peso è onde 3, 01 e forma 
una treccia di fili d'oro senza dire graziosa e fina , e ne dipendono , 
attaccate a fittuccie sottili ed incrociate , le quali pure sono dWo ed 
intortigliate, certe testine di uomini vecchj alternati con giglj e ghian- 
dole , tutte sempre di sottilissime lamine d^oro. Le ridette testine mo* 
strano im carattere silenico e sono d^un lavoro soprafino. I capelli 
sono indicati per finissime puntine , le ghiandole e i giglj sono mezzo 
liscj , mezzo puntati. Si chiude cosi fatta collana per mezzo d^una ser- 
ratura* Il sig. Cervoni in Ruvo possiede d^una collana simile tré pezzi 
staccati* Ammirò di più presso il sig. Syndacus sei borchie di oro , 
pure di sublime lavoro e di considerabile grandezza 3 cinque n^offrono 
belle teste di montone. Di due di esse dipendono melagrani lavorati in 
sottilissime foglie d'oro. Possiede ancora quel ricco amatore due sotto- 
coppa a ricchi ornamenti dello stesso metallo, le quali probabilmente 
erano diputate a portare piccoli bicchieri o vasetti di metallo pure 
prezioso j altre due che ne possiede il sig. Casanova e che sono della 
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stessa proyenìenza f hanno bellezza minore* Esse consistono in nn 
sottile ma largo cerchio d^oro, il quale sopra è coperto d'un piano, 
nel cui mezzo stk un buco rotondo. Il piano n'è decorato alternativa- 
mente di piccole testine di Medusa e di cerchietti. AHre oreficerie « 
che furono scoperte negli anni passati, siccome parecchj oggetti di 
Tetro « ormai si sono perse nello smercio. 

La parte la più ricca del rapporto del sig. Schulz è quella in cui 
egli prende a considerare tutti i Tasi i quali furono scoperti nc^li ul«- 
timi anni in quelle parti. E certamente quel suo layoro è laudevolis» 
simo , essendoché mentre era egli inteso a tutt^altro genere di monu- 
menti , non si è stancato di raccogliere anche tutte Paltre notizie , le 
quali ci riescono sonunamente grate. Oltredichè pensando agli ostacoli 
grandissimi che T hanno impedito, come sono in gran parte la ricchezza 
soperchia delle materie , la diversità dei siti ove si trovano esposti gli 
c^getti e , ciò che più monta , la superstizione ridicola dei possessori « 
che invece di gradire un esame accurato sopra i loro monumenti , il 
quale deve tornare e toma sempre in prò di loro stessi , suppongono 
spessissìme volte si abbia intenzione di estrarre il sugo ai frutti delle 
loro fatiche o di togliere qualche cosa al pregio dei loro oggetti j pen- 
sando , dissi , a quello ed alla vastità del lavoro , che pel breve tempo 
consumatovi può dirsi straordinario, non si potrà mai lodare bastan- 
temente la sua diligenza e la gentilezza colla quale ha voluto comuni- 
care cosi preziosi cenni al nostro Instituto. Egli osservando quei monu- 
menti non solamente riguardò alle rappresentazioni mitologiche, ma 
riguardando principalmente alla stretta relazione dei diversi stili d^arte 
che presentano i monumenti di colà , radunò il materiale secondo le 
diverse classi dello stile che egli stabilisce in seguito delle sue ricerche 
e della sua maniera di vedere. 

In quanto alle collezioni dove si trovano raccolti i ricchi tesori 
vascularj, frutto degli scavi eseguiti n^li ultimi tempi, già da parecchj 
anni aveva esposto al pubblico una considerevole raccolta il sig. arci- 
diacono Caputi-, gli oggetti ond'è composta non tanto primeggiano 
dalla parte della bellezza , quanto dal canto della varietà , per cui ra- 
dunate si trovano in essa raccolta quasi tutte le diverse specie di sifiatti 
monumenti. 1 fratelli latta hanno fatto tesoro di vasi di mole più 
grande e di un pregio intrinseco maggiore. Anche essi come il sig. Ga- 
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putì, loutani.dal mercftnteggiare que' monumentì, {ntendono a foroMirt 
una grande collezione tra le copiose stoviglie che attualmente si troyano 
presso il sig. G. B. latta in Napoli e quelle che son presso il sig. Giulio 
Jatta in Ruvo. Essi inoltre hanno « per loro nobile e generoso aselo , 
proposto di esporre si magnifica raccolta in un palazzo edificato ap- 
punto a tal uopo. Fece acquisto dei vasi dissotterrati nell^anno 1834 il 
sig. cav. Lamberti , da cui gli comperò il reale Museo borbonico, come 
è gii noto. Un gran numero degli o ggetti più preziosi, che attualmente 
si ammirano in Ruvo, compresovi anche le sopradescritte pitture ed 
oreficerìe , appartiene ad una società , a capo di cui sta il Capitolo del 
duomo $ quesU oggetti sono esposti presso i sigg. Ficco, Cervoni, Ru» 
bini e presso il Sindaco. Un^altra collezione che apparteneva alla stessa 
societk fu ceduta per vendita al sig. Casanova in Napoli , il quale si 
dice stia in trattativa anche per la collezione recentemente composta. 
Oltre questi anche il sig. Salvatore Fenicia in Ruvo è possessore di pa- 
recchi monumenti importanti. In Napoli si trovano i monumenti di 
maggior rilievo provenienti dagli scavi di Ruvo presso i sigg. Casanova 
e Gargiulo. 

Tocca di volo il sig. Schulz la questione se tutti quei vasi prove- 
nissero dalle officine degli abitanti medesimi di Ruvo. Benché ^li 
crede difficile determinarne alcunché, fa osservare nondimeno che 
oltre altre ragioni le quali deduce dalla differenza dello stile che si 
osserva nei vasi di Ruvo ed in quelle stoviglie che si rincontrano nei 
sepolcri dei paesi vicini della Puglia e Basilicata , anche al giorno 
d^oggi gli abitanti di Ruvo molto si travagliano in lavori di argilla e 
creta 3 travaglio che vien molto ajutato dalla creta eccellente che si 
trova nei dintorni della cittk. 

Fra ì vasi che appartengono ad un^ epoca anteriore alParte di 
Magna Grecia è da nominarne uno rappresentante Priamo che im- 
plora d*jichìlle il corpo del defunto suo figlio^ lekythos a fig. n. ar- 
caiche, di disegno forse locrense, trovata nel sepolcro cosi ricco di ar- 
madure, (ved. Bull. 1834, p. 37 e Progresso delle scienze: quad. XXII. 
Nap. 1 835). Il collo ed il piede del vaso sono di color nero e coperti 
d^un ornamentino a guisa di meandro rossastro. Nel campo principale 
si trovano le figure arcaiche nere a contorni graffiti di uno stile moHo 
perfetto. Sta seduto Achille sopra alto e rìcco triclinio , da cui dipende 
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rimatioD ed una pelle di fiera. Egli nudo e di forme giovanili , distinta 
da una faseia frontale rossa e da barba, porge al vecchio che il supplica 
la destra. Sotto il triclìnio giace il cadavere d^ Ettore di molto bel di- 
segno che dalle anche fino alle coscio è coperto di corte brache. 11 vec- 
chio Priamo a barba folta e lunga , è coperto da capo a piedi d' nn 
manto a larghe ed ondeggianti pieghe con ornamento di linee soprafine 
e dì globbetti rossi , prega Teroe vincitore colle mani estese in atto di 
supplicazione mentrechè uno scudiero o famiglio a corte brache come 
Ettore , offre in dono due patere. Sta dietro ad Achille una figura mu- 
liebre la quale ha alzato il braccio destro quasi volesse negare la^ grazia 
e tiene nella sinistra un prefericolo. La capellatura è molto fina e la 
vestitura che cade a tratti semplici fin ai piedi è da considerare per la 
bellezza dei graffiti ond^ è contorniata. 

Pure di disegno arcaico ma per quanto alla forma ed allo stile di 
una epoca posteriore è una grande anfora a volute « presso il ridetto 
sig. Ficco: vi si scorge una vernice nera liscia con fig>^n. sopra fondo 
rosso. Il collo del vaso è coperto di ricche volute diedero. Sul campo 
principale si vede Ercole con Ebe sopra una biga seguita da Minerva e 
Mercurio e a maggiore distanza da due donne , di cui V una per via 
dello scettro che porta pare sia Giunone. L^Àlcide frenando i cavalli ha 
in mano una verga bianca. Le figure presentano i soliti attribati \ la 
(acda ed i piedi delle donne sono dipinti a colori bianchi. 

{Sarà continuato)» 

lU. LETTERATURA- 

1 . Le antichitu di Alba fucense negli Equi , misurate e descritte 
dalV architetto Carlo promis. Roma 1 S36, S.* 

La citta di Alba fucense « mentre era assai rinonsata nella storia 
per la sua antichità e fortezza , restava poi quasi diremo negletta per 
la parte che risguarda i suoi monumenti e le vie che mettevano ad 
essa, quantunque già fossero stati dati alcuni cenni da varj eruditi scrit- 
tori , come si può conoscere in particolare da quanto ablnamo riferito 
nei nostri Annali 1829, p. 186 j 1834 , p. 24-29: BuiL 1831 , p. 45: 
Memorie I^p. 78-81. 11 sig. architetto Promis, volendo dare un sa^ 
gio dei suoi caldi stodj fisitti sulle cose antiche* che partecipano di. 
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qoanto si necessito di conoscere ad un architetto, il qoale intenda giur 
stamente istruirsi nelle pratiche tenute dai nostri maestri, e non seguire 
semplicemente ciò che s' insana dai metodici « ha egli con molta em** 
dÌ2Ìone descrìtte e misurate tutte le antichità che rimangono di detta 
cittò , e sono state dal medesimo ultimamente pubblicate in Romi^ Or 
siccome le cose contenute nella detta opera possono riuscire di rag*: 
gnardevole interessamento per la maggior conoscenza delle anti^hità^ 
così abbiamo creduto utile di dai*ne un cenno in questi fogli. 

Nella descrizione della via che da Roma porta ad Alba , ha trar> 
lascialo egli di ridire tutte quelle cose che sono cognite per altre qperé) 
e soltanto s^ intrattiene su quelle che credè ignorate o spiegate non 
secondo il vero. Fra le prime giustamente si deve àqnoTerare la via 
Cava , detta comunumente ina Cupa , che si congiungeva col Castro 
pretorio , e che si deve considerare per una di quelle nominate da Li** 
vio \ qm'ndi la determinazione dei ruderi appartenenti alla villa di At- 
tilio Regolo. Fra le seconde si può considerare la dimostrazione della 
preesistenza dei ponti Mammolo e delPAcqUoria alla apertura della vÌ9 
Valeria , e Tandamento di questa via vicino ad Arsoli , come ancora 
mia designazione sulP incertezza, in cui si è circa Tepoca della sua co- 
struzione. La storia di Alba , che succede alla indicazione itineraria , 
offre in molti luoghi mezzi onde chiarir Tepoche d^li edifiz) sacri 
militari di tale antica cittii. 

Descrisse quindi i limiti deiragro Albense e Taso che devesi fere 
dei due termini Sabino ed Albense trovati nelle regioni vicino al Fu- 
cino. NelPannoverare i materiali usati negli edifizj di Alba, ci dimostra 
come si possono felicemente appropriare i nomi designati dagli scrit-; 
tori antichi , ed in particolare da Isidoro e dagli Auctores finiwn 
regundorum^ e quest''applicazione erasi praticata soltanto 6nora a 
riguardo dei materiali adoperati in Roma. Intorno air apparecchio 
delle costruzioni , omettendo d^ intrattenersi su tutte quelle particpla- 
rità che sono cognite per esempj migliori esistenti in altri luoghi , ci 
la conoscere il vero carattere di quelle opere di struttura detta ora co- 
munemente poligonia, e ci dimostra che le fortifìcazbni , benché tutte 
«rette con siffatta struttara, pure appartengono in gran parte ai tempi 
del dominio romano , e ciò egli dimostra colPuso dei rivestimenti ad 
empilecton ivi impiegati j come pure ai medesimi tempi ci fa conoscere 
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appartenere alcuni ruderi poligoni di edifizj , i quali erano per Tavanti 
creduti di assai anteriore struttura ; onde è che con questi , per cod 
dire« nuoTÌ esempj, potremo meglio stabilire Fepoche differenti in cui 
si pose in opera tal genere di costruzione resosi ora cotanto rinomato. 
LWte del fortificare, presentando in Alba importanti pratiche, 
per essere stata questa cittk considerata dai Romani come freno ddle 
circonvicine regioni , ha offerto al Promis diversi argomenti onde in- 
trattenersi a dimostrare le particolarità ivi adottate con intelligenza e 
sistema. Si fa primieramente a distinguere la parte del primitivo re- 
cinto , la quale viene palesata dalla sua costruzione e distribuzione \ è 
presenta questa una rassomiglianza coi recinti di mura edificati in altri 
paesi nei tempi più antichi secondando solo la disposizione naturale del 
luogo senza alcuno studiato sistema. La parte poi che Te nne aggiunta 
dai Romani , offre forse il più bdlo esempio che abbiasi degli antichi 
sul metodo di rendere inespugnabili le città. Ogni angolo , ogni prot- 
trazione in linea retta , ogni sporgenza , ogni spazio intermedio si rin- 
viene ivi disposto a seconda dei principj dell'arte militare « die nd 
quinto secolo di Roma aveva in Grecia avuti tanti incrementi , mentre 
nel recinto primitivo la difesa avea luogo solo per mezzo di tortuosità 
irr^lari e di torri scee» Parlando sulle pratiche ivi tenute nella strut- 
tura di queste torri , ci dimostra che in tutte le mora di opera poligo- 
nia , quasi sempre esistono le difese scee vicino alle porte $ praticate 
tanto col mezzo di torri , quanto con lunghi tratti^di nrnra ^porgenti a 
destra di chi entrava -j la qual pratica si trova anche posta in esecuzióne 
nelle mura di Roma , ove si rinvengono porte non munite da torri « 
come sono quelle dette Metronis e Chiusa. Quasi tutti i precetti d^li 
scrittori militari degli antichi trovansi riuniti nelle fortificazioni di 
Alba. Vestigia di cateratte , un gradino che impediva di osti*aire la 
porta della via Valeria , torri quadrate e rotonde , un pirgo castello , 
un forte avanzato e triplice recinto di mura nd luogo più debole , si 
rinvengono da quanto esiste tuttora nella località, e che sono di somma 
importanza a conoscersi* Le fortificazioni interne sono ivi formate da 
tre archi eretti sui tré colli inclusi nel recinto delle mura della città , 
come si distinguono da certe vestigia , e come lo dimostrano alcune 
traccie di porte che dal piano della città mettei;ano alle dette eleva- 
zioni. La galleria o cuniculo , ohe serviva specialmente a comunicsre 
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con tutta ftfcarc2za ad una copiosa fonte posta nel tuburbauo , ed a 
mantenére la comunicazione con le varie parti della dttk in tempo di 
qualche invasione , si conobbe essere opera anteriore al dominio ro-* 
mano, conìe viene dimostrato dal proseguimento della C08tru2ÌQne ad 
empiecion* Per ultima parte delie l'oriificazioni sono considerate le 
opere di campagna consistenti in un aggere « del quale se ne rinven- 
gono le traccio designate dalle rovine per la lunghezza di due miglia ^ 
ed era fiancheggiata a grandi distanze da due fosse vastissime, onde in* 
chiudere un'area capace di somministrare il vitto a gran parte dei co- 
loni Al bensì per un tempo determinato in cui poterono essere infastiditi 
dalle inoursioni dei popoli circonvicini. Parlando Fautore delle mede- 
sime opere di fortificazioni , antepone costantemente la spiegazione che 
emerge dal fatto e dalla località , come pure dal confronto con simili 
opere, e riferendosi ai passi degli antichi scrittori dei quali se ne pote- 
rono fare giuste applicazioni. 

Alle opere di fortificazione succedono gli edifizj sacri , dei quali 
Alba rinchiude esempj unici nel loro genere ^ come è un tempio innal- 
zato sul colle di s. Pietro, ora cambiato in chiesa di tal nome: il quale 
dimostra quale fosse la distribuzione di una vera cedes tuscanica , della 
quale Yitruvio ci dimostra quella disposizione sola che fu adottata nella 
grande struttura del tempio di Giove capitolino : ai precètti però di 
questo scrittore esattamente si sono trovati corrispondere le parti di 
tale tempio , cioè le colonne con le basi formate da un plinto circolare. 
Due ruderi di tempj in antis , ed una piccola edicola con le mura eài^ 
ficate coiropéra poligonia rivestita di empieei on offrono esempj di ar- 
chitettura sacra , che sinora era cognita soltanto eòi monumenti greci. 
Inoltre SI sono trovati due altri piantati di tempj , i quali avevano in- 
tomo recinti custoditi da mura. Un ragguardevole avanzo poi del 
piantato riconosciuto appartenere ad una basilica , ha offerto al nostro 
autore documenti onde dimostrare quale potesse essere la sua architet- 
tura , e come giustamente si potessero ad esse applicare le cose che ab- 
biamo dagli scrittori antichi , e spiegare le opinioni su tal genere di 
struttura. A questa basilica conobbe egli appartenere le colonne che 
adomano ora la chiesa eretta sul colle di S. Pietro aulle rovine di un 
tempio antico poc'anzi accennato. Si compie l'opera con una indica- 
zione topografica delle vie che uscivano da Alba, ed in particolare 
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delle due pi& intereManti , cioè di quella che da Rieti portava alla tìa 
Latina per la valle di Roveto e menzionata da Dionisio , e di qaeUa 
indicata dalla carta peutingtriana che portava da Alba a Prìfemo. 

Annoverando noi tutte le antichità che esistono di molto interes- 
samento in Alba fuccnse , e che vennero illustrate dal Promis ndla 
sua opera , mentre credemmo di £w cosa grata a coloro che si occu- 
pano di conoscere le cose antiche « prendiamo motivo per tributare 
giustamente lodi allWtore t e ci auguriamo che possa egli adoprarà 
ad illustrare altre antichità di cui v^è dovizia in Italia particolarmente, 
e che restano tuttora per gran parte n^lette , o almeno cognite per 
scarse notizie* &• càmiiA* 

2. Lexicon epigraphicum Morcellianum* Bononia ex offidna 
Annesii Nohilii et Soc. anno MDCCcxxxr. Fase. I-II^ 4.* 

Questa insigne opera , compilata con lungo ed attento stadio e 
con accurate indagini dal eh. sig. proL canonico Filippo 4SSci^a55i , 
grande ornamento della pubblica Università di Bologna , prin^ttmeirte 
in breve per uso suo , e poscia distesamente a comodo ed utilità , di co- 
loro che coltivano il sincero ed elegante stile epigrafico storna utilis- 
sima altresì a quelli che fanno loro delizie la lettura e T Ulusti^azione 
degli antichi scrittori e monumenti latini. L^opera è degna i^a mate- 
ria , e per raccomandarla bastano i nomi del Morcelli e, deUb Schiassi. 
È dunque a sperare che a queste due prime distribuzioni succedano 
prontamente le altre : lo che dipende solo dal raccogli^ un conve- 
niente numero di sottoscrizioni de^nomi di coloro, che amano. il vera 
vantaggio ed onore delle italiane lettere. 

Ogni fascicolo di questo Lessico si compone di 5 fog]E[« Il presEzo 
di ciaacuo fascicolo è di baj occhi 20 romani« L* intero Liessico sarà 
compreso in venti fascicoli all^ incirca. ce. 
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La vtxvla iP Ulisse, - Òpere di Serradifalco ^ - di Pinder , - 

di Lét Farina. - Av\nsi, 



I. MONUMENTI. 

Nuova illustroMione dello specchio etruàco rappresentante 

la NEKYU di Ulisse. 

Lasciando a parte la questione « se questi dischi metallici si deb- 
bano chiamar patere , specchj , o checché altro sia 3 e forse ve ne ha 
di varie spezie che non dovrebbero confondersi « concorrendo ra^oni 
contrarie e di molta forza a distinguerli e separarli 3 noi seguiteremo a 
dare il nome di specchio al disco di che parliamo , poiché questo é il 
nome che finora ebbe nella lingua degli archeologi. Egli é giii stato 
argomento ad altri due brevi articoli in questi fogli (1), ed avendo con 
gli occhi nostri riconosciuta per abbastanza fedele la descrizione che 
le ne diede nel primo d^essi , a quella noi rimettiamo i leggìtorì , ten- 
tando solo in questo , secondo nostre forze ^ una nuova interpretazione 
de^ titoli etruschi che si leggono sopra i personaggi dello specchio , per 
supplire f se ardimento non sia, a quella che usci nel secondo articolo. 
Avvertiamo frattanto che riserbasi per i nostri Ànna^ un più lungo 
ragionamento , in cui si aggiugneranno altre prove , e saranno meglio 
sviluppate quelle, che qui per amore di brevità si accennano appena. 

La scena adunque rappresentata nello specchio senza dubbio è la 
vceuioc di Ulisse: P iconografia de' personaggi ne' loro atteggiamenti e 
l'ermeneutica della lingua ne' loro titoli mirabilmente si accordano a 
confermarla. Sembra però che l' Odissea di Omero non sia la fbnta 

(1) Bnil. iS35, p. Ita. e p. iftg. 

BVLLBTTINO. ^ 
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immediata, a cui T artefice attinse Pidea del lavoro ; perchè nella 
vexuéoe descrittaci da Omero manca V intervento di Mercurio , an^i 
escludesi un checchesia che guidi Ulisse all'Avemo (1) ; eppure in 
questa rappresentanza Mercurio è il personaggio principale e presiede 
alla scena. Inoltre Ulisse nello specchio non tien gik calato sopra la 
fossa il parazonio come ci dice Omero (2) , come dipinse Polignoto (5), 
e come si vede in un bassorilievo recato dal Winckelmann (4) , ma lo 
presenta ritto e di filo alF indovino che gli sta di rincontro 3 e questi 
per gli abbigliamenti e per la fisionomia va distinto dal vate tebano a 
tal segno che, sebbene abbia faccia da uomo , si può dire di corpo am- 
biguo , perchè senza barba e vero àvSpóyvvog come vedremo , sicché 
non ebbe gran torto quel nostro erudito amico che una Circe vi rav- 
visò. I suoi calzari sono sandali etruschi , ed etrusco è pure il suo 
cinto crinale e diresti che la sua vesta è quella stola che si attribuiva 
al Fauno indovino del Lazio (5). Per queste notabili differenze abban- 
donerei V Odissea 3 e osservando che Licofrone ad onta della sua solita 
oscurità ci da tutti i personaggi di questa vexuta^eche ci dipinge anche 
Tatteggiamento di Ulisse colPcfficace evidenza di que^ versi (6). 

e degli estinti al guardo 

Ritta brandendo per terror la spada , 

Lb degli spirti per lo fioco accento 

Del fìevol labbro udrk la sottil voce. 
E leggendo di più nello Scoliaste di Licofrone che questi Segui più da 

(i) Veggasi Od. X, 5oi-5ia. 

(a) Od. XI , 82. - Bf* aiftare ^er^avov i(7;^6>v. 

(3) Pausan. 1. X , e. 29 ; descrìvendo la vsxuCa dipinta in Delfo (h 
Polignoto dice iypoc^ev . , . 'Otyyo-fféa ox^dc^ovrec iiti TOif ffo<rt» , «piovra wàf 

(4) Mon. ined. tav. GLII, n. 335. 

(5) Dicesi xpy w Me^xj^dvo^ 70>riv xat Trpoy^reuwv , in Suida alla voce 
^aOvoCs e nel Crònico Pascale yopwv riìv ^^vo-^v ^o^ìfev . . . "Aeywv avroì; 
jAavrstac r&v [tik'kóvrm. È già noto che o-toXt& xF^ ^^^ ^ ^^^'^ ^^^^ » 
ma dorata. 

(6) In Alex. v. 684. 

xat <fK(ryKvo\j 7rpó(3X)3{xa , vspTspojff yó^ov , 
TtTQ^as , àxouo'ge zsl^t 7refjtyt(?wv 07r« 

XgrriilV, «fX«U/5«S f*«OT«XOC TT/JOO'ysS^SyfMCO'IV. 
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presso le vestigia d^Eschilo che d^ Omero (1), tengo per fermo che 
la vcxvia rappresentata nel nostro specchio sia qual esser dovea nella 
tragedia d^ Eschilo intitolata i fuxciy^ol (2) , i quali in forza del loro 
nome plurale e non duale , specialmente in dialetto attico , esser do- 
Teano per lo meno tre , e perchè ne frammenti di quella tragedia la 
Proserpina , a cui sacro era l' oracolo d' A verno (3) , è chiamata 
A«ttp« (4) , che era la sposa di Mercurio-Plutone ne' mister j eleusinj.« 
i quali si dissero sacrilegamente svelati da Eschilo ne^ suoi scritti : e 
perchè in fine Eschilo ne' f^dyoiyol facea cantare da un coro di Tir- 
reni (5). Noi quanti intorno abbiamo 

Alle sponde del lago alcun tugurio , 

r^oi che suoi figli siamo , 

Per padre e nume veneriam Mercurio. 
Nel che degno è d^attenzione raccordo di Licofrone con Eschilo , poi- 
ché anch'esso parlando della vìicjIk d^ Ulisse afferma (6) che poi 

A Daira e al suo sposo offrirà dono 

A capo di colonna imposto Telmo. 
Passo air interpretazione de' titoli « ed omettendo le osservazioni 
che si potrebbero fare sul nome VOV^IE che per OAY22ET2 non 
oppone difficolta, noteremo solamente la quarta lettera che ci presenta 
un carattere, dubbio prima, e tralasciato anche dal Lanzi in una iscri- 
zion di Tarquinia (7) , quantunque sia forse il carattere originario di ^ 
più comune in altri monumenti. Sarebbe pregio dell'opera confrontare 
anche la forma V O V X E del nome di Ulisse colPaltra V I^V tI E già co- 
gnita (8) per verificare eziandio in lingua etrusca le due forme OA Y2£ Y2 



(i) Veggasi Zeze ai ty. 778. 855. 

(a) Si consulti Fabr. Bibl. Gr. t. II, p. x83: ed. Arles^ 

(3) Diodor. Sicul. IV, p. 229: rhv "Aopvw ovopiafo(«v>}v ^iftvijv, tcpdcv (Ti 
UtpvttfWQi; ed ivi rra^acòv vexvopiavTglov deiPAverno. 

(4) Veggasi lo Scoliaste d* Apollonio Rodio al v. 84 7 del lib. IH. 

(5) Veggasi Aristoph. Ran« v. 1397. 1298 , ed iyi Tantico Scoliaste. 

(6) In Alex. y. 710. 711. 

^hmt AA£IPÀ£ xal ^vswéri} ^«voc 
Ttiìk'cyM y.ópd'^ yÀovoq npo(Tap[tJÓ(Tag, 

(7) Saggio dìL. E. voi. II, p. 390 , n. 463. 

(8) Ivi tav. IX, n. 3 : e veggasi inoltre ciò che Lanzi dice nell^ Indice. 



S4 t. nmnnumrt. 

«1 OtVSeVS (1) anzi YATZZHZ (2) ed or AISSZ (S) die •▼evamo » 
ìhìguM greca , ma tutte ooetre cure riduama il titolo etrusco scritto 
fppra V iodorino e il titolo di Mercurio , perchè contenendo ciascuno 
due nomi per tm solo personaggio d offrono tale una mgolarit^ di 
leggenda che finora non si è mai vista in altri specchj. Per dare adun- 
que In due parole una chiara idea della loro nuova spiegazione che 
sottopongo al giudizio de* nostri colleghi archeologi « dirò tutto se solo 
accennerò che questi due titoli sono bilingui , e che in amhedue il 
primo nome è nome etrusco, il secondo è nome greco. E per veritk che 
Il primo nome delle due leggende , vale a dire '^ V D>Hd M e B 1 H O I fll* « 
siano due nomi puramente etruschi , nessuno vorrk né potrà negarlo , 
sì perchè Tuno si legge in tanti altri specchj etruschi coi soliti attrì^ 
buti di Mercurio , e sì perchè Paltro è uno di que* matronimici unica- 
mente propr j degli Etruschi che ad ogni linea 8* incontrano ndle iscri- 
tioni lapidarie. Che il secondo nome poi di ciascheduna leggenda , cioè 
fl I +flf^ P«r 'AtJfltc pronunziato airetmsca, e ^ E >fl5 I flM ?«■* "^"P^ 
vl«€ siano due nomi greci in dialetto dorico mi sembra osservazion tanto 
evidente che basti solo avvertirla per riconoscerla vera. Non avrei 
bisogno di provarla a chi fosse persuaso che nessun nominativo etrusco 
possa terminare in js , ma confesso il vero che questo argomento non 
basta. Mi par certo piuttosto per le ragioni s^^nti ; questi due nomi 
non possono essere in caso obliquo, perchè il solo genitivo tra gli obli- 
qui singolari termina in 5« e dMtronde di nomi maschili terminati 
in ^ nd genitivo « quando non derivano da nomi feminili (4) « io non 

(i) Nel didello greco de* vasi volcenti , Mosénni Etrnsq. tav. XXI , e 
Non» ìned deirinst tSag, p. a84 « « >93* % P> ^77- 

(») QuiniiUano Inai. L I^ 4. sic •OJ^Jdoric ^««t 'Tjwcnrsat fecerunt 
MUtt me UUssem dtdmciMM est, e aecondo PrisdÌaiio(p. 7a3, ed. Putsch) 
•w lcf«aii«ato in )ic per sue* 

(3) Phitank ui vita MatceUì t. I, p. 309. C: tlìvjq Z^"^ ^^ f^* 
lj(>vr« ìli^pMMtt « tm ^ OT Al^OY fvnara H)^uevii^ har^ùatfóoi» 

(4) Dko questo^ peidiè sì «Uiiee tAi>ihAS oomc tale, na il 
«k sìi^Vcffaì^liolì ( Inscr. pn«^ ed. iS33 , p. Si) , Kcsiore de* Blolosi etrn- 
aclM«l»|M«|v«e»>K> per dubbili colettata, ed io ocdoche'tA^^VfiAS 
aàa U il Tifi» n » aif dd eeMie «foe Tfcrcoaie cW ìa etnna» dovea essere 

^Ht»f«t Sk^) e re«dic»(>wb«ftfttf ,S«iir.lMa.MU i4ft>.e CDaae r 
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conoseo esempio che sia sicuro, anzi ranalogia della lingua ci persuade 
il contrario. Sono dunque ambedue in caso retto , e reslerk solò a de- 
cidere se siano in caso retto di lingua etrusca o di lingua greca , per- 
chè tanto Tuna quanto Faltra ammette questa desinenza , e noi abbiamo 
in compagnia de^ nominativi MEL'Ee')'Vt>lflìl nominativo TE l^ | R S ì'^ 
altro specchio (1) colla medesima desinenza diR|4'flM^ÌEt>RSIRf^* 
Ridotta però la quistione a questi termini non è malagevole deciderla 
per la lingua greca , perchè rari sono in etrusco i nominativi in s , 
lettera che secondo Àgrezio gli Etruschi natura sua lingua raro 
exprimunt (2) j ma molto pii!l perchè se Partiste diede a '|'V >M1M >l 
secondo nome A I ^M^ quel etrusco nome appellattivo, e'irED>flSIRr^ 
al nome B 1 110 1 RU « quale sltro nome appellativo di questo etrusco in- 
dovino, io dimando e perchè non diede anche ad Ulisse il suo secondo 
nome HA Y\ E che significò vagabondo (3) e a lui si appropriò «e che era 
tanto acconcio in questa scena? La vera ragione di questa rimarchevole 
differenza si è che questa savia distinzion deirartefice era necessaria pel 
Mercurio pelasgico introdotto da Eschilo in questa scena tirrenica , e 
dagli altri Greci nominato *Af^vc j come era necessaria per Testrusco 
indovino B | HO 1 RU che nella vsxuto i Greci chiamarono Tiresia , e 
non qualunque ma il Tiresia tebano. Mentre alPopposto era inutile, 
anzi contrario alla chiarezza il dare un altro nome ad Ulisse , e al suo 
scopo ripugnava , perchè Teroe d^ Itaca non poteva eonfondei*si , né 
mai fu confuso con altro eroe d^Etruria nella sua vcxute. Inoltre egli è 
indubitabile , e si notò pure ed inculcò anche nel primo articolo del 
Bullettino , che il nome A l 'If A M contenuto con t V ^Mi M entro un solo 
cartello, sopra un solo e medesimo personaggio, deve in istretto rap<- 
porto collegarsi con «(tV t>M4N\ istès^ ^ ed io vi aggiungo che essendo 
nome apposto in caso retto allo stesso nome ^ V >WM >iowe proprio 

e Tiipudviic che è CAOYFONES nel vaso dipinto del sig. Feoli (vedi Bui- 
lettino i833, p. a3i). 

(i) Vermi glieli, Inscr. per. p. 54 e tav. III. 

(a) Pag. 2269 , ed. Putsch. 

(3) Licofrone ha in Alex. v. ia34. KANOZ 7r)làvac9c a«yr* Ipc^fivotc 
ftuxdv. DoveZeze osserva NAI^02] ó *0<^vavràc Trapà TYPZHNOIZ xK^ifreic 
^«Xouvrec ToO óv^roc TON nAANHTHK. Ho poi scritto HA UE pefché 
tale , secondo Tanalogia « dovea essere in lingua etrusca. 
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del Mercurio tirrenico in lingua etrusca , deve servire a distinguere il 
Mercurio pelasgico del nostro specchio da qualunque altro Mercurio 
rammentato in mitologia. Di fatto Lutazio o , come altri vuole , Lattanzio 
Placido interprete di Stazio ^ che cita Corvillo (1 ) e Ampclio (2) , e 
singolarmente Servio, ci ricordano quattro Mercurj , due de'' quali sono 
senza dubbio infernali < Tuno distinto dalFaltro , perchè il più vec- 
chio è Coeli et Diei filius amìtor PRossapiNf a detta di Servio (3), ed 
il pili giovane è Liberi et prosbrpinìE filivs , che a sentenza di Lu- 
tazio era il Mercurio psicopompo, attcstandoci che Mercuriutn li- 
beri et ProserpittcB Jilium dicunt animas evocare , de quo Virgilius 
( JEn. YI , 749 ) Letheum ad fiuviwn deus evocai ognune magno. 
Anzi più chiaramente e con maggior autorità avevano già parlato e 
Cicerone (4) ed Arnobio (5) , che ne contano cinque , convenendo 
nel primo cogli altri a tenerlo per amatorbm paossRPiiff « e aggiu* 
gnendo per variante locale il Mercurio Trofonio di Beozia qui sub ter* 
ris habetur secondo Tullio, o qui sub terris habitat secondo Arnobio. 
Ella era dunque necessaria la distinzione fatta dal nostro artista , perchè 
il Mercurio marito di Proserpina corrispondente al Mercurio peksgico 
d' Erodoto (6) non potea , né dovea confondersi col Mercwio psico^ 
pompo figliuolo di Proserpina stessa , e perciò giustamente vi appose 
il greco none AIAH2 indicando cosi che egli era quel Plutone *Ay£(T<^ 
che i Greci posero neirAverno. Il fin qui detto si rende àndie più 
certo interpretando , come si deve, il titolo deir indovino B I tiOI Al** 
Poiché da una parte la vexu£a d^ Ulisse , qual è rappresentala dai greci 
poeti e dai greci pittori, esige che V indovino di qnesta scena sìa Tiresia 
tabano. Omero ha 0i3|3a£ou Teipco'ko^ei volte: Od. x', 49%, 565; V, 90, 
164; fje* , 267 3 tfi', 232 e tutti gli altri tanto poeti quanta pittori greci, 
tranne forse Eschilo, corsero dietro 'a lui ; per lo che Antipatro Sìdo^ 
nio della famosa vexuta di Nicia ebbe a dire : 

(0 Ad Stata Thcb. IV, 48 1-483. 

(a) Lih.Memor.IX. Mercurii quatufr.'Primus Cedi et Diei fiUus eie. 

(3) Ad JEn. IV, 576. (4) DeMat. Deón L Ut, e iia. 

<5) Disp. adv. Gent. 1. IV, p. k35; . 

(6) L. II , 5 1 . Toi> ^k 'Eppna tÓ! àyéLÌimtrK hfiÒL ixnv Tànl^oia nouvyirtc 
oux m'AlYJTtr'tMV picpa^óxKffc , à)^ òiftò nEAAZrOffà V. il grammatico 
Pausania citato dallo Scoliaste di Tncidide VI ; 97. 
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Kicià me fecit < quae semper yiTa n BKrrà 

Pictorum tamulo saepe ìmitanda geous. 
Namque domos Ditis cum perlustrasset Homerus 
Ilio ego primigeno fingor ab argvbttpo (1). 
Ne conseguita adunque che il nome ')Et>AS I AM P^^^ Tupe^lac come 
toepòc per Upòc « 6 1 fl t>ON per 'li/wuv ( Boeckh , Corp. Inscr. Gr. parUV* 
cap. 1,4) fletto con chiarezza nello specchio, debba essere il nome del 
Tiresia tebano. BalFaltra parte questo nome è sottoposto in uno stesso 
cartello all'etrusco nome B I MO I flU che nella sua qualità di matroni- 
mico etrusco è inconciliabile col nome del Bìipe^lw Te<pe92o(o « perchè 
significa invece figliuolo di B I M^ I fl « 1^& che abbiamo insieme con 
Plutone 'IVOl'ilVCAS nel vaso Beugnot, pubblicato ne^ Monumenti 
dell' Instituto (2), e quel che più importa in Lattanzio (3) col nome di 
FENIVIÀ Fauna ne' più antichi codici che si conoscano , e di FÀNTYA 
in Marziano Capella (4) e nel Grammatico Sassone (5) , e di S£NT1A.' 
in 6* Agostino per iscambio d'aspirazione (6) come in altre voci anno- 
verate da Prisciano (7). Cosicché dovendo cotesto BIKIOMl^ esser 
figlinolo di FINTHIAFauna, e per conseguenza il Fauno indovino del 
Lazio, e non gik il figliuolo di Evhp^i e di "Xotptxkù qual fu Tiresia, 

(i) Ànthol. Pah IX, 792. 

MKlEfì Ttóvo^ ovroc às^ttoc ih v«xu£a 

^uptara S^Aì^ùxv^qz Ipgvyijo-avroff 'O^òpM 

yiypx^Kt xsévov TrpwTov àjr' 'App^STVTrtt. 
(a) Anno i834. Fase. MI, fig. IX. 

(3) De Fals. rei. L. I, e. 32. §. 9. Ivi il codice bolognese pia anticp 
di tutti perché scrìtto nel sesto secolo ha con piccola differenza dai monu- 
menti la vera lezione FESTk'lAM Faunam , lezione confermata dalfappros- 
sìmazione degli altri mss. e singolarmente deirantichissimo codice torinese 
deirepitome che ha FENTAM Faunam, 

(4) De Nuptiis etc. II, p. 4i. Le vocali A, E , I sono cosi scambiate 
in etrusco anche nel nome j A M 1 4 ^ 9 Elena ed altri. La desinenza in VA 
per I A è frequentissima in etrusco., e per me in FAKT.VA é una prova 
che tal nome é veramente d^'Etruria. 

(5) Hist. Dan. 1. II , p. 13. Il passo è singolarissimo perché parla 
de* Fauni come deità infernali. 

(6) De G. D. 1. IV, e. 1 1 : a che vedasi il commenta rio di Jo. Lud. Yides. 

(7) P. 557, ed Putsch, 
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egli è manifétto chs topra questo personaggio , bcodiè non gli debbi 
competere , tuttavia si scrisse anche il secondo nome TERASI A5 per 
dimostrare che nella iftmia d* Ulisse 1* indovino etrusco era stato per 
lo meno scambiato dai Greci coir indovino tebano» Dico scambiato , 
perchè questo è quel tanto che non si può negare stando all' omerica 
mitologia ; ma se il Tiresia tebano e il Fauno indovino del Lazio nelle 
due diverse mitologie greca ed ctrusca non furono che due varianti 
deir Ermafrodito pelasgico ^ il che pure mi sembra certo « avremo 
senza dubio nel nome B IKIO I RU uo sinonimo etrusco del greco nome 
Tfi^fflac , e perciò nel titolo intiero una sinonimia bilingue* E di vero 
r Ermafrodito pelasgico era figliuolo di Mercurio inferno e di 'Venere 
infema , e perciò detto '£ppia7f)òJcroc, nominato anche universalmente per 
un Mpàywoi. Ora Kv^piyvvo^ era eziandio Tiresia , secondo la (avola \ e 
siccome d'altronde la Finthia Fauna madre del nostro B I HO I flt p^^ 
alitoritk di Lattanzio era la dea Bona de' Romani (1) « e per testimo- 
nianza di Macroblo (2) era anche creduta la Giunone « o Venere in- 
fema , o Proserpina , o Ecate che è tutt'uno \ è quindi certa la corri- 
spondenza di Bl MOIRI' coir Ermafrodito pelasgico. Confrontando 
adesso i due titoli bilingui, l'uno resta illustrato dall'altro, perchè noi 
qui nello specchio abbiamo in una scena d' A verno un Mercurio che 
accarezza il suo B I HO I AU « ® che porta due nomi , uno etrusco che 
* +V >I^M nome proprio del Mercurio pelasgico de' TYP2ANOI, che 
come proveremo in altra memoria così furono appellati da lui , l'altro 
A I i'AM equivalente nell'alfabetica pronunzia degli Etruschi al dorico 
nome *At^a(, nome proprio di Plutone marito di Proserpina nella greca 
mitologia : egli è perciò chiarissimo che questi è il Mercurio ÀMàToi 
niosBRPiNJE chiamata tra noi B I HO I A i e che da lei ebbe l'ermafrodito 
B I no I A U « ed ogni ragion vuole che il medesimo B I MO I A 1^ t e per 
la madre che accenna col nome e per la sua connessione col Mercurio 
pelasgico , nello specchio altro non sia stato sotto nome di^Fauno indo- 
vino nel Lazio che una solenne variante dell' Ermafrodito pelasgico « 
di cui pieni sono gli occulti misterj dell'antica Grecia. Che se il nome 

(i) Veggasi il 1. e. de lals. rei. 1. 1 , e i» ; e confrontisi l'epitome. 
Anche Arnobio ( Dlsp. adv. GenL 1. 1 ) , ha Fauna Fatua BONA ^u» 
DBA ^icitur. 

(a) Saturn. I , i a : questo é passo classico per la dea Bona. 



1.4 NSKTIA D*ULfS9l. 



B IMO I AU incDDciltabile per genealogia col nome )E >AS I A^^ ci 
sforza a riconoscere in queftì due. nomi una sinonimia bilingue delP Er- 
mafrodito pelasgico « è legittima l' induzione che anche ne^ due nomi 
tV^WM ^ Al'l'flf^ pei* 'At^«C debba riconoscersi una sinonimim 
bilingue del pelasgico marito di Proserpina. Questa mia spiegazione 
non pretende alFonore d^una scoperta in etrusca mitologia , ma non 
posso tacere che quantunque io sia poverissimo di cognizioni « preveggo 
però tale sviluppo d^ intricate quistioni spettanti agli antichi scrit- 
tori e ai monumenti, che quanto ora propongo come congettura 
abbastanza fiondata , forse un gionio sarà certezza. 

G. F. SICCHI DBLbA COMPAOHIA DI «ISe** 

II. LETTERATURA. 

1 . he witichith détta Sicilia esposte ed illustrate per Domenici 
Lo Fuso Pietrasanta duca di sERaiDiriLCO* 
Palermo 1 834. P'oL 2 , fol. 

Veramente con giustizia si può asserire che le antichità della Si- 
cilia non furono mai illustrate con tanta erudizione e corrispondente 
eleganza di esecuzione , quanto venne impreso a farsi coiropera distinta 
col aovraindicato titolo , che il duca di Serradifalco ha cominciato a 
pubblicare nel Fanno 1834 col secondo volume e poscia col primo nel 
corrente dello stesso anno, come da noi fu annunziato (Bullettino 1834, 
p. 161 ; 1835, p. 1). Sulle cose, che contiene detto secondo volume, 
gik ci siamo iotrateouti net designati articoli e già abbiamo fatto co- 
noscere quale merito giustamente si dovesse attribuire ad esse j ora 
delle cose che si trovano contenute nel primo volume della stessa 
opera, che venne posposto al secondo nella pubblicazione, crediamo 
utile d^ indicarne il pregio*, perchè riescono di somma importanza alla 
maggior conoscenza delle antichitk , che esistono in copia e di suffi"' 
ciente conservazione nella Sicilia , come ancora di molto merito alFau- 
tore che con tanta affezione s^ interessa di illustrare i moniunenti an- 
tichi di sua patria. 

Sotto il titolo di cenni storici sugli antichi avvenimenti della Sicilia , 
ai deaerivi primieramente nel designato primo volume , coirautoritk 
d^li antichi scrittori e con copiosa erudizione « come V isola avesse 
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riecTuto il nome Trìnacria o Sicania « da quali genti renisse nei pri- 
mitivi tempi abitata , e quale fosse il più antico suo stato. Poscia in 
corrispondenza delle successive epoche distinte col nome di Olimpiadi, 
•ono indicate tutte le vicende a cui andò 1^ isola soggetta , e tutti gli 
stabilimenti che vi fissarono i Greci , cominciando da quello protetto 
da Teocle ateniese , e poscia da quei trasportati da Archia di Corinto, 
da Evarco, da Lamis di Megara , da Trotilo, da Cratamene^ da Periore, 
da Simo e Sacone , da Antifemo ed Eutimo ; come ancora sono anno- 
verate tutte le città che fondarono queste colonie , e come i Greci con 
questi mezzi estesero il loro dominio nelP isola. In qual modo Gelone 
e Terone aggrandirono il loro potere. I benefìzj procurati da Dione, le 
imprese fatte da Dionigi e da Timoleonte in particolare sono pure de- 
scritte. Le guerre ivi portate dai Greci per maggiormente assicurarvi 
il loro dominio e le invasioni dei Cartaginesi , che produssero danni si 
grandi alla Sicilia, sono nel seguito riferite, come ancora le conquiste fatte 
dai Romani. Così come prosperasse la Sicilia per gli stabilimenti e per 
il buon regime dei principi e come venisse afflitta dalle terrìbili guerre, 
viene ivi dimostrato più cO{i documenti, che con lunghi ragìonameDti. 
Tutte le indicate vicende sono narrate con assai intendimento della 
storia antica , ed in modo da poter servire ccsme di base alFopera che 
l^autore si è proposto di fare sulla illustrazione dei monumenti di quel 
paese. Un quadro comparativo dei nomi antichi e moderni delle città 
e luoghi diversi della Sicilia , succede nel seguito dei designati cenni 
storici ^ ed è questo di non lieve soccorso al maggior intendimento 
delle cose sicule. 

Colle antichità di Egesla si dà cominclamento in detto primo vc^ 
lume alla illustrazione dei monumenti antichi della Sicilia. In dne parti 
è diviso questo lavoro \ la prima contiene la storia particolare di Ege- 
sta , nella quale sono riferite a lungo tutte le cose ad essa spettanti , 
appena indicate nei cenni storici 3 e la seconda parte si riferisce ai mo- 
numenti òhe sono rimasti nella stessa Egesta. Or sulle cose contenute 
in questa seconda parte c^ intratterremo alcun poco , perchè sono più 
proprie allo scopo del nostro Instituto delle sovraindicate. 

Descrivendo il tempio , che ivi rimase in gran parte conservato, 
giudiziosamente ósset-va che tutto concorda a stabilire non essere stata 
mai la sua architettura portata a còpapimento ^ e quelle bugne , che 
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esistono nelle pietre componenti i gradini intomo al tempio « essere ivi 
rimaste per imperfezione di lavoro ^ e non mai per ornamento dell^edi- 
fizio , come fu per Ta vanti creduto. Del pari i rivestimenti sporgenti 
intorno ai fusti delle colonne dimostrano chiaramente non essere stato 
il tempio mai ultimato; poiché sappiamo che era costante pratica delle 
opere di maniera dorica greca « colla quale venne fatto questo 'edifìzio, 
di scanalare le colonne intieramente. Quindi è che si conferma con 
questo monumento non essere stati altrimenti praticati per adornamento 
gV incassi che si vedono scolpiti negP imi e sommlscapi delle colonne 
stesse , come fu pure per Tavanti stabilito dagli scnttori dcirarte 
di edificare degli antichi 3 ma bensì essere stati fatti per servire di 
nornnia a quanto dovevasi nel seguito eseguire per portare i detti fusti 
a lavoro compito ; ed anche questo stesso monumento ci conferma es- 
sere uso degli antichi di scanalare le colonne in fabbrica e non fuori 
d^opera , allorché venivano queste composte con diversi roccbj e non 
fatte ài un sol masso di pietra. Cosi resta palesemente contraddetta quella 
opinione , colla quale si veniva ad attribuire alla edificazione di questo 
tempio un^ epoca remotissima, considerando siffatte imperfezioni di 
lavoro , per opere di prima maniera e proprie dei tempi più antichi. 
II Serradifalco con più ragione stabilisce la costruzione di questo tempio 
essersi fatta nelHepoca in che le cose degli Egestiani molto prosperavano, 
avanti alla infelice guerra di Nicia *, e che poscia per le tante sventure 
che ebbero essi a soifrire , venisse interrotta la continuazione deirope"- 
ra, come accadde del tempio rinomatissimo di Giove Olimpico in Agri- 
gento e deli^altro pure di grande mole che avevano cominciato ad in- 
nalzare i Selinuntinì. Dimostra quindi Fautore quanto priva di fonda- 
mento sia Topinione di coloro che credono essere stato tempio dedicato 
a Diana , appoggiandosi ad un passo di Cicerone nel quale affermasi 
avere gli Egestiani onorata quella dea con antichissimo culto y impe- 
rocché quel dettò si riferisce ad «in scknplice simulacro situato nelP in- 
terno della città , e non ad un tempio eretto fuori del suo recinto sicr 
come si è conosciuto essere stato il descritto. 

Un ragguardevole avanzo di teatro , é PalUro monumento che ri- 
mane delPantica Egesta ; e mentre il tempio era cognito per altre de- 
scrizioni ed altri disegni già pubblicati , il teatro poi si può dire essere 
stato nell'opera del ^rradi£gdco per la, prima volta più ampiamente 
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descritto e dimostrato con tavole in rame^ perchè gli scavi uUimamente 
fatti neirarea occupata dal medesimo teatro prestarono nuovi lami^ 
onde intieramente conoscerne la sua struttura. Cosi sono a reputarsi 
imperfetti i disegni che del medesimo monumento furono pubblicati 
nella opera cominciata dall^ Uittorff e Tàunih , come imperfetta rimane 
tuttora Popera stessa per non essere stata da più anni continuata. 11 
Serradifalco avanti di descrìvere particolarmente questo teatro nella 
sua opera , ha creduto conveniente di dare una idea generale sul modo 
con cui pii\ evidentemente ebbero orìgine i teatri presso i Greci, come 
si propagarono e come vennero costruiti <, imprendendo ad esaminare 
in succinto tutte quelle molte cose che si scrissero su questo argomento. 
Dei due metodi , che ci vengono descritti da Vitruvio , essersi prati- 
cati dagli antichi nella costruzione dei teatri , cioè Tuno detto alFuso 
greco e l'altro romano , secondo il primo sembra che si possa con evi* 
denza stabilire essersi formato il teatro egeslano^ imperocché la princi- 
pale differenza , che vi era tra questi due metodi , consisteva nelPessere 
col primo ordinata la forma del teatro colP inscrivere tanti quadrati in 
un circolo descritto intomo la cavea , Taltro co* triangoli direttrici y e sic- 
come colla prima ordinazione non venivano nel mezzo della cavea i sedili 
degli spettatori interrotti dagli scalari come accadeva colla seconda ; 
cosi vedendosi in questo teatro corrispondervi un intiero cuneo nel 
mezzo della sua cavea « si deve credere che precisamente sul metodo 
praticato dai Greci sfa stato il medesimo formato. È questa la princir 
pale norma che si ha per conoscere con quale dei due melodi venisr 
aero costruiti i teatri che ci rimangono degli antichi. In conferma di 
dò il Serradifalco ha osservato che ad un lato dei quadrati direttrici 
corrispondeva precisamente la linea del proscenio , come venne da Vi- 
truvio stabilito per questo genere di teatri ; e cosi ancora Paltezza del 
pulpito come incirca venne dal medesimo scrittore prescritta. Onde è 
che tutto concorda a stabilire che aia stato il medesimo costruito sul 
modo praticato dai Greci , benché il giro esterno della cavea non di 
molto sorpassasse il semioircolo , ed i suoi lati estremi vei'so la scena 
ni>n fossero diretti al centro, come di più frequente troviamo es- 
sersi praticato dai Greci, ma fossero fatti paralleli al diametro sa 
cui venne diretta la scena stessa. Osserva quindi il Serradifalco che 
mentif'e la principale costruzione di questo teatro ti oonosce caserf 
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•tata fatta alPuso greco , ciò che rimane poi della deoorazlone della 
scena mostrava un carattere conforme a quello delle opere romane j 
onde egli è propenso a credere che nel tempo in cui i Romani avevano 
in quelle regioni stabilito il loro dominio, venisse il teatro stesso o rico- 
struito o per lo meno ristaurato in molte parti; ciò che è molto proba- 
bile* Oltre alle cose osservate dal Serradifalco , troviamo ancora che 
questo teatro nella sua principale struttura offriva la particolarità di 
avere in se riuniti i due metodi praticati distintamente dai Greci e dai 
Romani in simili opere j perchè mentre la parte inferiore della cavea 
era incavata nel masso del monte, come si soleva praticare dai Greci, 
la parte superiore poi di essa era costruita con opere murarie alPuso 
romano ; ciò che concorda a stabilire due epoche distinte per la co- 
struzione del teatro , come opina il medesimo autore. Così si conferma 
ancora che il teatro stesso può essere stato in origine costruito nel 
tempo in cui le cose degli Egestani prosperavano avanti alla guerra di 
I9icìa , e che poi , essendo o danneggiate o in gran parte distrutte nelle 
devastazioni portate dalle guerre , si fosse nel seguito sotto il dominio 
dei Romani o ristabilito o in pfù parti ricostruito. 

Con la descrizione di questo monumento si pone fine al primo 
volume designato , al quale servono di corredo sedici tavole incise con 
buona maniera. Con questo stesso metodo si propone il Serradifalco 
d** illustrare le altre antichità della Sicilia , oltre quelle gik pubblicate 
nel secondo volume, e noi ci auguriamo di vedere col mezzo suo delu- 
cidate o al certo rappresentate nel miglior aspetto le cose che risguar- 
dano i monumenti di cui vi è tanta dovizia nella Sicilia , e principal- 
mente del celebre tempio di Giove Olimpico in Agrigento , sul quale 
molto si scrisse e molto si controverse. Intanto non possiamo prescin- 
dere di altamente laudare il pregiatissimo autore per lo studio e Pamore 
ch^ei pone per la illustrazione e pubblicazione deir opera impresa, 
la quale , portata al termine con eguale erudizione e buona esecuzione , 
giustamente si potrk presentare come modello di simili opere a farsi 
sulle antichità di altri paesi che restano tuttora neglette , o almeno 
per poco illustrate. i<. e. 

2. Nunùsmata antiqua inedita* Commentariis ac tahiUis illustravit 
M. pÌndbr. Berolini mdcccxxxiv (di pag. 50 in 4®, 

con lY tavole in rame). 

Questa breve ma insigne opera bene adempie il difetto , che per 
trent'anni incirca v^ebbe nella letteratura prussiana di alcuna opera 
numismatica, e che eccitò TA. a scrivere. Merita pur molta lode Tele- 
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gante e proprio dettato latino , che ne fa sperare che i numografi a 
a poco poco tornino alPuso di quel nobile Idioma meritamente chiamato 
lingua dei dotti d^ Europa. L^A. che assai ben si conosce anche nellVti 
belle, come arguir si può da certe sue osservazioni ( p. 23, 48), ne 
diede di sua propria mano incise e delineate con molto amore ed accu- 
ratezza 25 monete antiche di città , popoli e rè , due pondera italica , 
due medaglioni in bronzo di Faustina Juniore, due medaglioni in oro, 
Tuno di Valente e Taltro di Teodosio Magno , ed una rara moneta in 
argento di Giovanni Yll Paleologo li. Le suddette medaglie, che sono 
o del tutto inedile o aventi qualche nuova ed Importante particolarità, 
sono illustrate dairA. con opportuna e scelta erudizione, e col riscontro 
di iscrizioni e d^altri monumenti di recente scoperta (p. 16,17,20,21). 
Bella e felice fra l'altre parmi V illustrazione della prora 2«[Aa«y« ch'egli 
ravvisa sopra alquante monete di Samo , e eh' io pure tenea notata 
nelle mie schede. Siccome poi l'avanzamento di questi studj dipende 
non meno dall'emendare che dall'ampliare il sistema numismatico j cosi 
l'A* opportunamente corregge e rettifica alcuni luoghi de^piii rinomati 
numografi, e segnatamente dell' Eckhel (p. 8, 18, 25), del Sestlni 
(6, 7, 30, 34) , e del eh. Mionnet. Farmi però che anche il nostro A. 
lasci talvolta alcuna cosa a desiderare , onde mi giova proporre per 
congettura alcune avvertenze sottomettendole al discreto di lui giudizio. 

Donnus Gallice rex (p*9). La testa giovanile alata e diademata, 
con caduceo traverso , non mi pare altrimenti della Pace , perchè se 
tale fosse avrebbe le ali all'omero, che in parte appare, e non già alle 
tempie : e parmi senza meno testa di Mercurio con la clamide all'omero 
destro, cui non disconverrebbero del tutto gli orecchini (Apulejus,de 
doctr. phil. Fiat. 1. I, p. 570) : e questi forse non altro sono che ric- 
ciolini di capelli o la prima barba giovanile della gota (cf. Annali 1 834, 
p. 251, not. 2). 

Tarentum Calahriag (p. 10). 11 nuovo tipo • concha oblonga 
aperta » prende luce da quelle parole d'Orazio (11^ serm. 4, y. 34): 
Pectinibus patulis iactat se molle Tarentum. 

Eryx Sicilice (p. 13-15). I tre « orbiculi admodum artificiose 
confecti, umbilico In mediis prominente » , sarebbero mai patere? 
come simbolo ed attributo proprio de' fiumi ( cf. Mìllingen , Anclent 
coins , p. 17 )# 

AcanthijtsMacedonicB{j^»2\).'Vk. avverte, che « transit denique 
quadratum in circuii formam , ut rota quatuor radiorum spectetur » : 
ma la ragione del tipo della ruota parmi sia di allusione al nome 
AKANGlaNj poiché KA1V0OI si dissero i cerchi ferrei della ruota (SchoL 
ad Uiad. E , 725 ). 
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Pnisa ad Olympum, (p. 27-28). 11 raro esempio del fiume che 
« monti incumbit » , parmi alluda al nome proprio Opi^to^ in riguardo . 
ad opoc mons (cf. Plin. V, 40, 2 5 et Scylax p. 33). 

Attedia TamphylieB (p. 31-32). L'A. si tace riguardo alla ragione 
della tromba attribuita, fuor del consueto a Nemesi. Parmi che le con- 
venga come a nuncia severa degli dei : poiché ella dice di sé (Brunck. 
Anal. Ili , p. 203) : n&(Tt irapoLyyiXku ^ p^g^sv u;rip tò [Asrpov, e la Fama 
detta A«òf eéyyg).©^ (Homer. 11. B, 93 ) , in monete di Demetrio Poliorcete 
è in atto di dar fiato alla tromba (Eckhel t. 11 , p. 119 ^ cf. Polluce 
IV, 85-90). 

L^A. nelle belle sue osservazioni sopra le particolarità delle mo- 
nete di non poche cittk italiche , le quali distinsero , del pari che 
Roma, le sìngole parti delibasse con tipi particolari e costanti (1), mo- 
stra ignorare l'osservazione del eh. Borghesi (Decade IV, oss. 7 ), che « 
seguendo un cenno datone dall' Eckhel, mostrò come i tipi proprj del 
dodrante e del besse , sono le teste di Vulcano e di Bacco. 11 lodato 
sig. Borghesi (Dee. II , oss. 6), prima del nostro A. avea difesa ed 
illustrata l'epigrafe ^ABIOS O MÀSIM02 : ed il eh. Avellino avea data 
migliore spiegazione dell'epigrafe LADINOD (Opusc. t. II , p. 162) , 
di quella che propone l'A. (p. 40^ cf. Annali 1S34, p. 279, not. 5). 

Comunque sia però delle mie avvertenze , l'opera del eh. Pinder 
ha tanti pregi e meriti, che, quand'anche sussistano tutte, potrò 
conchiudere : Egregio inspcrsos reprendi corpore naevos. 

e. CAVBDONI. 

5. Congettura del professore Carmelo La Farina sul sito delV antico 

NAULOco. Messina ( Estratto dal Faro , fase. 111. 

Marzo 1836) 8", pag. 6. 

Intantoché l' Instituto avea ben di che lodarsi per le cortesi co^ 
municazioni dell'infaticato socio corrispondente sig. Carmelo la farina, 
in fatto specialmente di Monumenti, sui quali é da cercar sempre pi Ci 
luce e celebrità per le investigazioni della generalità de' sapienti , di 

(i) Il nostro collega sig. dott. Lepsius da diversi anni ha fatto tesoro 
dei materiali relativi alla distinzione delle antiche monete italiche per via 
di differenti ed invariabili cmblcmmi. Fu stabilito da lui il fatto nella set- 
tima delle tesi aggiunte al suo opuscolo sulle Tavole Eugubine (De Tabulis 
Eugubinis scripsit C.R. Lepsius, Partic. l.Berolini i833,8^) come segue: 
Premier Romam aUas mullas Jtalias urhes numorum pretta non globulis 
tantum ^éed emblematum diuet sitate distinxisse. Ha intenzione egli di 
riprendere cotale discussione in un suo ragguagliato articolo che sta com- 
pilando pegli Annali di cui si prepara la stampa. l^editore. 
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quello che da particolari e limitate ricerche ; abbiamo di lui una gra- 
ziosa lettera , diretta a S. £• il duca di Serradifalco , in cui quel beae- 
merito nostro collega , il quale con sìngolar zelo difende i roonumenti 
del patrio suolo contro le ingiurie del tempo « dk conto d^un trova- 
mento di circa duecento medaglie deiralto impero (dairaacensione al 
trono di Domiziano sino alla morte tU Antonino Pio) « che non ha guari 
ebbe luogo alla distanza di canne cinquecento da Spadafora^n. 17 mi- 
glia da Messina nella contrada volgarmente detta Sagni, Dietro a co- 
tale scoperta TA. imprese a rilevare come siensi rinvenute nello stesso 
sito delle vasche , di cui si saranno serviti gli antichi ad uso di bagni e 
le quali barbaramente furono distrutte nei giorni nostri ^ e come nelk 
spiaggia a un trar d^arco distante da quei siti , due anni ik , ancora si 
yedean dei grossi anelli di ferro annodati a vecchie fabbriche , i quali 
senza dubbio servivano ad alligare fortemente i legni , che colk appro- 
davano. Fatte cotali riflessioni TA. con soda erudizione viene a con- 
chiudere potersi rivendicare alla contrada Bagni Tantico nome Aau- 
loco , come sito che congiunge vetuste memorie ad una bella spiaggia 
e opportuna a sicuro ancoraggio. bb« 

IIL AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Sdebitandoci con dolore del triste ufficio di annunciare la perdita 
del nostro socio corrispondente in Cortona sig. decano Domenico pom- 
ptcci , ci allegra Tanimo grandemente di poter disdirci sulla creduta 
morte del eh. grotefbnd membro ordinano delibi nstituto , la quale 
pubblicammo nel foglio del Bullettino anno corrente pag. 34. Sopra di 
che dobbiamo dichiarare che come il suddetto nostro collega è diret- 
tore del ginnasio di Annovera e si gode , la Dio mercè ^ ottima salute* 
così altro Grotefend era direttore del ginnasio di Gottinga e peri in 
quella data ^ onde dalla brevità della frase del Giornale, da cui to- 
gliemmo la notizia, non essendo chiaro il domicilio del trapassato, fuooh 
mo tratti in errore dalla somiglianza perfetta del nome e delFofficio , 
e credemmo con affanno perduto quei , che tanto ci gratuliamo di aver 
poi conosciuto esser non solo tra^ viventi , ma cosi prospero da farne 
certi che la repubblica letteraria molto avrà pure a giovarsi de^ co- 
piosi e dotti suoi futuri lavori. 

Sono stati novellamente aggiunti a^ nostri partecipanti i ragguar- 
devoli personaggi che seguono : 

Al membri or dinar j : il rmo padre vngarblli assistente generale 
della Congregazione di s. Paolo in Roma , professore di lingue orientali. 

Ai soci corrispondenti : il sig. fribdl4bndbr , custode della real 
Biblioteca m Berlino, 11 rmo padre ryllo della Compagnia di Gesù , 
nella Mesopotamia e nel Curdistan, 11 rmo padre tbssibri della 
Compagnia di Gesù , conservatore del Museo kirckeriano , in Boma, 

Roma li 5 luglio 1836. 

LA DiaBzioiri. 
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I. SCAVI. 

a. Intorno gli scavi eseguiti in Sicilia 
neW inverno del 1835-1836. 

Spinto dal nobile zelo di rendere vieppiù chiara Tantica gloria 
della patria come di giovare la scienza , ed incoraggito dal felice suc- 
cesso degli scavi fatti , alcuni anni sono , nelle rovine delFantica Seli- 
nunte,ìl Governo delle due Sicilie, n^ha fatto eseguire di simili durante 
1*1 corso deir inverno passato in due località della stessa Sicilia , dove 
con ogni fondamento si potevano sperare risultati importanti , cioè a 
Girgenti e Siracusa. Né fu vana quella speranza , benché le scoperte 
ivi fatte sieno di minor rilievo delle selinuntine, importantissime 
senza dubbio per la storia delle belle arti. I lavori impresi erano già 
assai avanzati , benché non interamente terminati né nelPuno , né 
nelPaltro luogo , quando io vi passai nel mese di aprile : cosi che si 
potrà dare una notizia, se non completa, almeno generale dei risultati 
ottenuti , i quali non tarderanno di essere esposti al pubblico in modo 
più speciale dai dotti Siciliani stessi (1). 

E per incominciare dai lavori impresi a Girgenti , diversi sono i 
luoghi dove, in quella città ricchissima di antichi monumenti, scavi più 
meno estesi furono fatti in quest^occasione cioè ai tempj cosi detti 

(i) Il terzo volume della grande opera del eh. duca di Serradifalco 
e\ie tratta delf antica Girgenti, e che conterrà la descrizione anche dei 
monumenti nuovamente scoperti « già in gran parte è stampato. 

liULLBTTIKO. 7 
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di Proserpina , ossia di Cerere (s. Biagio) , dt Vulcano , di Ercole« 
dì Castore e Polluce: ma le cose trovate nei tré primi luoghi non 
parendomi dt gran rilievo , non ne farò più lunghe parole « menzio^ 
nando soltanto « che nel tempio di Cerere si sono trovati certi pezzi del 
cornicione di hel lavoro e benissimo conservati. D^un importanza assai 
più grande sono le scoperte fatte nelle altre due località , principale 
mente nel tempio di Ercole. É questo il terzo nella gran serie dei 
tempj girgentini , cominciando dal tempio cosi detto di Giunone Lu* 
cina , e non presentava finora che un mucchio informe di pezzi di lab* 
brica confusi colla terra accumulata ivi da tanti secoli ^ cosi che non 
ti poteva formare nessuna idea giusta di^quel che fosse un giorno. Tolta 
ora la terra e sgombrati i diversi pezzi di fabbrica « che stavano prima 
sottosopra, si è messa a scoperto la parte inferiore del tempio più 
solida e perciò meno danneggiata « cioè la base del delubro ed una 
buona parte del muro della cella. Fu distrutto questo tempio , come 
tanti altri, da qualche scossa di tremuoto, che venendo da tramontana 
abbattè le colonne e le mura nella direzione opposta, nella quale 
si vedono ancora oggi r^olarmente messe per terra le colonne del lato 
meridionale ed il muro settentrionale della célia. È peraltro tanto 
conservato il tempio che si può riconoscerne con certezza la pianta « 
ignota affatto prima d^ora , anzi ricomponendo sulla carta i pezzi di^ 
versi della &bbrica antica , in gran parte tuttora esistenti , può trai^ 
sene eziandio la forma sua intera. Eccone le proporzioni e le misure le 
più generali. È un tempio esastilo perittero (tg«7u>ec9np&rrt/^), di 
ordine dorico , simile a quelli circonvicini della Concordia e di Giunone 
Lucina, ma di proporzioni peraltro differenti , avendo quindici colonne 
ai lati e sei di fronte (contate due volte le colonne dei canti) , onde ne 
viene ima forma piuttosto lunga e stretta. Ha la base solita dei tempj 
greci , costruita diligentemente di grosse pietre quadrate : una scala di 
otto gradini larghi e di bella proporzione conduce dalla parte di le- 
vante, dove si trova, come ordinariamente nei tempj greci, T ingresso, 
al piano del portico , che andava intomo della cella ^ dalle altre tre 
parti non sono che tre gradini più stretti e più alti di quelli , e diputati 
non gik a servire di scala ma a rendere più ricca e più bella la base 
deiredificio. La superficie di questa base, ossia il piano del portico ha 
68 metri di lunghezza^ m% 25^10 di larghezza. La cella ha un pronao « 



à^ooète ri si entra per uiui porla larga e per messo di alcuni tcalioi 
(il Dumero dei quali non ai riconosce più), perchè ha il suolo m. 0,70 
più alto di quel del pronao $ il che « sebbene non ordinario , non è 
pur seoKa esempio^ L^opistodomo poi , separato affatto dalla cella per 
un muro, è quasi uguale al pronao ed allo stesso piano. In tutte siflbtte 
cose dunque non esce questo tempio dal sistema osservato ordinaria-» 
mente dai Greci nei tempj di quel genere* Straordinario all'opposto, e 
a quanto io sappia senza esempio , è lo scompartimento della cella , 
nel fondo della quale si trovano appoggiate al muro di ponente, opposto 
ali* ingresso , tré piccole camere , ciascuna con la sua porta propria. 
Quella del mezzo , la di cui porta si rincontra direttamente con quella 
della cella , ò distinta dalle altre due fra loro uguali e per Talzamento 
del suolo sopra quel della cella , e per la sua forma ^ che dalla parte 
d'avanti gli è aggiunto un piccolo pronao , cosi che fa un tempietto da 
•è. ÀI fondo di questa piccola cella si trova una base piuttosto piccola, 
sopra la quale stava senza dubbio la statua di qualche divinitli. Le altre 
due camere, semplicissime peraltro, sono prive anche di simili basi* 
La costruzione delle loro mura è somigliantissima a quella del muro 
della gran cella , cosi che non si possono credere di origine più recente 
di tutto il resto. La pietra della quale è costruito questo tempio è hr 
itessa pietra calcarea morbida che forma la base del terreno di Girgenti 
e della quale tutti i tempj girgentini sono costruiti. La quale pietra 
essendo assai porosa , la superficie di questo tempio siccome degli altri 
fu coperta di stucco , come si riconosce chiaramente da molti resti attao- 
cati quk e Ik al muro , principalmente nelle piccole camere descritte. 
È uno stucco piuttosto grossolano , e molto inferiore a quello dei tempj 
selinuntint. Anche di colori esistono vestigio , benché non molte : io 
osservai del cc^or rosso negli intervalli fra i mutuli , del turchino ai 
mutuli stessi , i quali colori si vedono adoperati nella stessa maniera 
sui preziosi avanzi del piccolo tempio di Selinunte , che si conservano 
in Palermo. Quanto alle opere di scultura rinvenute in questo scavo , il 
primo luogo tiene una statua virile , priva della testa però e di ambedue 
le braccia , che si trovò nell'una delle due piccole camere laterali sopra 
menzionate. Non ne vidi che un disegno , perchè gik era spedita a Pa^ 
lermo , quando arrivai a Girgenti. A quanto si poteva giudicare secondo 
quel disegno mi pareva essere un Esculapio, al carattere del quale con- 
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viene assai e nelle forme deir ignudo e nei modi del manto* Ma tm 
oserei decidermi, se sia stata questa la statua proprio diputata al culto 
di quel tempio, non avendola veduta in originale, né conoscendone la 
grandezza. Tutti gli altri frammenti trovati fuor di questo non mi pa^ 
revano di gran rilievo : d^uno stile franco ed ardito però è una testa di 
leone appartenente già a) cornicione del tetto. Sfortunatamente non si 
è trovato nessun vestigio d^ iscrizione', delle quali e i tempj siciliani, « 
generalmente tutta la Sicilia sono straordinariamente poveri in para^ 
gone della Grecia. 

Di risultati ugualmente importanti benché non ugualmente chiari 
e soddisfacenti furono gli scavi al tempio cosi detto di Castore e Pol- 
luce* Che dimostrano chiarissimamente le cose scoperte, non mai 
fosse tempio TediEcìo al quale appartengono gli avanzi copiosi sparsi io 
quel luogo , perchè le fondamenta trovate sono troppo strette e d^una 
forma affatto disconvenevole a qualunque specie di tempio. Ma dod 
cosi chiaro, anzi oscurissimo è , che edificio ed a che uso diputato già 
fosse, e mi astengo da ogni conghiettura , come anche da una descrizione 
pili minuta della forma assai particolare di queiredificio , perchè poco 
gioverebbe senza pianta , la quale non ebbi ne tempo né mezzo di riLc 
vare. Aggiungo soltanto che frammenti architettonici di bel lavoro e 
conservazione perfetta sonosi trovati in questo luogo : cioè diversi capi- 
telli di colonne, pezzi di architrave, di fregio e di cornicione. Sodo di 
ordine dorico anche essi , come tutti i tempj girgentini , ma si disco* 
stano assai dalla semplicità propria a quello stile e per le proporzioni 
delle parti loro e per gli ornamenti aggiunti alParchitrave ed al cor- 
nicione: né ricordo di aver veduto mai in nessun altro monumento 
antico un dorico similmente ornato. Un dei capitelli è coperto di stuc- 
co, anche esso meno fino di quel di Sei inunte: ma non vi ti*ovai nessun 
vestigio di colore, come neppure negli altri frammenti, che anche 
dello stucco stesso erano privi. 

Parlando di cose girgentine non mi pare inutile di menzionare il 
(atto che nel fondare la strada nuova die debbe condurre dalla città 
moderna al caricatore, si è rinvenuto non lungi dai tempj per un tratto 
di strada piuttosto lungo una quantità di ruderi dVdificj antichi , gran- 
demente distrutti e confusi fra loro e col terreno accumulato al di 
aopra , cosi che difficilmente si potranno mai spiegare : ina oondimeno 
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fono importiinti , perchè dimostrano che si trovara in quei luogo una 
parte delTantica cittk, suirestenslone e sulla forma della quale non si 
potrk mai arrivare in chiaro che per mezzo di simili fatti forse non an- 
cora abbastanza raccolti. 

Quanto agli scavi siracusani non sarSi bisogno di fame molte pa- 
role perchè sono eseguiti in un monumento d^una classe generalmente 
conosciuta e di costruzione assai semplice , cioè nelPanfiteatro* Non se 
ne vedevo prima chie la parte superiore dei gradini ^ tagliati nel vivo 
sasso : Tarena coi gradini inferiori quasi fin alla prima precinzione era 
ingombrata di terreno, il quale si è tolto adesso, non senza gran ialica. 
Alla quale forse taluno non troverebbe baste volnoen te corrispondenti i 
risultali raccolti: ma una tal considerazione non debbo mai avere luogo 
nel giudicare di simili imprese^ In fatti però Tanfiteatro siracusano 
non si dislingue né per la grandezza, né per la bellezza ^ io almeno. non 
ne ho osservato nessuna particolarità importante* 1 gradini inferiori 
non sono , come i superiori , tagliati nel sasso , ma costruiti di mat^ 
toni , alPuso delle fabbriche romane : un andito voltato gira sotto i 
medesimi intorno alParena. L'arena stessa è semplicissima e non si trova 
ivi quella costruzione complicata che si conosce principalmente dal bel* 
lissimo anfiteatro campano , e ohe esiste andie nel colosseo. Si è tro- 
vato soltanto un condotto sotterraneo , che non serviva probabilmente 
per altro che per lo scolo delle acque piovane. Sculture o frammenti 
architettonici di qualche importanza non orano trovati fin allora e mi-* 
nima mi pareva la probabilità che se pe proverebbe qualche cosa poi , 
perché Tedificio stesso non è solamente del tempo dei Roipaui , siccome 
già s' intende , ma d^un'epoca pipttpsto recente come si può dedurre e 
dal lavoro non molto bello e dalle iscrizioni tagliate in alcuni pezzi di 
marmo che facevano parte dei gradini interiori , i caratteri delle quali 
mi pajono indicare il fine del socofido secolo deirera cristiana. Indicano 
esse i luoghi di persone distinte, secondo si conosce anche da altri 
esempj. Una spk è intei*a: locvs statili^ due altre sono frammentate: 
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b. Antico autello ìT Eboti , e mura eiclopee scoperte presse 
quella città* Estratto di lettera dé^ ^Igg* mì^tta s bomiho. 

L^antìca Eburi , i cui abitanti , come riferisce Plinto al Itb. 3, e. 2, 
con nome antico si chiamavano Eburini , era la pii)i parte sita sul 
luogo detto Montedoro, il quale è posto al settentrione dell'attuale 
Eboli , d^onde non dista che un dugento passi , poco più , poco meno. 
Luogo ben pij!l prominente e più dilettevole a guardare , che non è 
quello , dove è fabbricata ora , distante da Pesto , come da Salerno le 
stesse miglia. Dopo che Alarico re de^ Goti Pebbe posta a sacco e a 
fuoco, quando per queste contrade passando si portò nelle Calabrie, 
ritenne Pantico nome e continuò ad essere capo del municipio ^ in cui 
Tercssero i Romani per esser grati alla di lei fedeltk , come si osservi 
da antica lapida posta sotto il campanile della parrocchia di s, Uaria 
ad Intra , riportata e illustrata dal Parci vescovo Lupoli nella sua opera 
intitolata opuscula^ stampata in Napoli nel 1825, e continuò bensì a 
dominare i suoi paghi in allora disseminati a sé d^ intorno , parte su 
le sue deliziose colline e parte su la vasta pianura alle vicinanze del 
mare. 1 quali paghi come vennero per le diverse vicende mano a mano 
a mancare , gli abitanti si riunirono tutti in Eboli , che era parte della 
antica Eburi , e parte fatta nuova , e intesero a fortificarvisi a più po- 
tere , chiudendola intorno con mura e torri come ora sì osserva* 

Di tutto questo noi ocularmente convinti pensammo di far levare 
una pianta del sito del castello delPantica Eburì. Questo castello era 
fatto tutto di sodi e grossi marmi connessi a meraviglia senza calce, 
come le mura j e comecché Tavesse il barbarico furore per la maggior 
parte abbattuto e distrutto , pure ne potè campare tanto che facesse te- 
stimonio della sua esistenza. Di fatto , come vecchi cittadini ci affer- 
mano , quelle salde reliquie vi rimasero isino al 1640, quando furono 
di Ik tolte per lastricarne la cittk. 

In questo dunque che cercavamo ogni via per ritrovare il vero 
sito del castello , ci venne fatto rinvenirlo al primo ingresso del detto 
luogo Montedoro, e proprio ove la collina é più piana. Esso è di figura 
ellittica , ed aveva per cammino sotterraneo comunicazione con quello 
che attualmente abbiamo esistente in Eboli sopra s. Sofia, di spettanza 
del si|[. principe di Àngri. Vi si trovarono qua e là disperai in quelle 
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Ticiiuiiìze molti grandi pesci di marmo , a molti frammenti di mattoni 
ridotti a forma di cornicioni ed altri piccioli oggetti « e fattovi ten* 
tare uno scavo , apparvero de' sepolcri romani costruiti sopra sepolcri 
greci « e sotto un cumulo di pietre si rinvenne un idolo di bronzo, alto 
circa mezzo palmo, rappresentante T Ercole imberbe, coperto della 
pelle di leone , nel momento che brandisce la clava colla man destra. 

Yogliosi sempre di nuove cose, intendevamo le nostre ricerche su 
per quelle colline , ma non fummo iti lungo pezzo , che trovammo 
sullo stesso luogo Montedoro , a piccola distanza dal sito del castello, 
certe mura massicce di pollgonia costruzione , che è detta altrimenti 
pelasgica o ciclopea , secondo le varie regioni , in cui se n'è trovato. 
Desse sono fatte di marmi assai grandi lavorati alla grossa col solo 
martello e aggiustati colla calce. Ogni marmo componente è di mole si 
grande , che la forza di tré uomini non 1* ismuoverebbero un palmo ; e 
fanno le fondamenta di queste mura grandi massi di pietra viva. Che 
imponente architettura ! Sono due tratti di tali mura. 11 primo è circa 
palmi 50 lungo e 16 alto, e forma una figura circolare. Al di sopm di 
questo sili uno spaccato , che sembra una loggia. Ventidue palmi più 
sopra è Taltro tratto più piccolo del primo per lunghezza ed altezza. 

Chi dunque non conchiuderebbe che queste felici contrade furono 
la sede de' popoli primitivi , prima che que' della Magna Grecia vi aves- 
sero portate le loro conquiste? Dunque non che i Greci venuti dal Pe- 
loponneso , ma prima di questi gente orientale occupò questi luoghi , 
come pur meglio lo confermano le tante iscrizioni trovate ne' nostri 
dintorni di sconosciuti caratteri , oltre a ogni altro argomento che 
abbastanza il prova« 

e» Sepolcro etrusco-^romano presso Porta latina* 

Uno Arcuìni avendo impreso a scavare nella prima vigna a destra 
uscendo di Roma per Porta latina , nel fondo del sig. Carlo Crema" 
schi^ accadde che sul finire dello scorso maggio, alla profondilK d'in- 
torno a otto palmi sotto la superficie del suolo, s' incominciò a scoprire 
la volta d'un coiombajo romano* Penetrati perentro si trovò che l'am- 
biente era quadrato e coperto da volta a botte , scavato nel tufo natu- 
rale e rivestito per le pareti di muro reticolato : da piedi avea uno 
Boccolo ttttl' intomo , ornato di cornice sopra e sotto ^ e pei lati eran 
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tré ordini delle solite nicchie. Vi si rinvennero alcune lapide marmoree 
intere e in frammenti , sulle leggende delle quali non abbiamo perancfae 
cognizione } ma ci viene assicurato esscrvene una acrostica : v^era pure 
una testa umana di marmo bene scolpita , un cinerario di marmo scan- 
nellato , alcuni balsamarj di vetro semplice , qualche lucerne figaratt 
di terra cotta ed altre cosarelle di poca importanza. Ma quello che si& 
fa Ito sepolcro avea invero di particolare si fu , che proseguendosi a ri- 
frustare il suolo, ch^era intorno a venti palmi più basso del terreno 
della vigna , il pavimento si aperse e adimò , dando così adito ad una 
sottoposta grotta di struttura analoga alla superiore e tutta quanta in- 
cavai;! nel tufo naturale senza rilievi ed ornamenti di sorta ^ la quale 
vuotata della terra ondWa ingombra si conobbe avere il suolo più 
basso di quasi trentacinque palmi del piano vignato. Eranvi In essa 
grotta parecchj vasi di terra nera operati con graffito di animali ed 
ornamenti di stile etrusco j e in uno di quelli si trovarono restì d^ossa 
umane brugiate e cenere. 

Il sig. Depoletti , alle cui premure dobbiamo il suddetto ra«;gua- 
glio , favoritoci insieme con un disegno de^ due soprappoati ambienti , 
opinava che quel secondo sepolcro dovesse riportarsi ad epoca ante- 
riore aligera romana , e con esso conseguentemente anche la fabbrica- 
zione di quella sorta di stoviglie , recando neiradunanza del 1 luglio 
un vaso di quelli rinvenuti a Ceri somiglianti agli ultimi trovati. Ma 
di contrario parere fu in generale il sig. cav. Bunseuj dissi in generale « 
poiché difficile é al certo darne speziale giudizio prima di aver co^ pf o* 
prj occhj considerato inaturameate e il sepolcro e i vasi stessi» 

M. T* r* 

I. MONUMENTI. 

«. Monumenti scoperti nelPagro Pretuziano o sia di Teramo, 

Lettera al sig. prof» Gerhard. 

Per incidenza in una memoria, inserita nel Bullettino 1835, p- 101 

e di proposito nella Storia ecclesiastica e civile della regione, pia 

■ settentrionale del regno di NapoU% detta dargli antichi Prsetutiumi 

ne^ bassi tempi Aprutium , oggi città di Teramo e diocesi aprufina 

(voi. I, p. 41-42), io aveva osservato, che oltre la Via Salaria^ fu tra 
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Runift e TAgro pretuzìano altra secoodaria strada, la quale, diraman- 
dosi dalla Salaria nel pae^^ He^ Sabini , serviva a più spedita comuni^ 
cazioDej poiché dispensando dal seguire la tortuosità della grande 
consolare nel Piceno , per Trisungo , Ascoli , Truento te. penetrava 
direttamente nel Pretuzio, lungo il corso del fiume Yomaso.Jn pruova 
deiresistenza di tale minore strada , io aveva addotta una colonna mi- 
gliare, portante il nuonero di miglia ClUI, conservata in Poggio-Um" 
bricchio , villaggio sul lato sinistro del Yomano, dedicato agP imperatori 
Valcntiniano , Valente e Graziano, i quali verisimil mente cotal ambito 
fecero restaurare. Un monumento solo però non basta ad indurre quella 
certezza , che nelle storiche notizie si desidera : e quand'anche dal me- 
desimo si avesse potuto argomentar di sicuro che an romano ambito 
avanzato si fosse fino a Poggio-U rabricchio ; rimaneva il dubbio se , 
indipendentemente da un braccio steso ad Interamnia , avesse conti- 
nuato a correre sino a ricongiungersi colla Salaria sulle rive del Supero 
mare , e per quale direzione. Del nome suo poi erasi totalmente allo 
scuro. Mi aiTretto a partecipare all'Institnto un secondo monumento fin 
qui inedito , il quale nell'atto che finisce a dimostrare resistenza della 
divisata romana traversa , indica che proseguiva il corso fino al mare, 
per la vasta e vaga pianura sinistra al Voinano, e che, almeno nel suo 
prosieguo, ebbe il nome di Raussa, 11 monumento consiste in un pezzo 
di tavola di bronzo , fortuitamente rinvenuto da un contadino , zap- 
pando il terreno in detta pianura , nelle vicinanze di Guardia , pochi 
passi discosto dall'attuale sentiere che tiene luogo dell'antica strada : 
dal contadino, curioso pur di sapere cosa mai esprimessero quelle arcane 
cifre , esibito ai Curato e da costui trasmesso or ora a me , che V ho 
preso a custodire nella mia collezione di anticaglie. 11 frammento è a 
poco presso della ibrma di un triangolo scaleno *, il lato inferiore della 
leggenda. è lungo intorno a sei dita , il lato sinistro s'innalza per quattro 
dita , e l'ertezza della lastra è di un dito. 1 caratteri che vi rimangimo 
^ouo i seguenti ; il 

OL.Il 
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Bramo chMla « chiarissimo sig. professore, mi dia il suo giudisio 
su questa iscrizioDe e ne supplisca, per quanto si potr^, le lacune (1)« 
Mi gioverebbe eziandio se la pubblicasse la prima volla nel Bullettino; 
affinchè io reso istruito non solo dalle illustrazioni di lei, ma dagli av- 
visi ancora de^ nostri dotti colleghi , sia in grado di riprodurla con 
migliore (dirò cosi) cognizione di causa nelle aggiunte alla Storia, le 
quali sto preparando. Facendo attenzione pertanto alle caratteristiche 
di pretore , di dittatore e di console , attribuite air ignoto benemerito 
sia per Tapcrtura , sia pel restauro della via Raussa j non che al sito 
ove la reliquia di tavola si è trovata , non lontano dalle maremme , in 

(i) Non sembra da dubitarsi . che questa sia la miserabilissinia rcli-? 
quia di una legge repubblicana. Ne dà indizio la sua incisione in una tavola 
di bronzo, e molto più la riga </ictatore .consvle. I due ii susseguenti 
secondo ogni apparenza sono gli avanzi di puaetore» È quindi facile a rav- 
visarsi la notissima formola nictalor consul vraetorMagister equitum censor 
à£dìlis Tribunut plehis quaestor eie. che incontriamo nella legge Servilia 
supplita dal Sigouio (Grut. p. 5o6) nelf ignota del Marini (Fr. Arv.p: S64)« 
e che Cicerone ci attesta essere stata solenne. per molte leggi , scrivendo 
nelPorazioDe prò Postumo e. VI : Glaucia solebat populum monere , ut cum 
lex aliqua recitarctur , primum versum attenderent. Si esset uictator , 
CONSVL , PRAETOa, MAGiSTER BQviTVM ne laborarent , scirent nihìl ad $e 
pertinere. 

Il sig. Palma ooirajuto delle] lapide e di) qnaIch*altro monnmento, e 
eoiresame de* siti e de^ vestigi , ha cercato dal II alf XI capitolo del primo 
volume della sua Storia di rischiarare gli storici fatti per le traccie delle 
denominazioni. Cosi può sembrare grceo il nome di Berethra , terza città 
dc^Pretuziani , la cui ubicazione da quel nostro socio corrispondente e stata 
finalmente determinata (voi. I, p. 3;; voi. IV, p. i3i) m situazione pro- 
fonda , paludosa : farà forse richiamare il nome delPantico ré Siculo il nome 
del paese di Morge. Tali vestigio pajono confermate da moltissimi termini 
del linguaggio apruzzese , dal popolo conservati (voi. IV, p. i35). Dalla la* 
pida rinvenuta nel villaggio iVé/yessa/io, iter, privat-fvndi - W^potiani; 
argomenta che se Nepeczano altro non fu che il fondo particolare Ncpoziano 
o sia di un Nepote , i consimili villaggi esistenti Cajano^ Tistano^ Licignano^ 
Cesenano , Ponzano^ Galliano^ Gagiiano ^ Mngliano ec. furono in origine 
il fondo , la quota di un Gajo , di un Tizio , di un Licinio » di un Cesio, di 
un Ponzio , di un Manlio ec. e cosi aggiunge peso alle ragioni , che altronde 
si banno , di essere da Roma dedotte colonie in Interamnia, in Castro ed in 
Berethra , e di essersi almeno una parte delU pretuziana regione assegnati^ 
ai Romani colobi l^bditoii. 
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linea longitudinale di Poggio-tJmbrìcchio , ed accosto rodien» negletta 
9trada che dagli Appennini di Boseto conduce all' Adriatico ; porto 
ferma opinione che la strada in parola fu opera romana « e che senza 
punto finire a Poggìo-Umbricchio proseguiva il corso col nome di 
JRaussa fino alla Salaria sul iittorale: in modo che dopo aver servito al 
comodo dei Pretuziani da un canto e dei Vestint-Pinnensi dall'altro , 
continuava a giovare dallo stesso lato ai primi, e dall'opposto all'illu- 
stre colonia atriana. A convincermene pienamente ho voluto indagare 
se lunghesso il Yomano si ravvisassero le vestigie di ponti antichi ; 
dappoiché dovendo la strada di cui parliamo essersi tracciata or di quii 
or di là dal fiume , secondo che la larghezza delle sponde offriva 
maggiore opportunità ) i ponti si rendevano necessarj. Non occorreva 
cercarle da Montorio in sotto , ove avendo il Yomano di troppo dila- 
tato l'alveo , la veemenza delle piene le avrà cancellate: ma da Montorio 
agli Appennini ho ben riconosciuto gli avanzi di due ponti : di uno ad 
arco, appunto al guado di Poggio-Umbricchio^e di un altro nel piano 
di Galluccio « oirca un miglio ed un quarto al libeccio del villaggio 
Tottea* 11 volgo , ignaro della solidità delle opere romane , tiene per 
fermo che il secondo fosse costruito dai Paladini , nel linguaggio suo 
equivalenti a giganti , a causa della grossezza delle pietre (fino ad es* 
servene una rimasta , lunga 15 palmi napolitani , larga 4 ed alta 3 ) v 
regolarmente tagliate e maestrevolmente tra loro incassate , senza ajutoì 
di cemento. A giudicare da questo bel rudero, che tutto nella riva de» 
stra rimane, il ponte, comprese le due pile o teste , avrebbe avuto 
30 palmi di lunghezza , stante che ivi il Yomano è ancor povero di 
acque, ed otto di larghezza: la quale a chiunque conosca la strettezza 
degli antichi cocchj non impedisce il congetturare che la strada fosse 
stata rotabile* Oltre di che il disegno di questa traversa sembra impe- 
rato da mire politiche e strategiche : a tenere cioè in soggezione i popoli 
Pretuziani , Yestini ed Atriani , e ad aprire uno sbocco compendiario 
e diretto all'Adriatico. Se fosse stata aperta (il che non è presumibile) 
avanti la seconda guerra punica ; per mezzo di es^ia avrebbe potuto 
un'armata romana irrompere sul centro dell'oste cartaginese , intesa 
lungo il tronco della Salaria a ristorarsi , a curare i feriti ed i cavalli , 
mercè i nostri generosi vini, nella spiaggia pretuziana ed atriana 
(Uv. lib. 22, cap. 6 $ Polibio lib. 3). 
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Ed ecco qiial esser doveva il corso di strada della cui esistenza 

siamo ora accertati. Oltrepassato Introdoco , Inierocrtum , slaccavasi 

dalla Salaria un ramo verso Test per la distrutta ciltk di Fisfemte^pet 

Città Tomassa (Tantico Foruli)^ per le vicinanze di Preture {Preeto- 

rium Amiterni) e di S. Vittorino {Jmiternum) e per le ville di Pizzoli. 

Quivi il ramo sarebbesi diviso in due : uno per menare ad Aveja e ad 

altri paesi dei Yestini trans-appennini , Taltro per intromettersi fra i 

Yestini cis-appennini ed i Pretuziani , e giungere per la più breve 

linea alP Adriatico. La seconda ramiEcazione,cbe noi riguarda, avendo 

a sormontare Toriéntale catena degli Appennini , e poscia altre mon* 

lagne secondarie ed argillose colline, fu con molto accorgimento 

condotta per le rive del Yomano dalle sorgenti alla foco. Lasciava essa 

a destra mbbito fàno-trojanp, Fanum Adriani', valle siciliana, e. 

Ih dove il Yomano accoglie le acque del Mavnne, la contrada Sicilia, 

due preziose e tuttora parlanti memorie della signoria dei Siculi : 

SCORRANO punta elevata. Ceppa e per frequentissima prostesi Scaeppa* 

Sulla sinistra poi , nella regione pretuziana , tqttba , Teeiorium : 

PiANO'VOMANO , ovc si ammirano le reliquie di un forte di costruzione 

romana , verisimil mente fabbricato ad oggetto di guardare la strada : 

POGGio-uMBRiccHio , deoomiuazione la quale , rafforzata da quella del 

fiume Tfbrata , può sembrar compruovare il dominio degli Umbri : 

MONTORio MTANO, Futtdus MoinioiuiS (?), FORCELLA, DOD altrimenti 

che Forcelletum , diminutivo di Forila e Farcia , piccolo castello 

sorto, nel medio evo. dove la strada che lo scoperto frammento ci per* 

inette appellare /?aii55a, sembra che cominciasse a tener costantemente 

la riva manca del Yomano , e dove anche oggi diviene naturalmente 

rotabile: ganzano. Campus Atiianus^ castblpasso: guardia, castello 

eccitato dai monaci del sottoposto S. Gio. a Yomano , per loro sicih 

rezza e rifugio : s. maria a prò? ekano % in agro Prtstutiano ; ip fine 

icoNTB-PAGANO , forse dairautorc delP incastellazione* Al sud-^st detrul- 

timo paese il ramo rianivasi al tronco della Salaria^ non già al^aituale 

imboccatura del Yomano molto a Monte^Pagano approssimata (per ef-* 

fetto deirordinaria corrente da sirocco a maestro , le cui deposizioni 

vanno perciò nella stessa direzione a rincalzare e torcere gli shocchi 

de** fiumi)), ma airantica foce,, di cai si discerné il cai^o, che chiiM9¥ioo 

Yomano vecchio : ove i Pretuziani aveano un piccolo |)(orto , ed uno 
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pìh considerevole gli Atriani. Quindi non ai soli settentrionali Yestini 

ed ai meridiodali Pretuzj era la Raussa utilissima , ma alle popolazioni 

sabine eziandio, alle qaaii essa forniva il tragitto più breve al mare« 

onde importarne estere merci ed asportarvi i loro prodotti. Colla mina 

di entrambi gli emporj , e col deperimento dell' intera strada , tanti 

beni sono andati perduti. Malagevole impresa ora sarebbe riaprirla 

dalle pianure di Pizzoli a Forcella , a causa degli scoscendimenti delle 

coste del Vomano : facile però il ripristinarla da quel sito alla nuova 

regia strada, sostituita alla Salaria sul littorale. Con soddisfazione sento 

cbe a ciò dalla comune di Moutorio e da altre interessate già si vada 

pensando, e che alPuopo siensi avanzati progetti al nostro consiglio 

generale di provincia nel passato anno 1B35. 

Sono persuaso che V Instituto gradisca la partecipazione di quegli 
scoperti monumenti soltanto, i quali conducono a qualche reale van- 
taggio , o assodino alcun istorico punto. Mi sono quindi , e forse pia 
del convenevole, intratlenato sul comunicato frammento, come quello 
che ne accerta di una strada romana , da niuno scrittore fin qui cono- 
sciuta : laddove mi basta semplicemente annunziare le poche cose tro- 
vate dopo l' impressione di quattro volumi della mia Storia regionaria , 
e perciò finora inedite , le quali riduconsi a piccola urna di pietra nel 
tenimeolo di Tarano , ooll'epigrafe : 

riAVivs 

ATTlCVf 

ad una lucerna di terra colta nella contrada àìHipoli^ colla leggenda 
nel fondo esterno , procvli : ad un sigillo o marchio di bronzo di figura 
rettangolare , alla foggia delle cosi dette griffe degli odierni dicasteri , 
belParea di Castro , colle lettere iniziali e. m. v : ad un bollo laterizio 
atto ad imprimere s. L* alfici , nelle adiacenze di Castro : ed a cinque 
rottami di patere in figulina , a me pervenuti parimente dai contorni di 
Castro , con leggende intrascritte. In imo è primi , in altro è feliz 
sìlai , in un terzo bvbvli , nel quarto si veggono le lettere ( osche ? ) 
A6^% e nel quinto f/^ ovvero [^U secondo il doppio prospetto , in cui 
rosservatoie può presentarsele. Ne vogliamo di più da una regione , 
ove non si è tentato mai uno scavo regolare , e dove se alcuna cosa si 
scuopre ,' si scuopre per caso ? 

^ ' PICCOLA CAli. FIXMA. 
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b. Delta città e di una medaglia inedita di Tìaii* 

Sul poggio aureo dì quei colli sub-appennini , che nelle reputate 
carte dello Zannooi vengono nomati Liburni , e proprio oolk dove preti' 
dono il nome di Coppe di civitaie ove Pocchio del riguardante il set- 
tentrione scerne a rincontro le acque delPAdriatico , ed in mezzo ad 
esse le Isole diomedee , a destra il ricco promontorio Gargano , a sini- 
stra le terre che bagna il Frentone « e nella direzione meridionale la 
frugifera pianura della Daunia « ivi sedeva Teano. Nobile cittk era desaa 
dieciotto miglia romane distante da Larìno , e nobili cavalieri aveva 
alPamplissimo ordine equestre di Roma ascritti , e giuochi pubbUci e 
solenni feste alle quali traevano i finitimi popoli (1). Al suo nome era 
per aggiunto Apulo « onde potere distinguerla da altra città posta fra 
i Sidicini (2). Le dotte fatiche di Giovenazzi (3) , di Sestìni (4), di Avel- 
lino (5), uomini degni di perpetua lode « luculentamente hanno dichia- 
rato esservi nelPApulia una cittk denominata Tiati , ben differente da 
altra Tiati posta fra i Marrucini , e quella coniare moneta. Per conse- 
guenza tutti quei tipi, che prima sbadatamente si assegnavano alla 
Tiati de^ Marrucini ora di unanime consenso alla Tiati degli Apuli si 
accordano. La loro fabbrica , il loro modulo « la loro epigrafe « Tuso 
de^ globuli li ravvicina a capello con le altre monete apule , e siffatta- 
mente che al eh. Mionnet (6) ha piaciuto largire a Taranto una mo^ 
neta (7) di Tiati apulo , perchè non si persuadeva poter appartenere 
a^ Marrucini. Ninna antica testimonianza abbiamo di questa Tiati apula, 
se non si eccettua quella di Frontino (8) e quella di Livio (9). Parla il 

(i) Gic. prò Gluventio 9, 69. Sigonius , De antiqu. jun civ. lib. a« e 1. 
(a) Strab. lib. VI, pag. a85. 

(3) Della città di Aveja ne^ Vestini ed altri luoghi di antiche memor. 
pag. XIV. 

(4) Sestini, Descriz.'pag. 7. 

(5) Italia veteris numisma ta p. 1 5. Opuscoli diversi voi. «• pag. 6«. 

(6) Supplement. tom. 1, pag. 369.. 

(7} Moneta propria di Tiati e pubblicata eon ' esattezza dalfAvelliao 
Begli Opuscoli loc. cit. 

(8) Scriptores rei agrari» cum antiqu. et leg. agrar» (di Socaio) Am- 
stalod. 1674$ in 4*' 

(9^ HiftortM lib. IX, 9k a*. 



Ipriino di Tiati ei Apulia , de^ Teates Apuli il secondo ^ ma non la to- 
pografia 9 non la importanza di questa cittk o de^ suoi popoli può ri* 
trarsi da passaggi di questi due autori ; che anzi quello di Livio pare 
assolutamente falsato j poiché pria dice degli ex Apulia Teanenses , 
poco dopo de^ Teates Apuli « discriminando i due nomi quasi a due 
popoli diversi pertinenti. 

11 Giovenazzi crede che Tiati apula fosse stata non molto distante 
da Chienti, villaggio d^ Italo- Albanesi venticinque centinaia di passi al 
settentrione di Serracapriola , e con lui molti convengono. Essi si di- 
lettano di quel nome Chienti , che tanto simile a Chieti ha potuto avere 
la stessa etimone. La conoscenza topografica però di quel luogo , noto 
sotto la denominazione dì Mal-chieuti, non mi ha offerto, che pochi e 
ristretti ruderi di borgata de^ bassi tempi ^ ed ogni mia cura non ha 
ricavato da essi t che tré sole monete in tré diversi tempi rinvenute 
col tipo di Renato d^Angiò in argento. 

11 Cimaglia (1) « autore poco conosciuto, disse Tiati e Teano es- 
sere nella Puglia una e la medesima cosa. La sua fu asserzione , e la 
cosa restò latente per non essersi addentrato in alcun^altra ricerca. Ma 
egli avea ben ragione. 

Teano apulo e Tiati apula , realmente sono due nomi i quali alla 
stessa città dovettero darsi* Ed il primo era del dialetto osco , il se- 
condo forse greco. Non è ignoto, che nella Daunia ed Apulia paria- 
vasi il dialetto osco, perchè realmente i primi abitatori della Puglia 
fiirono Oschi, i quali con T equivalente nome di Opici, la tennero 
occupata in antichi tempi , e che accasciati dappoi sotto il peso di 
nuovi venuti , si restrinsero nelP Apulia propriamente detta , la quale 
si stendeva da quel seno profondo che lascia il Gargano dopo Merino, 
sino al Lago pantano e pii!i oltre. Era evidente per quel profondo in- 
gegno di Niebuhr (2) , che il nome stesso Apulia non era che Apicus, 
mentre Apicus è lo stesso che Opicus. Strabooe in fatti ci dichiara es- 
sere ignoto a^ Greci il nome Apulia proprio della lingua indigena (3). 
Teano dovea essere perciò anch^esso un nome osco , come lo era il 



(i) Antiqnitates Venusin», Natalis Maria Cimaglia pag. a8$. 

(a) Miebuhr , Stor. Rum. Tom. I , p. 77, ed. quart Berol. dice che la 
sillaba radicale dei nomi Opicus ed ApuluB , la quale egli però fa passare 
per identica, comparisca nella forma'latinizzata dei nome Aequi , secondo 
la tfiàsmutaaione del p osco in qu latino. l^bditou. 

(3) Strab. lib. VI , pa^ aftS. 
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simile de^Sidi' ini. Dallo slesso geografo pare che Teano dovesse essetÉ 
la capitale degli Apuli propriamente delti j da Plinio essere la metro^ 
poli de^ Teanenses. 

Teano al pari di altre cittk apule e danne, nel tempo clie gH 
Efoli quivi vennero a colonie potè adottare la leggenda greca nelle sae 
monete , ed un nome meno strano a' grecizzanti orecchi , quale forse 
crasi Tiati. È pure presumibile che Teanum fosse figlia di Tiati , e 
che surta sopra di questa ne abbia ritenuta la epigrafe monetaria, il 
che pare convalidato dalla stretta analogia che esiste fra Teanum e 
Tiati. Non è nemmeno fuori di verosimiglianza che quel Tiafi sfa gen-^ 
tilizio , e perciò nome de^ popoli dipendenti da Teano. Sono queste 
delle congetture , onde non meritano che mi dilunghi , e solo rifletto 
che Argos-Hippium , Argyripa e Arpi , erano tré nomi che nelk 
Daunia davansi ad una sola città (l)^ e questo è certissimo. I^ esse 
uscendo non è fuori via marcare , come Arpi , Luceria , Canusium , e 
le piccole Sainpia , Sipontum , Hyrium e Merinum, battevano moneta. 
Come nnn dovea batterne Teanum di cui fra gli altri tanto favorevole 
testimone è Cicerone , che nella sua orazione a difesa di Cluvenzio , la 
dice grande e polente i Ma a prescindere da tutto questo decìde ogni 
quistione il rimarcare che monete con la epigrafe Tiati a grande copia 
ed a corbe si ritraggono Ik ove fu Teano, ed in tutto il circostante 
agro , esclusivamente da qualunquesiasi altro luogo *, né un tesoro ri* 
posto , né una cassa di milizia sbandata , né un mercadante svaligiato , 
potevano tante monete colà deporre, e tutte con la epigrafe TIATI. 
Da questa inesausta miniera di monete tiatensi , ora ne è venata fuori 
un^ altra di bronzo con leggenda al postutto nuova , di modulo m^ezzano. 
Nel dritto evvi la civetta air impiedi, con sotto due globoli. A sinistra 
la scritta TIATI « a destra la sigla M. Nel rovescio la lesta d» Pallade 
galeata a destra. Quel tiati. m dice certamente tiativm, indkazioDe 
gentilizia (2). 

Qui fo punto , rimandando agli Opuscoli ed agli Italtas veteris 
numismata del cav. Avellino , chi tutti volesse sapere i tipi di Tiati> 
rari io bronzo , rarissimi io argento. 

VINCENZO DE AMBROSIO. 

(i) Plin. Hist. Nat. Ili, 1 1, scct. i6 : cf. Strah. VI, 434. 

(a) Non é possibile affatto che fra tiati e m si sia perso un r» essen* 
doché la lettera m non si trova col tiati sulla stessa riga, anzi dovrebbe 
star rovesciata , se avesse da formare il supplemento di cotale parola, l» 



pubblicato il 25 luglio 1836. 
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Monumenti di Buvo. - Medaglie inedite dtArpt e di barino» - 
Opuscolo del padre Secchi , - del prof, Guarini. - Avvisi. 

I. MONUMENTI. 

A, Intorno gli oggetti diarie aniica che sogliono rinvenirsi 

nei sepolcri di Ruvo. Hapfiorto del sig, doft. schulz. 

{Continuazione ejine. Ved. pag. 69-76), 

,.Di stila rasaoimgliante'è losl^yphos presso lo stesso sig. Ficco con. 
fig. n* sol fondo i*QS8o.. Da ambedue le parti si vede Er*cole che mi-^ 
naccia coliti clava un Satirp , il quale colto di spavento si ritira. Ec- 
cole stk ceduto pef terra v nella mano manca tiene un cantaro , e al 
dissopta se gli vede sospeso Fcuxo e la faretra. Di stile arcaico sono pure 
le figure' d^una patera a due rodnichiedi due nasiterni , attualmente nei 
gabinetto del idg.' Casanova. Suir esterno della patera si vede a fig. n.< 
su fondo rosio ^ una processione bàcchica di figure che cavalcan somari- 
Gopr torcb} nella manoj neirinterno una figura bacchica isolata. Pen- 
saTa il sig. Schulz in vista dello stile particolare di questi disegni leg- 
gici^, arcaici t ai vasi di s. Maria di Capua. L^ uno dei. ridetti nasiternl 
presenta un combatti mento di due guerrieri , sulP altro si vede un so- 
maro con grande olla sul dorso ^ rappresentazione di qualche singp-*; 
lariia io quanto alla.maniera di trasportare i vasi dagli antichi usata v 
poichè la detta olla viene attaccata al collo ed al dorso della bestia per 
mezzo di iàscie rosse incrociate. Altri due nasiterni si vedono presso il, 
sig. Gio. Batt. Jatta in Napoli: nel primo di essi, a fig. n. su fondo r. sta 
Tedde die offre le armi ad Acìiille (?). La cosi spiegata donna è di 
figura maestosa qon un panneggiamento lungo ondeggiante che scende 
fin ai piedi \ tiene due giavellotti in mano , mentre il guerriero , a cui 

Bollettino. ^ 
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ftta innanzi , s^arraa d^ocree le gambe. Quest^ ultimo è accompagtiafo da 
personaggio di vestitura particolare , cioè con larghe brache e berretta 
bianca , da cai dipendono d^ogni parte larghe bende ^ nella mano tiene 
Parco e la faretra. SulP altro nasiterno si Tede una quadriga a fig. nere 
su fondo bianco. Utia lekythos del sig. Giulio Jatta presenta a Gg. nere 
su fondo bianco due guerrieri che immer*góno le loro spade Pano den- 
tro il petto detPaltro'^ alle spalle di essi stanno i giudrci o analoghi 
personaggi. Lo stesso sig. Giulio Jatta tiene un bombylios con animali 
di stile cosi detto egizio , il quale proviene dagli stessi scavi di Ruvo. 

Di provenienza nolana sono incontrastabilmente certi vasi a vcc- 
Dice lustra e di un disegno molto semplice ma animato^ le rappresenta-» 
zioni de^ quali mostrano produzioni della arte greca perfetta. Ad essi 
appartiene in primo luogo una kelebe di particolare bellezza e rara 
conservazione, presso il sig. Ficco, con Ceneo morto dai Centauri, 11 
giovane eroe tutto armato è gik abbattuto , che due centauri il sopraf* 
fanno con sassi e tronchi d'albero. La fisonomia del superato guerriere 
esprime profondo ma generoso dolore. tJn altro guerriere pure armato 
di lancia e clipeo, si toglie fuori della scena. Un'altra kelebe del 
sig. Ficco mostra rappresentazioni /estive* Fra dUé triclioj sia suo* 
nando le tibie doppie una donna con veste lunga edond^eggianté. Un 
uomo barbato a mano dritta gli porge una patera : di sopra ai vede 
sospesa una lira. Sul triclinio opposto giace un' giovane colla lira nella 
mano sinistra , accostando colla dèstra una patera alla bocca , mentre 
un uomo adulto da sopra le spalle del giovane atk per prendere il vaso. 

Di uno stile piuttosto arcaico è un'^alfra rappresentazione di due 
triclini ^P^A tina kelebe del sig. Giputi, la qnale peraltro non è senza 
ristauri. Accanto ad un giovane che tiene una lira ed una patera in mano, 
stk seduto altro giovane, che s'inchina a prendere un vaso posto sotto 
il triclinio* Dall'altra parte è coricata sul toro accanto a un uomo una 
donna giovane che pure inchinata stk per spegnere una lucerna sospesa 
dall'alto. Presso il sig. Casanova si trovano altri tré vasi simili che 
(lare sieno provenuti dalle tombe di Ruvo. Il primo di essi, ammirabile 
per la singolare conservazione , presenta la nota scena ^Elena perse-* 
patata da Hfenelao. L'eroe è tutto armato e fa donna si getta nelle 
braccia d'un vecchio , mentre una sua compagna intende a fuggire. La 
seconda n^offre una sublime triga con donna giovane^ distisrta dalla 
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fascia frontale e (la lungo paludamento ondegglapfe a aempliei pliche, 
la quale toltesi le redini è in atto di montare il c^'^rro da dietro. Act* 
canto le sta un vecchio barbato teoepdo il flagello. Satl ìepzo vaso si 
Vedono parecchie Jìgure bacchiche* 

Una terza classe che intende a stabllif e il »ig. ^hal^ è quella 
che abbraccia le stoviglie propriamente operala da^li 9riK»ti indigeni , 
persuaso sempre della difficoltà di separar beoie !«- opere particolari àx 
Ru^o da quelle delle città adiacenti « come di Sari le di BaAÌlkata* In 
quanto alle 6gure, sopra i vi^si di Buvo non si ^rrlya 8emf»re al din 
segno grandioso. dclParte più «otica^ come quella di, Bati} qufinlo «1J« 
forme, nei sepolcri di Ruvo, si trovano con prcfisren^a aofore a vo^ 
Iute ed a mascheroni. E cosi si fanno distinguere anche dJ9ei'enf(e:€9a-' 
siderevoli non che nella maniera di rappresenturp i soggetti ««la Amiche 
nella scelta loro. Kigjgiardande aUo spa^jo de^nostiri feg)j,J9Qf /crediafi9<i 
meglio di aver toccalo il punto di cui iJ sig* ScbM^T^ p^rla più a l^wg^.4 
e di dare qui appresso k descriuoui di altri V9<i appartenenti a c^sto 
genere di stoviglie^ di cuj. ci ha d^to cpmwni^oaa^ne* 

Nella coHes^ione^ del sig* arcidÌ8<;nnQ C^pvM si trof ano tri owyb^-' 
phon con rappresenft^z/'jpni bacchifh€ i le quidi si a^f^o^Do alla bel-r 
lezza e semplicntàde.!. diserò nolano, mentre sene tPQ(Mrw9 diSerìButi 
per la vernicef Sulla prinu^, di queste tr^ >tovig3i.e sU /!o)}ocatA sop^a 
tré gradini uA^ernaa , ^ m«^f^ 4^9(i:a di.ciii un^ don^A grasiosamenl» 
vestita si mette una faisqia intorno )a/ron|e* Dirimpetto a lei ^ta;>edulo 
sopra uno scoglio un patirò giovane vesfjtp de)ri^s||ion CQP u^^i^ipga 
nella mano : dietro A giovane è una donna colla cista. SuUa Ji^co^fi^ 
va recitando con grand'^enfasi un: J^tiffo gipvape,„<^]l^«ato nc^na una 
specie di teatro, mentre tiene n^])a frmn.d^)4q:Mn.p^'er^ricolo e avanza 
la sim'stra verso ]^co che gli js]Là,i^)p^niq,.dÌ forrm.e giovanili e/^ublimi, 
a lunghe striscie di qji^pellatux'^ii un^i^iuo, niella i;n^n .desira i la. sini^tya 
^Ppog^ÌHU nel fiaWfO., sopra pii^l q^fl^^moje pliche del l^fgo s^r^mr- 
manto. Una dosnnq syeltd e g^^ip/i^ Tacco^ipAglW cqlle ùlùe doppila» 
Non è diifiLciie peròdi scpprirvi 'il. r^ppQrt;ici[(f^is|:ent«^Ci'a cotale: rappre- 
sentazione ed il modo seinplice del^^nMcp drammi» ..satiresco, di cui 
Bacco era il protetto^^e. Sul i^erzo P^yjbaph.qt?, ;ii a»niniira.uAS;i.tiro gio- 
vane t il tirsd nella maf^ df>Stra ^4 Vin'Atjr^/n|}lla ^Hnàl-ra •» ^ quale salt9 
a giau passi innanzi ad n^iVUtio ^^hcf f^Metn^ltt.^Mm doppie» Più in^lictr>o 
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danza una figura donnesca a graziosi inovimenti. Una imilàzfoné Jet 
disegno nolano , di qualitk peraltro inferiore ai sopradescritti vasi , ili 
pur conoscere una kclebe della collezione del sig. Gasiinovà. Quivi si 
Vede un giovane cavalliere, il quale si volge verso Una figura muliebre, 
che gli offre una ciflturft e un^dltra cintura gli si vede sospesa sopra. 

Fra i vasi i più belli che si sono rinvenuti nei tepolcn di Ruvò si 
distingue un^anfora a volute , di etri ^i vanta possessore il sig. Cervoni 
di quella cittk. Quivi si Vede congiunta ad ut disegtio sublifne é grati- 
dioso la magnificenza di begli ornati , che si riflettono nei vestimenti e 
negli attributi delle rappresentatevi figure. 11 ridetto vaso a figure rosse 
sopra fondo nero e di una conservazione peHetta , fa scopette neiranno 
passato (1 834? ) ; ofiì*e da una parte le nozze di Peleo e Tettde. Là dea 
abbracciata con fervore dal giovane sUo amante vien accompagnata com^ 
al solito da un serpènte, trientre che le Ninfe sue compagne sfuggono 
timide versa un vecchio (Net-eo) a corona e scettro che stli innafizi ad 
ttU altare. Dal lato opposto accorrono altre due Ninfe verso unCetitaaro 
in posizione tranquilla con un tronco d^albero nella mano. Sul catiipo 
principale del vaso si ammira il combattimento fra Achille e Pente- 
silea. La regina delle AiUftzzoni Vien distinta xla ricco elmo e diadema. 
Caduta per terra com'è, essa pOrge supplichevolmente la ifiano destrfl 
al vincitore fervente, che gli insiste Vibrando la laUcifl. Altri compagni 
di ambedue i combattimenti si vedono attorno in gruppi veramente stu^ 
pendi , e cosi si distingue pure per là vivacitli e le tnosse sceltissitne h 
battaglia in cui sono radunate le due partite intorno Una biga guidata! 
dalle Amazzoni< 

Un disegno semplice e grandioso tiiostra pure uh Altro vaso dèi 
sig. Caputi , méntréchèlsl forma di anfora cosi detta a tinicciolo si accòsta 
alquanto ai vasi aptdi. Quivi si Vede t^àppresentato J^/Zore incoraggiando 
Paride a combatterà con Menelao * Ettore, porta il pileo sul capoj 
da uomo forte e robusto 4 accalora il 'suo discorso Vivace coi gesti della 
man dritta alzata^ Atnbédue i guerrieri vengono assistiti da certe don* 
ne, di cui quella che stk dalla parte del giovane con aspetto quasi fem- 
minile 4 offre una mossa piàngeute; bisogna dire però che testa e roani 
provengono dal ristanratore. Dietro ad Ettore stk una figura grandiosa 
ed onesta , la quale alza il velo con ambedue le mani , in atto di te 
€Ousentire alle massime eroiche' del suo maritòk 



lo quanto alPuso cui fossero dìputatfi diverti vasi di Ruvo^il 
sig. Schulz fa rilevare la difficoltà che si* trova nel classificarli , essen- 
doché mancaoo quasi sempre le rappresentazioni delle relative divinila 
tutelari ed anche quelle dei giuochi medesimi In cui cotall stoviglie ve* 
nivaào regalate iu premio ai vincitori. Fra quest'ultimi si vedono sola- 
mente i certami delle quadrighe e dei cavallieri. Alla classe dei psenij 
panatenaici Fautore crede che debba riportarsi una bella anfora a vo- 
lute ora nel gabinetto del sig. Gio: Batt: latta. Sul collo del vaso ài 
vede Oreste perseguitaio dalie Furie, Egli tiene abbracciata una co- 
lonna , come volesse con queU^atto implorare il soccorso divino, mentre 
Pilade che gli guarda le spalle stringe nella destra un arco e nella sini- 
stra un rarouscello dVlivo* 11 corpo del vaso è coperto di bella vernice 
e di ornamenti semicircolari j intomo al piede si aggirano quadrighe 
animatissime e in atto di muoycre alla vicina gara , la quale deve aver 
luogo dentro i confini di quello stadio indicati da una colonaa ch^ è 
quivi dipinta. Bello è poi il vedere , come un cavallo dipartitosi dal 
compagni eo^ quali restar doveva attaccato alla quadriga, siasi dato a 
rapida fuga , e tenti di uscfr fuori dello stadio ; altri cavalli portano 
sulle anche il marchio dentro piccoli cerchj ì cioè Tuno un delfino, 
Taltro la lettera zeta» 

È uoa mei^a conghiettura del sig» Schulz , che siano da attribuirsi 
a premj panatenaici que* pezzi d^ambi a% che scolpiti di figure alquanto 
arcaiche , come ricorrono soventi volle sui vasi stessi panatenaici , si 
sono trovati nei sepolcri d^ Armento. Sopra uno dei pezzi insigni che 
ne possif^de il sig# principe di S* Giorgio in Napoli , è una donna che 
tiene nella n»n destra un ramuscello d'olivo e nella sinistra una co^ 
rena, mentre dietro ad essa si vede una civetta. Altri pez^i della stessa 
inateria offropo talvolta quadrighe. E rappresentazioni dì corse di qua- 
drighe si rincontrano pure oltre quel vaso di insigne grandezza che 
oroiai fa parte del real Museo borbonico, sopra altri due vasi sco- 
perti negli ultimi anni. Una skaphe (Tunica che peranche siasi trovata 
di questa forma nei sepolcri di Ruvo, per quanto si sappia), già appar- 
tenente al sig. cav. Lamberti , ora nel re^l Museo borbonico , offre 
sulla parte superiore una gfira di cinque quadrighe. Sul collo d^un^an- 
fora a volute appartenente al sig, Gio: Batt: Jatta è dipinta una cor^a 
di uomini a eavallo» Nel campo principale del vaso si vede il Belle- 
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rofonte col Pegaso alfttOi ili meraviglioso disegno,)] quale va salu- 
tando il barbalo JohaJte* Due donne , di cui Turni porta la cista e la 
lamia ( Filonoc? ) , prese da meraviglia sono intente a riguardare Teroe. 

Peraltro le rappresentazioni che recano più di frequente i vasi di 
Ruvo , e dicesi lo stesso delle pii\ importanti ancora , appartengono al 
ciclo del mito bacchico , comunque s^ incontri diÌlicolt2i a poterne dare 
esntla spiegazione, per ciò che molte figure risentono assai del simbolico, 
ed anche a quello che pare del mistico \ e molti pure vi ti'ovi degli at- 
tribuii, che non tardi a crederli diputati a doni nuziali. 

Voto bacchico chiama il sig* Schulz un^anfora a volute del sig. Ru- 
bini in Ruyo , di cui però disgraziatamente egli non potè prendere le 
necessarie notizie , negando il sospettoso possessore (1) che potesse a tal 
dopo servirsi di alcun ricordo scritto. Sul collo del vaso si \eòe£iride 

(i) È superstizione conmne de* possessori d^oggetti antichi in quelle 
contrade , che porti danno a qnalunque monumento di distinto lavoro o 
di meno frequente rappresentazione un ben eseguito disegno o anche una 
esatta descrizione. Quanto abbiano torto su questo cotali persone negli 
ultimi tempi si è fatto veder chiaro in occasione delle vendite del fiì sig. 
cav. Durand. Gentile e libéralissimo com* egli semfire si mostrava verso 
quei che delle nuove scoperte cercavano cavar qualche utile in prò della 
scienza, quasi uessun monumento di qualche importanza, che aggiunsealla 
sua collezione, restava non disegnato o anche inedito* Quanto egli eoa 
cotali belle massime si sia fatto gran merito veiso il nostro Instituto, 
potrà vedere chi dia una guardata anche superficiale al primo volume e 
a quei fascicoli che sono comparsi del secondo dei nostri Monumenti line- 
diri. Nella vendita peraltro che ultimamente si è fatta del bel Museo che 
du lui fu lasciato, di tutti i monumenti quei si sono venduti a migliori 
prezzi , i quali già avevano acquistata una celebrità europea, si può dire, 
per le pubblicazioni che ne furono fatte ed in cui ha dato mano in graa 
parte il nostro Instituto medesimo. Il montante totale delP intera colle- 
zinne arriva alla somma di fr. 7i3,ooo. Il vaso del Creso fu comprato pel 
Museo del Louvre per la somma di fr. 6600 j PArchesilao per fr. io3o; 
r£rcole fanciullo a fr. 6000; Ercole e Dejanira coirillo a fr. 38oo; 
TEtru a fr. 4ao<}. — Può dirsi però che Certamente U pubblicaaione noa 
ha pregiudicato a cotali monumenti, se non vuoisi, come è il vero, che 
sieno montati assai in prezzo per via della celebrità che gli avea portato 
lo stesso modo iiT cui ne fu parlato ed in cui ne pigliava notizia il pubblico 
amante. Fa vedere intanto questo come s^ abbiano ragione i sospettosi 
possessori di tener nascosti i loro monumenti o almeno riieryati agli 
sguardi dei conoscitori ed amanti. 
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che ha preso per le coma un toro di maestoso aspetto che a gran l'orza 
tenia di attentare. Sili accanto a lui un suo compagno assai giovane 
( Jolao o anche Ila) , tenendo Tarco e la clava. Minerva assiste al com- 
battimento dcircroe. Al di sopra del toro e sopra nno Scoglio st& se- 
dendo una Ninfa ed un Genio colle tibie doppie. Pensa qui il sig. Schulz 
che il soggetto di questo vaso abbia che fare con la trasformazione di 
Acheloo (1), avvisandoci che negli ultimi tempi si è trovato un toro a 
testa umana, e ciò sarebbe fiorso in favore di questa spiegazione, 
quando un siffatto mostro si vedesse accanto ad Ercole. Nel campo 
principale del vaso si è rappresentato un sacrifìcio al dio Bacco , sotto 
a cui è dipinto un vestibolo di colonne ioniche. Tiene il nume nella 
man destra un ramuscello , mentre con la sinistra si appoggia sopra 
uua damma che gli stk accanto. Sui gradini del tempio è seduta 
nn^Amazzone ^ più a mano destra una donna con un Genio al fianco 
offre a Bacco una libazione con la patera. Dall'altra parte si accosta 
un vecchio sacerdote riccamente vestito e con bianchi capelli ; egli 
colle mani alzate porge ah dio un prefericolo. Al di sotto di qucstii 
rappresentazione stanno occupati tré sacei^oti ad altro sagrificio e 
(anno Tofferta d'un porco (2). 

Sulla parte opposta si vede Valbero intorno cui si attortiglia il 
dragone delle Esperidi. Ai piedi di esso è una sorgente da cui nasce 
più d'un riyuscello. Riceve libazioni il serpe dalle anfore e dalle patere 
che tengono in mano diverse donne le quali si trovano intorno. Co- 
mincia a dubitare il sig. Schulz , se con ragione si abbia da attribuire 
al misterioso albero dell'Esperidi cotale rappresentazione 3 e pensa egli 

(1) Non possiamo aderire al nostro dotto amico nella spiegazione di 
cotale rappresentazione. Si raffronti Millingen: On a Fictile Vaso rcpreseo- 
tiog the Contest between Hercules and the Acheloiis. i83o, 4.^ dove si ha 
da aggiungere ormai Paltra interessantissima rappresentazione delTAcheloo 
che reca un vaso cerile del sig. generale Calassi , il di cui signifìcato è fuori 
d^c^i dubbio per via di chiare e belle leggende. L' Acheloo é quivi Bgurato 
sotto la forma d''ano dei cosi detti mostri marini strozzati da Ercole spesse 
volte sopra i vasi e chiaramente vi é espresso il corno che gli ruppe Alcide. 

(a) Ted. Athen. tX, p. a8a. s. Lobeck de spectac. myst. p. 7. Ovid. 

Fast. IT, 4 1 3- 

A bove sttceincti cultos removete ministri 
Bos arai : ignavam sacrificate suem. 
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ad uiì cullo larario o simile cosa, noD escludendo neppure i rapporti 
cadmici che tulli potrebbero entrare in una siffatta rappresentazione il 
di cui centro vien formato da un serpe. Noi dalla parte nostra siamo 
piuttosto del parere che non si dcbban escludere le Esperidi, tanto più 
che esiste ben stretto rapporto fra il frutto da loro custodito e Bacco , 
a cui è dedicato il fianco principale del nostro vaso. 

Segue la descrizione d^un vaso che ritrae un altro eroe tebano 
valeadire VErcole , il quale stk colla leggenda UPAKAHZ sotto un ve- 
stibolo a quattro colonne ioniche. Gli si accosta dalla parte sinistra il 
rè Creonte (KAHN) a capelli bianchi e distinto da un ricco pallio reale, 
teneudo nella man destra lo scettro. Gli vien appresso con doni votivi 
un servo. Più verso il fianco sta assisa Ismene (ISMUNH). Essa suona 
la lira e vien accompagnata da una donzella. Dalla parte oppostasi 
avvicina all'eroe che slk nel bel mezzo , V Antigone (ANTirOlN'H) ric-r 
camcntc abbigliata. Dietro a lei assorto in tristi pensieri vedi il giovane 
suo amante Emone (AIMUN) , armato di due lancie. È molto naturale 
di pensare ad un sagrifìzio folto ad Ercole , Terne preferito di Tebe, 
ma diffìcile resterà sempre di stabilire il fatto preciso, in seguito di cui 
cotal sagrifìzio poteva aver luogo. Non potrebbe credersi che avesse 
relazione alla vittoria riportata sopra i sette che assalirono quella città? 

Trovò posto poi in questo rapporto del sig. Schulz la descrizione 
del vaso maggiore il quale dalla collezione del sig. cav. Lamberti passò 
nel real Museo borbonico in Napoli. LUnstituto siceome già da qualche 
tempo ha preparato lavori per far di pubblico dritto il ncchissimb di- 
segno di questa anfora gigantesca , così non trova convenevole di par- 
larne prima che dar si possano i suddetti disegni che offrono un^ in- 
sieme di 150 figure. Essendo anche non poco difficile di dar conto 
chiaro e minuto d'una rappresentazione si estesa senza averne il dise- 
gno alla mano, di molto maggior profitto sark il conservarne fin alla 
pubblicazione che si fark nel fascicolo dei Monumenti e negli Annali di 
quest'anno, le belle osservazioni comunicateci intorno cotal monumento 
dal sig. Schulz , il quale si è fatto un merito particolare di fare analisi 
esattissima di tutti i ristauri con cui quel gran vaso ha dovuto essere 
racconciato per essere stato rinvenuto intieramente rotto ed infranto. 

Bacco che entra in trionfo neW Olimpo pare sia espresso sopra 
un'anfora cosi detta d^ trucciolo del sig. Caputi. La rappresenUzione si 
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distingae piuttosto peUa vivadUi delie mosse die per la bellezza deUe 
singole (>arti. Dalla mano deatra più in su stk sedendo sopra V iroatia 
un Genio alate, il quale tiene una patera in mano. Verso di lui è diretta 
in corso necelcrato una quadriga , innanzi a cui va festivamente saK 
tando Sfieno , quasi volesse tener indietro colla man destra i cavalli 
che gli venf;ono appresso con passi troppo presti ; la mano sinistra 
tiene appoggiata sul capo. Vengono guidati i cavalli da un Genio alato 
muliebre ^ sulla quadriga si vede il dio giovane imberbe colla clava 
nella mano e la pelle di fiera pendeote dal dorso. Alla mano manca 
della quadriga Del campo superiore è assisa una figura donnesca rivolta 
verso un Genio. Al dissopra dei cavalli corre dalla destra alla sinistra 
un.i damma. Pi& in giù stanno occupate due Ninfe ad estinguere con vasi 
pieni d^acqua i legni ardenti del rogo , mentre che la terza dura fatica 
a portare un altro vaso riempiuto di liquore. Fa riflettere lo stesso 
sig. Schulz che con uguale ragione si potrebbe spiegare la sopra de- 
scrìtta rappresentazione per Vapoieosi d*Ercole* Gli dk difficoltà sola- 
mente la presenza del Sileno e della damòna « mentrechè in siffatte cir- 
costanza in vece di quegli il compagno ordinario deirAlcide è Mercurio. 
£ apptuuto quest^uhimo si vede a mosse quasi faunesche avanti la qua- 
driga à'' Ercole sopra un ozyhaphon del sig. Gio. Batt. latta « dove 
pure vien accompagnato da un Genio Teroe, come nel vaso in discorso. 
Sono di estrema bellezza i cavalli dipinti sopra il vaso del Jatta « di 
modo che ne facea paragone il sig. Schulz con quelli delia scuola di 
Fidia sui bassiriiicvi del Partenone. 

là'' apoteosi d* Arianna owero Libera sì vede rappresentata sopra 
una picciola anfora a mascheroni presso il sig. Giulio Jatta. Bsicco 
giovane vien tirato da un pajo di pantere piene di brio e di vivaci ik. 
Innanzi salla un Satiro col tirso, mentre con corona e timpano vien 
appresso una Baccante. Più io avanti stk Arianna col capo chino e mo* 
vimento esaltato, portata in alto da un Genio. La sorte divina che gli è 
toccata vi è adombrata da una stella dipinta al di sopra. Lo stesso sog- 
getto si vede sopra una patera del sig, Gio. Bntt. Jatta in Napoli , la 
quale è coperta di belle volute a fiori e foglie d^edcra. Quivi Arianna 
nuovamente deificata è involta tu un ricco peplo ondeggiante e coro^ 
nata sul capo. DueGenj di grandioso disegno, che sono muniti di fiac- 
cole , la portano verso il cielo. 

Insigne fra tanti vasi a rappresentazioni bacchiche è un^anfora a 
volute presso il sig. Giulio Jatta. Questo vaso che è pieno d^ iscrizioni, 
presenta a^ nostri sguardi quasi V intero mondo nel cui centro stk in 
trono il dio Bacco. Le figure vagamente composte vengono accompa- 
gnate da altrettante belle leggende , le quali un giorno possono dar 
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mano nd esame piò profondo di cpiello che in occasione di questa tem« 
pltce relazione si potea dare. 

Bacco (AIONT202) coricato sul letto , cinto il capo della corona 
d^edera , col tirso in mano e da basso involto in un ricco vestito , ha a 
sé innanzi coronata di diadema una figura donnesca, la quale gli versa 
liquori d\in prefericolo nella palerà. Ecco la Feiiiliia personificala 
come dice la leggenda a caratteri un po^ logori, cioè OPfìPA. A piedi 
del Dioniso stii seduto il Genio del desiderio amoroso Intero (IMEP02;. 
Con diadema e scettro dietro a Bacco è pure la divina sua madre (1) 
Tione 0VnNH* Ad essa di fianco stk un altro Genio del desiderio amo- 
roso Potos (nO0O2), tenendo in mano un grappolo d'uva. Vicino 
nirimerosi vede insieme colPAraore (£PfìS) una bella figura donnesca 
che ha ii tirso nella mano. La leggenda ch^essa porta peraltro noii è 
tanto chiara , sia che i tré caratteri (EVA ' de^ quali si compone sono 
gli avanii d^una più lunga epigrafe, ossia che noi non penetriamo il 
signifìcamento di cotal lìome. 

Sul compartimento inferiore , appoggiato ad un vaso e suonando le 
tibie doppie , sta il Sileno (2IAHN0£). Verso di lui è volta una donna 
collo scettro, appresso cui stk scritta una epigrafe ugualmente oscura 
e corrotta OPHAH. Viene in seguito f'^e (HBH) picciola fanciulla con uo 
piatto ripieno di frutti. Nel bel mezzo del campo inferiore un fanciullo 
conduce a. mano un somaro , sotto cui si vede un vasculo. Dalle parti 
d'avanti e di dietro s' innalza un piccolo altare su cui è collocato un 
tripode. 11 fanciullo porta il nome 2IKINNOZ, nome ben cognito d'una 
specie di danza lasciva , di cui secondo la fantasia degli etimologisti 
grammatici un certo Sicinno si disse inventore ( Eust. Homer.Odyss.^'f 
p. 1943,). Dietro al Sicinno giace disteso per terra un Satiro ub* 
briaco. Chiudono altri due Satiri questa ricca composizione , l'uno co* 
ronato d'edera ed occupato à versare vino in un vaso , porta il nome 
frequentissimo di Simo (2;iMOZ), l'altro ò^Eudemo (EYAAIMOS). Sul 
collo, che corrisponde alla parte sopradescritta del vaso, è pur dipinto 
un altare fiancheggiato da un uomo a capo coronato , e d'un Genio 
citila fiaccola alla mano. 11 lato opposto del vaso offre la disputa di 
Mursia e d'ampolline , oggetto volgare pei vasi apuli , una questa volta 
distinto per numerose epigrafi. Nelle parti di sopra si asside Mercurio 
(EPMHZ) con un Genio a fianco ^ il quale a lui si rivolge. Alle spalle 
del nume stanno discorrendo fra loro altre due figure , di cui l'una è 
distinta dal diadenoa. Al dissotto del Genio siede Apolline (APOAAflN) 
con una verga in mano \ appresso è un altro Genio che reca una face. 

(i) PioA Pytb. IIL 
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In mezzo della composizione si vede seduto AfatM (MÌp^^'IAT) , suo- 
nando le tìbie ed accompagnato dalla Minerva. Stanno diètro a lui 
occupati a rogionare col Simo (SIMO?) due figure donnesche di cui 
Tiina è ornata di diadema e ricca vestitura. Però pi& indietro siede 
nitro Satiro, il collo involto di pelle, col nome inscrittovi ^A^OKToN. 
Sul collo corrispondente seguita la continuazione di questa rappresen- 
tazione. Vedi ÀpoUine come giudice con la verga in mano, accompa- 
gnato da un Genio con due fiaccole accese. Dietro a Marsia che trista- 
mente implora la grazia del severo suo giudice sih Mercurio col caduceo. 

La stessa contesa di Marsia ed Apolline accordata pure colPap* 
parizione di Dionisio si vede sopra una piccola urna del sig. Gio. Batt. 
Jatta , la quale si distingue per la bellezza di disegnato e finezza d^es- 
pressione. Apolline assiso colla lira in mano e vestito d^un ricchissimo 
chiton a lunghe maniche viene accompagnato da un Genio che gli 
porta la corona. Dietro a lui è seduta una Ninfa vestita pure di chiton 
a lunghe e belle pieghe ed appoggiata sopra bastone^ ella insieme 
con altra figura assisa più in alto stb ascoltando colla massima atten- 
zione il dio della musica. Marsia al contrario siede al suolo, gettata la 
pelle per terra. Sul lato opposto del vaso una baccante col viso rivolto 
al cielo si trastulla danzando : reca ella in mano una corona e Paura 
ne fa svolazzare il vestimento. Dioniso col capo coronato , col tirso e 
e V iroalio che alza colla sinistra, vien appresso in movimento allegio 9 
gioviale. Chiudo la processione un Satiro coH'otre sulle spalle. 

Dal lungo e ritagliato rapporto del sig.Schulz abbiamo spigolato 
le materie più addatte per T indole di questi fogli: ne trarremo peral- 
tro ancora materia di nuovi discorsi in separati e singolari articoli , 
siccome ce ne porge favorevole occasione quel faticato ed ingcguoso 

lavoro. B, BBAUN. 

b. Medaglie inedite d'^Arpi e di tarino. 

Una delle massime città italiotidi si era Arpi nella Daunia. Hun- 
ter , Neumann , Magnano , Berger , Sestioi , Pellcrin , Avellino e 
Mionnet , riportano le monete da essa battute. Rare in bronzo , raris- 
sime in argento (Echkel, Doctr. 1. 140-141), presentano sempre il più 
squisito tipo di lavoro. Alle ricerche di tutti i nummografì surriferiti 
ed altri, i quali tutti ben molti tipi hanno registrali di questa citta è 
peraltro sfuggita una piccola monetina di argento elegantissima, e per 
quanto io mi sappia unica , tratta non ha guari da^ miserandi ruderi 
che di quella citta restano nella Capitanata. 

Nel dritto leggesi An4A, come si vede , con procedimento retro- 
grado. Sotto , un cavallo all'irapiedi con una zampa alzata e con freno. 



124 I. MOlf0illNTI. 

a sinistra j nel rovescio, capo imberbe galeato, a destra. È da rilevare 
come la leggenda greca delle monete arpine in bronzo è quasi sempre 
trasmutata in caratteri retrogradi , ed oschi (?) in quelle di argento. 

Alla pag. 127 del secondo volume de* dotti Opuscoli del eh. AveU 
lino di Napoli si fa menzione sotto la rubrica Incerta, di una medaglia 
colla leggenda . • . [> | M^ . . , dal Ramus per congettura trtbuita a La- 
riaum , e dairAvellino piuttosto creduta di qualche luogo della Cam- 
pania , protestandosi però , che niun giudizio esatto poteva proferirne 
se qualche esemplare meglio conservato non gli fosse posto sottWchio. 
Ora ecco uà tipo integerrimo di esso , che il mio conterraneo Carlo 
"l'ondi , uomo nelle amene lettere e ne* robusti studj versato quantMtro 
mai e di eminenti qualità adorno , possiede nel suo nummifilacio , in 
bronzo di terza grandezza. 

Nel dritto evvi un cavallo che corre a destra , con sopra un astro 
e con sotto la nitida leggenda |^AD1N^. Nel rovescio testa di Pallade. 

Da esso è bello vedere quelTastro che lo sconservato esemplare 
offerto airA vallino non dava , e verificato il pensiere del Ramus. La 
epigrafe UADIN^ , portata intanto ali* intiero , pare volerci dare un , 
Larinensium ^1) ; ma per quanto avessi frugato per antichi autori, 
non mi è riuscito leggere altro che Larinates. Come comporre questa 
diversità di patronimici tra gli autori e le medaglie? E ginocoforza 
dire che Larinenses si nomavano i Larinati nel dialetto indigeno. 

E qui cade in acconcio il dire di altra moneta larinate per quanto 
è a mia cognizione inedita. Rinvenuta tra le rose mura di Larinum, non 
è giii lungo tempo indietro, fu trasmessa al eh. conte Milano in Napoli. 

Nel dritto , fulmine con la leggenda solita LADINOD; nel rove- 
scio , testa di Pallade galeata. Bronzo di sesto modulo su la scaLi di 
Bedominicis (2). Vincenzo db ambrosio. 

CO Gf. 3ATkl3Cl8 Frentanornm, 30iitVt Tadertium. r.l. 

(a) In questo luogo trattandosi di numismatica giova riportare naa 
postilla che il eh. Gavedoai ne inviò relativamente al suo articolo pubbli-^ 
cato nel Ball, i835, pag. i86 intorno ad una moneta di Salamina ; la qaale 
é la seguente. t^EDiTO&v* 

« Altri potrebbe forse porre in dubbio la ragione da me proposta dei 
clìpeo heotico in riguardo alt origine beoiica di Ajace e della ninfa Sala' 
tnina , perché TAsopo padre di Egìna e di Salamina sia il fiiime di tal nome 
neirAcuja e non già quello di Beozia (cf. Ueyne ad Apallod. Ili, la, b)x 
ma nelle antiche favole Tuno fu soventemente scambiato coiraltro, e Cal- 
limaco (H. in Del. 78), mostra che il padre d^'Egina sia PAsopo heotico.' 
Comunque sia però della suddetta origine , altra insigne ragione della forma 
bi'oticu del clipeo d^ Ajace si bu da Omero che nella celebre descrizione 
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il. LETTERATURA. 

1. Cahipióne tT antica hilihra romana ih piombo consérvafo nel Museo 
tcirckeriano con greca iscritionè inedita illustrata dot padre Gian 
Pietro SECCHI della compagnia di Gesà^ professore di Jilologia 
greca in Collegio rOmdno, Èomà 1836,/7tfg. 35,4^, con Una tavola 
in litografia. 

Tra gli slupéndi cimelj , i quali cònferransl nel Museo kìrclerlano 
del Collegio romano da^ padri del Gesù « è pure un monumento di - 
piombo della forma 4)uàdrilatet*'a « che per lungo si distende poco pia « 
per largo poco men di nove centimetri j operato sulle due faccie con 
rilevamenlo di lettere greche a nuova e 6nora inedita epigrafe. 11 
eh. padre Secchi^ fior di dottrina onde novellamente Plnstifuto nostro 
s^'nghirlanda , n^ha dato non ha guari tèmpo al pubblico una tersa e- 
sottile dichiarazione pei modi che brevemente annunciamo. 

E distinto il ragionamento per otto paragrafi, secondo che parti- * 
tamcnte vi si tratta delP importanza , delPanticbith ^ della paleografia 
del monumento^ delPepoca imperatoria, del consolo, delF^ile segna- 
tivi ; della classe cui inferir si debbo la reliquia e della versione di 
tutta la epigrafe. Sulla quale traccia ragguagliando noi , per quanto Itt) 
strettezza di questi fogli il concede, andremo di volo accennando 
quanto di pia speziale vi si contiene* 

L^ importanza storica del monumento k rilevata da questo che se* 
tie determina il nome sconosciuto fioota delPun de^ consoli , sotto i quali' 
Alessandro Severo fu morto: T importanza archeologica emerge pel 
nuovo genere d^antichi pesi che se ne* impara e perchè questo con altri,, 
non pochi ^ i quali pur si .conservano nel Jcirckeriano , possono servir^ 
a determinare il controverso valore dell^antica libbra romana : TiinporT 
tànza filologica si manifesta da molte pacticolaritk di paleografia e da 
Qu nuovo vocabolo greco finora ignoto , che vi 9* incontrano. Pi-ovata 
quindi la ingenua antichità del moQumenlo per via delle qualilk su« 

dello scudo d*Ajace ne ricordò , fuori del Consueto, l*atteffce esitato , cioè 
dire Tichio abitante in Ile di Beozia (Iliad. H, aao ): 3 ti Tv/Jlò^ xafW 
uv/tar* ffxVtoró^Miyy o;^' ééptCTTOf , *yX|p Ivt ohia, vaiuv. E qui è da notare che 
ancbc in questo particolare ranlichità figurata e la scritta si daqno luce 
scambievole , et co/i/i/ran£ amicet poiché la controversa lettera Y>r?,ii 
preferenza dell*altra *T5p , si Conforta j)el riscontrò dellk nostra medaglia e 
del citato vaso antico dipinto. Intanto lu scudo dWjace così nobilitato dui 
versi d' Omero e da vetusti* racconti , divenne distìolivu proprio dei^Uroe, 
onóti fu detto per ecccUeiiM Auc k s^vk^^f^^ (Suphocl. A^ax v. 19} ». 
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formali , delle verità paleografiche e storiche ond^ è adorno e di piu( 
testimofij d^antìchilk a quello aderenti, ne disamina a ritaglio la paleo- 
grafia generale e speziale , i cui risultamenti si concordano coirepoca 
imperatoria notata sul monumento stesso. Epoca , la quale non essendo 
ricordata che per vìa del Panno xiv di poteste tribunicia , è ricavata 
dal consolo Severo nominatovi ad uso di data. E però il eh. autore fa 
belle indagini sulla durata àeW impero d^ Alessandro Severo , fissan- 
done la fine tra il 18 e 19 marzo del 235 ; ciò era intorno a tre mesi 
da ohe Fanno quattordici avea bastalo , é in quelli il monumento io 
dìscoi^so potè esser fabbrìcato ) avendo prima indagato fra^ dodici Àu-* 
guati che contarono il quattordicesimo di tribuniela potestà , che solo 
Imperante Alessandro il consolato ordinario d\m Severo si verificava. 
Il quale Severo, collega dì Tiberio Cléudio Quinzìano, era fino ad ora 
Ignoto , e siffatto piombo il determina per Tito Giulio Ciazio, Tratta 
quindi della gente gìulia e dazia a cui quegli appartenne e propone 
molto argute conghietture sullo scambio assai facile del nome Ciazio 
nel Gatilio dato da Lampndio al Severo parente e consigi icr intimo di 
Alessandro , ch^ è veroisimile supporre fosse lo stesso consolo Severo 
del nostro discorso : e venendo alPedite Menesteo Crosto notato nella 
seconda faccia del monumento, tocca delle diversità degli A gorami 
d'Egitto, di Qrecia e di Roma per acconciare le ragioni della ricorda- 
zlone di un edile fra tanti nomi solenni sopra un cotal peso ; e con- 
chiude dovesse esser questi uno dei cnralores urbis memorati da Cicfr- 
rone, che aveano , tra gli altri , officio eziandio di soprastare alla giu- 
stezza dei pesi e delle misure. Da ultimo ponendo , con necessarie conse- 
guenze de* prennarrati argomenti ^ essere il monumento in discorso un 
campione d'antica bilibbra romana , cosi spiega intéramente la epigrafe: 

AliaO • XIV T- IVIi- OliATlO SBVBftO • COS- — ITALICà )( AEDILI — 

MBifBSTHBo — CHRBsto -*-^ Bft/TBK/i , coHegaudo insieme le due estreme 
parole d'ogni faccia, cioè italica bi libra. 

Rimandando pel resto i nostri lettori allo stesso opuscolo , non 
taceremo che, per quaìK0 ne pare, alla illustrazióne del eh. p. Secchi 
altri lavori intorno altri monumenti del kirclceriano tcrran dietro , e 
fra quelli abbiain per certo avran luogo de' primi le nuove illustrazioni 
della famosa cista prencstina di bronzo, siccome monumento degnis- 
simo delle sollecitudini di quegli iui'aticati q dotti padri. m. t< p> 

2. Valore della cifra sbxs. in un marmo di Pompei di JRaimondo 

cvkMm , prof, del regio Collegio medico^cerusìco, 

Napoli 1 836 , pag. 36, 8.^ 

Notre savant coHégue prouve dans cotte petite brochure qne le 
chiifre s^xs, dans ime inscription da Pompei' qai se rapporle à la re- 



stauralioti dq tempie d^lsis, ne peutttreque rabréviation Ae$exaginta* 
Voìci V ìnacriplion : N* Popidius N*f, Celsinuà aedem I si dia i errai 
mota conlapsam a Jundantenlo p> (pecunia) .». (sua) reslUnit» Fune 
f/ecuìionés oh liòeralifatem cian essei annorum sexs. ordini suo 
gratis adlegerunU 

LWteur commence (paragraphe I.)p8r examìner rorlbographe* 
11 sVppooe ayeo raison à T interpreta tìon proposée par un autre savanl 
et d^après laqnelle le cbiffre scrait une abrévialioo de sexdecim. Au 
premier a^peot on croH y trouver Tancienne ortbograpbe du nom- 
bre sext L^autour coanah luien Tusage assez fréquent d^écrirc xskU^ 
place de X ; mais, il faìt ^yec beaueoup de just esse lea deux obser* 
irations, 1* que. cefte ortbograpbe ne se irouve, a peu d^éxceplians 
près , qu^au milieu des mots entro deux voyelles j 2^ que depuis 
les temps d^ Auguste cette ortbograpbe a presquc disparn. Enfìn il 
allègue «. pour confirmer Sfpn opinion « une iriscription de Fhbrctti , 
dans laquelle TabréTiation Sex, pour Sextus se Irouvc a còti* de 
Pautre Sixs* pour Sexsaginia. Il concliit de toul celli quWssi dans 
rinscription pompéienpe il faut lire sexsaginta et que justement pour 
distinguer le nombr^ sex de Pabr^viation de sexaginta , Tou a ajnut^ 
a cetle-ci une s» L^auteurponae memo que scxsaginia pourrait étfn 
la véritable orthograpbe* 

Que notre savant coìlégue me permette ici une obscrTation. U 
me semiale que Tabrì^viationi sexs. pour sexaginfa , bien qu^cllc soit 
indubitable , n^est pas encore justifiee par In seulc raison qu^on aurait 
votdu distinguer, cette abréviation d^avec le nombre sex'y pourquoi 
n^nurait-on pns ^crit sexa.ou sexagì Ou pourquoi u\aurait-on conserva • 
xs que dnns le seni mot sexsaginta T Aussi trouve-t-oa bien des in- 
scrìptions qui meltent Torthcigrapl^ sexaginta pour les tcmps poste- 
rìcurs hors de dewle (\oj. Gruf. p» 23Q.231 ). Je crois plutòt que k 
règie j, prohablement euphonique^ d^écrìre js:.r enlre deux voyelles fut 
autrefois génénale* L^abréviatjooloute regulière aexs. pour sbxsàginta 
ne ponvait alova donner Irieu ^ aiicune méprise. Or Tancienne ortho* 
grapbe ne s^esft cooservée, comme il ,y en. a tant d^autres exemples , ffue • 
fiajis rahrévìàtion. Oh écrivait pareillemcnt kid^ oi^alendae^ K, et 
Caeso^ tiQs\. et con mi y s(L judik^.^iMbu^ judiaandtis^t elfi. Les abré- 
viatioQfi sont pour nous une. 8i»urao<iiiip0r tante pour connattre r^nciemie . 
ortbograpbe de la langue laMne. La nouYcUe abr^viation , qui a été 
mise hor». de doute par la préset>je disseclatio^ ^ nou^ sert par consé- 
qiient de son còte a conBnnier^ Topinioo que ]|i langue anp^'eimCi cxigeait 
rcgulièreoijcnt et oonstamme»^. x^ pour s dans le nsrl scxsaginia et 
probableineiit partout où le x était pìac^ entre deux voyelles. 
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* 

Dans le second paragraphe M. Guarini prouTe k rétidtfOdtf pnf 
le contenti métne de rinscription qiie le reslauratéur da terapie ne pou-* 
Tait èxre ni un enfant de 6 ans , ni un jeune homme de 16 ans ; c^était 
un sexagénaire. Les raisons en sont ou epigraphiqaes ou jurtdiques< 

Enfin TaUteur ajoute (5* HI.) quelques réflexions sur l^époqae dif 
tremblement de terre qtti arait détruit rancien tempie j il af riva l^an 63 
de notre ère. La reatauration de Celsius fut opérée par oonséqaent 
entre 63 et 79 où Pompei cessa d^exister. L^auteur croit avoir trouvé 
le nom du fondateur méme du tempie (p^ 30< 31) dans une inscription 
osque 1 découvert'e dans le voisinage du tempie. 11 ne nona en oommu-' 
nique quo le nom 2k1N0 l)tN t jédiranius^ qu^ il reconnatt dans le 
tiom romain Asiranius* R. L<psn78« 

III. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

La Direzione delP Instituto fatta certa , per la onorevole tòcS' 
£Ìone del eh. collega dott. fa no fkìl alPofficio d^uno degV ispettori del 
rcal museo di Berlino , essere a lui venuto impossibile recarsi in 
Roma , siccome si era proposto , a riprendervi le incumbenze di se- 
gretario-editore , le quali ora più che mai richiedono la permanente 
•tAnza in questa capitale ^ ha nominato in sup luogio < di consentimento 
di tutti i membri cosi residenti in Roma come neirAllemagna , il 
sfg. dott. LBPsins , già da varj amii assistente della Direzione e cui 
dieron fama le dotte ricerche sopra varj argònienti archeol4>gtci r 
màssime intorno le tavole eugubine : il quale in compagnia del signor 
dòtt. BB4DN darà opera alle edizioni « alia corri^ondenza e a tutte le 
relative bisogne óeìV Instituto. 

Se la proposta che annunciammo nel Rapporto del 21 aprile 
(Vedi Bull. pag. 49-^55) « db era di pubblicare la melii dc^ Monumenti 
e la metà degli Annali in Parigi , non potrh accordarsi colla necessità 
di mantenere la Direzione deW Instituto ih Roma « come centr^ prin- 
cipale delle archeologiche <éomunicazk)QÌ, siccome aliterà eravamo hi 
diritto di credere che avvenisse; si faranno V eòmoBÌ delle nostre 
opere interamente in Roma stessa, avendo gik a tale uòpo preparati 
sovrabbondanti matet^tali fin d^allora (Vedi Bull. pag. 48): e però al 
termine dei corrente mese daremo* in luce il primo fascicolo de^ Mo- 
numenti «a cui saccederà nel prossimo ottobre la pubblicazione del 
primo laacicolo degli Annali , non rimanendo intanto di dar mano 
operosa perchè inostri partecipanti siano pienamente soddisfatti nel 
termine prescritto. Roma li 10 agosto 1836. 

PM» il C0JtSlGLlO DIRIGENTE 
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Scwi ìT Agrigento^ - di Fallerone. - Frammento di decreto attico» - 

Monumenti delVjigro veronese, 

I. SCAVI. 

a. Nuovi tempj ed altre antichità d*j4grigento. 

Se questa G)mmtssioDe di antlcbitk doyette negli anni scorsi a 
buon diritto rallegrarsi pel felice risullamento degli scavi eseguiti in 
SeliouDte e io Segesta (1), non lo dovrà ora meno per la prospera 
riuscita delle scoverte ultimamente fatte nei famosi ruderi di Agrigento: 
poiché quantunque bastar dovessero a festinloniare Tantica grandezza 
di questa città , tuttodì frequentata dai viaggiatori , tanti tempj ^ o in- 
teri in parte superstiti 3 pure persuasa quésta Commissione, che ave»- 
sevi ancora da Gìrgenti molto a sperare per Io progresso delle arti e 
delParcheologia , intese ad altri scavan^enti e ne commise la direzione 
ai due architetti Domenico e Saverio Cavallari, ed allo scultore Valerio 
Yiliareale , membro della stessa Commissione. 

Non erano certo a sprezzarsi i primi risultamenti ottenuti dagli 
scavi ne^ tempj di Vulcano e di Giove Polico, dal primo de^ quali 
avuto aveasi un^ architrave e pezzi di cornice dentellata deir interno 
del tempio j e dal secondo la trabeazione, senza però la cimasa , e por- 
zione della pianta : ma sono da tenersi ancora in assai maggior pregio 
le cose scoperte ne^ tempj volgarmente denominati di Ercole , e di 
Castore e Polluce \ e avranno a nostro avviso di che restar paghi non 
poco gli archeologi e buon grado sapercene. 

(i) Bull. i83o, p. »6.i: i83i, p. 177 e ai5: i832, p. 161: iB33, p. 1C9. 
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Primamente si riconosce già in quello di Ercole tutta la pianta , 
nella quale la cella mostra di essere stata riformata da^ Romani , e per la 
diversità della costruzione, e per la ripartizione in tré cellette delPopi- 
stodomo. Ed ugualmente si sono trovate le parti tutte , che apprestano 
gli elementi onde ristorarne Talzato* 

Sono già sottoposte alle osservazioni di cbi si voglia colonne , ca- 
pitelli e trabeazione interna. Quest'ultima, in tutto colorita , non solo fa 
manifesta testimonianza deirarchitettura policroma degli antichi , ma 
ci offre nuove e gentilissime maniere di dipintura , e conforme quanto 
erasi da me accennato nella descrizione de' tempj selinuntini , cioè «he 
gli ornamenti leggiermente incavati nella pietra , i quali vedeva nsi nelle 
comici , disegnavan la traccia de' colori che dovean ricoprirli. La 
forma delle antifisse ivi rinvenute ornate in ambi i lati , offrono vasto 
campo a molte discussioni intorno al sito, che occupar doveanoje 
finalmente la interna cornice della cella indica come il tempio fosse nel 
mezzo scoperto. Da una delle sopraccennate cellette è venuta foori 
una statua di marmo di maniera romana ^ è manca però di testa , di 
parte delle braccia e de' piedi. 

Mentre ci aspettavamo di veder comparire le parti del tempio di 
Castore e Pollute , di cui un infranto capitello per lo addietro e pochi 
rocchj di colonne erano stati lungo tempo materia unica di curiosità ai 
dotti , vedemmo invece più edifiz) manifestarsi , ed un tempio tra 
questi. La intera pianta e la trabeazione , in parte colorita , di questo 
tempio sono gik sotto gli occhi. Fu tanta la novità e la importanza delia 
cosa y che questa Commissione ne volle s^nalare il rinvenimento, fa- 
cendone rialzare tre colonne e sopra imporre la sua trabeazione. Allato 
di questo tempio una immensità di rocchj di colonne entro i limiti di 
un esteso edificio , il cui basamento fa la stessa roccia , han dato argo^ 
mento a sospettare una stoa o un mercato : ma disavventuratamente 
non si riconosce affatto il sito delle colonne. La esecuzione di questi 
scavi , e il ritrovamento di tante cose si preziose per Parte , han ri- 
tardato la luce al terzo volume della mia opera , che si versa sulle 
antichità di Agrigento. Ma questo ritardo verrà compensato ampia- 
mente , mi credo , dall' importanza de' monumenti , che già da aie 
raccolti ed illustrali , verranno tra non guari alla luce. 

SBRRA.DlFA.LCO. 
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b. Teairo di Fallerone. 

S. E. il sìg. generale di Cuvières n^ha comunicato gentilmente 
d^Ancona , una lettera del sig. avv. De Minicis al sig. avv. Solustrì 
presidente di quel Tribunale , in cui si contengono notizie sullo scopri- 
mento di un bel teatro avvenuto in Fallerone nella Marca di Fermo. 
Il ragguaglio si stende su molti particolari del trovamento \ ma più 
cose che importerebbero sono taciute , proponendosi il ridetto signor 
avv. De Minicis , proprietario del fondo e scopritore , di darne egli 
stesso ritagliata pubblicazione con tutta Taccuratezza desiderabile. In- 
tanto ci è debito far plauso alle sollecitudini da lui intese in questa 
bisogna ed allò zelo veramente patrio con cui ha adoperato per venire 
a capo de^ suoi intendimenti. 

Diremo adunque ch^ esistevano già sopra terra alcuni ruderi i 
quali facean testimonio dellff probabile reliquia di un antico teatro ivi 
sotterra. Per la qual cosa il sig. aw« De Minicis , col mezzo di copiosi 
operaj , sradicando arbori , svellendo arbusti e sgombrando terra e ma- 
cerie ha ritornato alla luce un teatro avente diciassette ordini di gra- 
dini e sei vomitorj., quattro de^ quali mettono alle gradinate e due 
alla platea \ colonne , pilastri , orchestra , scena ec- La scena non è 
peranche interamente restituita , ma , a quel che pare fino ad ora , ha 
una forma particolare; non accordandosi con quelle descritteci da 
Yitruvio, dal Serlio, dallo Scamozzi e da altri scrittori d^antica archi- 
tetthra. La costruzione delle mura esterne deiremicicloèpseudisodoma 
e saldissima , e al di fuori de^ cunei si veggon 22 tra pilastri e colonne 
di vario ordine conservati in posto. 11 diametro deiremictclo tolto sul 
piano della platea è di metri 19 , e però più grande di quel di Fermo ; 
e calcolata per via di alcuni esperimenti la capacitai de^ sedili , se ne 
reputa lo spazio de^ soli cunei bastevole per 2100 spettatori. Più cose 
notabili sonosi in questa circostanza rinvenute colà dentro, e senza dire 
di maschere , cariatidi , membri architettonici ed altri frammenti di 
scultura , in marmo e in bronzo , e di più lapide , noteremo tre statue 
due colossali di donna, Taltra di uomo, le quali peraltro tuttoché assai 
commendate pel lavoro , rimangono monche finora di braccia e capo ; 
una statuetta , quasi intera , rappresentante un littore ed altra un Ge^ 
nietto alato , ambi di bronzo j alcuni spilloni d'avorio j una iscrizione 
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intera e T importantissiiiio resto di un^ altra, la quale per metà gìài 
nota al Muratori ed al Colucci , che la disser preziosa , attendca siffatto 
scoprimento per esser letta e spiegata interamente y ma né delPuna né 
deiraltra non abbiam copia dal ragguaglio in discorso , per darne in 
questi fogli la leggenda 3 difetto che cMmpromettiamo dVlcmpiere 
tostochè, compiuto il lavoro delle scavazioni , il prelodato sig. generale 
Cuvières , pel caldo amore che a^ nostri studj lo stringe, ce ne fornirà 
determinata notizia. m. t. p. 

11. MONUMENTI. 

a. Frammento di decreto attico per la fondazione cTuna colonia 
ateniese in Adria. {Da lettera al sig. cav, Bunsen). 

Les fréquentes découvertes de vases peints de style et de travati 
greps dans les fouilles d^Adria ont donne Hfeu à de profondes recHerches 
etkdes conjectures ing4nieuses,que j^ai d^autant moins besoin de vous 
rappeler , que vous y avez pris vous-méme une part active. Je m^em- 
presse seulement de vous communiquer le fragment suivant d^une in- 
scription, lequel résout cette question intéressante tout-d^un coup, et, 
à ce que je crois , d^une mianière inattendue , en nous apprenant , que 
la ville d'Adria fut colonisée par des Athénlens , sous la conduite d^un 
Miltiades , déscendant du vainqueur de Marathon , et sous Tarchontat 
d'Antiklès (01. 115, 4) ou peu de temps après (1). 

Ce psephisma important se trouve ìnséré dans une partie des 
comptes^rendus des intendans de Tarsénal (imiuhrnd tòm viupcaiv) , dont 
douze grandes plaques et quelques moindres fragmens furent successi- 
vement découverts au Pirée en 1 834 et 1 855, et dont je vitens d^acbever 
les copies , pour les transmettre à notre savant ami M. Boeckh de Ber- 
lin , lequel , a ce que j 'espère , voudra s'en charger de la publicatìon. 
Dans cette supposition , vous trouverez sans doute justc que je m'ab- 
stienne de tout essay de commentaire sur ce précieux monument , et 
que je me bornc à le reproduire tei qu'il se lit sur la pierre, seulement 
avec les supplémens qui sont hors de doute, et tout en laissant mutilées 

(i) Je crois pouyoir fixer cette date d^aprés le contenv du reste de U 
Dième inscription. 
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les deiiT seules parties , où des supplémens différens pourraient ^tre 
propos4^s. Je n^ai donc rien k ajouter , si non quc la première partie 
(de VH*I2MA jusqu'à TE20TI) forme la partie infórieure de la pre- 
mière colonne de V inscriplion , laquelle etani brisée ^ son margc infé- 
rieur , il reste incertain , combien de lignes (au moins douze 2i quinze) 
ont péri, et si la seconde partie (deEÀN jusqu^k XHPAZ) par laquelle 
la seconde colonne commence , appartieni , comme je le suppose , au 
méme pséphisma de Céphisophon, ou si c'est un fragment de quelque 
autre ddcròl , leqncl toutcfois paraitrait se rapporler K ce méme cnvoi 
d'une colonie k Adria. — Quant k l'orthographe , j'ai gardé celle de 
la pierre , p. e. noiidu et pou^si , et U7:«p;^££ au subjonctif. 

L. ROSS. 

rpcaxovTÓpovc [xat] ràoxsuio* [Kvj^(7]0f&)V Auffc^ òm-o^EXoXaJp^cù; iIttjv ccyocLd^ 
^^JyCfl ''^^ ^^ficu T&O C'A3)3v]«i(uv , ottwc av Tfiv Càp(r]T>7v TTpaTTisrat [rà ^6- 
^loypéva tw ^yj^lw [jre/sij t^; 6«ctòv *A(?pt«v [«7ro£]xta; , lij/ijyio-^ai tw [(?TG|*3ft), 
TO')? ftóv Tó5v vgfwpijwv l7r£fAi>j;Tàf Traff aJojOva* rote Tptr,palp)^otQ t]«; v«Oc x«£ 
Tà o-xsruij xarà ràj (JgcJoypwva tw ^T&fpLw, toJùc ^è rpirìpap^ovq [toù; xa5j8<rr"fl- 
xóraff TrapaCo-xevalsOv ràc vauc Itti tò[v «xttXouv] tw Mouve;^£ftjv£ Jpivjvi 7r]pò t^c 
$E7,ur'/3g fto-T«pisJvou xat napi^^eiv [Trapgo-Jxguaffixévac gtf [tt'Aoiìv] tòv ^g TrpoiTOV 
Tra rpacxgua] C'avrà 0'T£^av6)<7àCTCi) ó ^Aj^og XP^^^ 0"Teyà[vft) à7r]ó Ffl ^pap^wv 
[TÒV ^è] ^gvTgpov «;rd HHH C^pa;^p]c5v tòv ^è TptTOV «[ttó . . ^p«;(jjL<Sv] xai 
«vayopguo-à[T&) ó XXI] pyg tàc (3ov^^c ©«pCyvj^Mwv ? J tw ày&ivt [toùc 0'T£9>«vov5«] 
roxtg ^k «jTo^i-ATXi rJoOv«]c tò àpyìtpto'j rò idi rov}i org^àvouff, ottoCc av?J 

yftvgpà 2 yt^oTt TÒV J^piov Toi; lTptT,p«.]p)(ptg (?) ottù)? ^' àv . . . ai ffxió^gcc 

tl(TU^B&(Ti .... ^gffpia^gTac 7rapa[7r^]ìf]pc5o'ac (^exao'T^pea gl( • • . . 
xat ^caxofféou; tw [ffT]paTTJ7&> tw Ittì Tà? cv^jLtixjopia; ippìj fzivw Iv tw [Mjouve- 
;(«wv£ jiLvjvl , Ti5 ^gyfTjépa lorapLivoi» Ttal rio C7r]épL7rTìj} lo-TaptévoU' tòv [eJjè puo-3òv 
St^óvoLi ToU 9ucf,(TTr,pioig Toòq T«pt.t[«Jc Twv T^5 0£oO xaTà TÒV [vó]|/ov orrw; 
J' àv xjnÒLpyzt [TwJ ^riptw g£c TÒV oTravTa r;^p]óvov gpt7r6p£a Of xeta xaì [ar£T]07rójA7r£a 

xac vavcrTa5fA0[v . . . Jg£Ou xaravxgvao'Sgv [oTrw]? V7rap;^££ ^ v^ax^ ini 

PHNOY2KA1MIATIACAU2 ] OOIKISTHSKAIOIEPOI tKOIElA]n2lXPH2 
eAlOlKEirniTniAAPlAjTiKaKAlTaNE A [AHNnNTEK] AIBAPEAPHN 

OIcElSnAEONTE2El]2THNeAAAT TAN iSPAEflSllVEI . . . 

KTOAeHNAIfìN ITE2KAITAAA TE20TI..., 

( La fin de cette colonne manque). 
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Commencement de la seconde colonne. 
. . . ìàv ^i T£C [dì TToifjffe* 9ts sxacrra npoariroLTroLt fi u^y^ h t^tér^ xorà xóSs 
TÓ ipóf «rpia , (K^ùixt^ ó pii^ TTOTjo-as [xupiocc 9pa/jj.àj; ìspàiQ t^ *A3i3va , xal ó 
ev3\>vo5 zai ot nàpz^poi srrocvocyxs; avrwv xaTa^tv&xixóvTwv , ^ avroè òyei^wrwv- 
Tìiv (?è pou>ìQv Toù; ra 67r£fJLgX8t<r3a« tou oTrodró^ou , xo^a^ovaoev toù? àraxTovvTas 
Twv Tf Évjpàp^^ojv xarà toOc vópwyj» toùc Js Trpuràvsic Tioeiv pou^^s iJ|iav s,m 
XcópiaTc TTg/i/è ToO dcTrooTÓ^oy otìvs^wc sw^ àv ó «ttóoto^oc yitnyuKi' . k\k(T^cu ^s xai 
«TToaToXsas TÒv ^^pwv (Jéxa av^pag ì^ 'A3)3va£a>v óoravrwv toùc ^è alps^évras 
£7r«^2'Agt(73a« ToO àTrociTÓ^oi» xa3à7rgp t5 j3ov^st TrpooTSTocxTai* elvae ^s t^ pcv^et 
x«t Totg TTpuTCìtveaÉv Int^^nì^z'itsu toO «ttoctó^u (rTgy«vw3Ì5vat Otto toO ^tpw 
;^uo'ùi argtpavw «ttò X §poL-/yjSy^* làv (Jé tou 7rpoo"^6tT«« tó^« tó iJ^ij^tO'fAa twv 
TTspt TÒV à;róo'To)ov , r^v ^ou^^v xupcav givat "^rìfi^td^oLiy {axj ^wouffav [ìij^sv 
Twv £>pii3yc<Tpgvwv t'ù Sii^» raOra tJ' gtvat «n-avra gèc yu^axiìiv t^c X^f^^' 



Crediamo far cosa grata a' lettori nostri aggiungendo qualche 
riflessione sull'epigrafe comunicataci dal nostro socio sig. Ross ad 
effetto rilevare l' importanza di questa scoperta. 

È un decreto nel quale si narra come gli Ateniesi si proposero di 
fondare una colonia nel seno Adriatico (1). A quest'uopo i trierarchi 
hanno da tener pronte le navi fin dal principio del mese Munìchione, 
in cui si fissa la partenza , coll'aggiunla di premj proposti a chi primo 
o secondo o terzo apparecchiasse il suo bastimento (2) , e che i tesmo- 
teti dispongano curie , onde adunarsi i mille e duecento che formano il 
corpo delle simmiu'ie trierarchiche (3) , per rilevarne coloro che pre- 
tendessero essere esenti della trierarchia. Imperocché scriviamo nel 
contesto : 

0776) [; àvj^vgpà ò (ftkon[[doc 5 Trpòc] tòv ^^{jlov toU [rptin^ìpxpiz» orm^ J'«v 
[xai] al ffXTi^gtc 6Ì<Ta)^^&(Tt , [roùg] BicryuoBéTai 7rapa[7r^]i3p&>0'a« ^cxaariópcft 
£«{.... rxXvjpovff^ae ^i tov^ X'^io^vl 3««t ^«axoabv? tw (TTpOLZioyéù etc. 

I motivi poi, per i quali la fondazione di cofal colonia s'im- 
prende , s'espongono nel seguente ^ e il progresso delle sentenze al 
parer nostro è questo : 

(i) *0 ^À^pta; fin da^ tempi di Lisia ed Isocrate non signìBca che il 
seno Adriatico. V. MùUer, Etrusker. II. p. lat. oot. 

(2) V Boeckh , Staatsh. II. p. 81. 

(3) V, BuecLh ihid. II. p. loi. 
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«:«>; ^'av xmàpx^ tT^Ì ^"h^ua »ÌQ ròv orravra r;^a)dvOv tpm^pta no^L r9'<T]«- 
7ro|i;r<a , '/ai «av(7T«.^{AoCu oex]eéou xar0iffX8V«95iv[TO]c VTr^p^^ip ^Xax;^ lire 
rTup]|B)!voùc xoti M Arcacene) ó ouco't^c xat oi CTroeCxoc l^^aiat (i) }^m^ou 
oiy,€Ìi(a T(u 'A^peocjTUiu xai twv *£X['Àqvuy re xjal papSàfmv oi CflffTrXsovTK 
cèjg T^v ^àXarrav [éxòvrtc ts ejècTrXsuffcv et(c etvtitv 7ÌkiQaio}v rò *A3)2VQeé<uv 
[fpTÙ^Qv s^ovjre; xoeè r» óéX[Xec ti^óìra drt . . • . . . (2). 

cioè : Perchè il popolo degli Ateniesi avesse per ogni tempo 
suoi emporj e magazzini di frumento , e che , quando vi fosse 
fondaJo un proprio navilio ^ si formasse un argine contro d(P Tir-^ 
reni ; che Milziade il fondatore e i coloni potessero far uso del 
mare Adriatico come loro proprio ^ e che de^ Greci e de^ Barbari 
tutti gué* che entrassero in questo mare navigassero con sicurezza , 
avendo vicino il castello degli Ateniesi , e 

Nella parte seconda sì tratta de^ mezzi che si hanno da usare per 
procurare la spedizione immediata della colonia. 

Senza entrare in discussioni minute su questo decreto, (lo che non 
sarebbe conforme ai riguardi del foglio presente) , ci contentiamo di 
osservare che il fatto espostovi sembra veramente concordarsi con quel 
tempo in cui Demetrio Falereo prese il governo di Atene, 01. 1 13,4 (3) 
ed è cosa nota che allora gli Ateniesi adottarono un impero più severo 
e prudente. Anzi le ultime parole della parte seconda ci sembrano 
alludere specialmente a quelPcpoca. Da que^ tempi forse si detta pure 
il Tvppvrfv/M Xóyo? di Dinarco (4) , su cui il eh. Mùller ingegnosamente 
eonghiettura che avesse relazioni ad imprese degli Ateniesi ne^ contorni 
del mare Adriatico. Commercio immediato con questo mare , benché 
fosse stato aperto già da^ Focesi (01. 30) (5) , stimavasi pericoloso an- 

(1) Si ha da scrivere Bywit ^p^^o», oon tlSwsi yjpha^i^ siccome 
non vi si tratta della perizia nautica • ma sibbeo della facoltà di far qbo di 
quel mare , senza che vi si frapponga ostacolo dagli Etruschi. 

(a) Ci rincresce di non aver sott^occbj una copia esatta deiroriginale 
onde poter con più siourezsa riempiere gli spazj vuoti indicati dalsig. Aoss 
nella sua commiicasione. 

(3) La mensione delle simmorie non mi par esser contraria a que- 
sta opinione, sicoome T innovazione di Demostene io torno alla trìerarchia 
(OL 1x0, '/•}) non durò a lunga V. Boeckh Staatsh IL p. 118. 

(4) V. Dionys. de Dinarcho. p. 6Sa. 
( 5} y. MiiUer, Etrusker, p. 193, 



136 n. MONI/MtNTT 

cor ne' tempi di Lisia (1). Ed i Tirreni per molti secoli esercitaTano il 
mestier di pirati (2) , atteso che ancor dopo Alessandro il magno i Rod j 
difendevansi dalle scorrerie degli Etruschi (3) , laonde le parole oTwwg- 
^^PXO yyXazì^ ètti [TuòjpìQvovc non possono recar punto maraviglia. 
L* Etruria pertanto , allorché fondossi la suddetta colonia degli A.te- 
niesij, era da parecchi anni minacciata dalle armi dei Romani e andava 
a poco a poco perdendo la sua libertii. 

Noti ci sono d'altronde i varj commercj tra gli Etruschi ed i 
Greci , e che Dionisio I deducesse (01. 98) una colonia in Adria , ce- 
lebre città etrusca al Pò (4) , raccontano già gli antichi *, ma che gli 
Ateniesi stessi popolassero queste parti di Etruria , per la prima volta 
veniamo ammaestrati dal frammento della iscrizione del sig. Ross. 
Per la qual cosa la questione sulle scoperte di preziosissime stoviglie 
greche dissotterrate in Adria ne' tempi nostri (5), pare che si mandi a 
fine (6) ; e non v' ha dubbio che un frammento , quale è quello col 

(i) V. Lys. eontra Diogit. 2 5 (01. gS, i). 
(a) V. Serv. ad JEn. Vili , 479. 

(3) V. Aristid. «Rbod. I. p. 54©. 

(4) V. Mùller, Etrusker, I. p. i4i« i45. 5(28. 297. 

(5) V.Gerhard nel Bullctt, i83a, p. 90. Welckeribid. i833, p. i34 ss. 
coli. R. Rochettc lettre k M. Schorn not. 3 e Bibliot, Ital. i83o. Aprile 
T. LVni. p. 46. 

(6) In quanto alPestensiDne che si potrebbe dare a questa maniera di 
i-agionare sulle scoperte dì vasellami a disegno greco, nia al parere di molti 
d^arte indigena, nelT agro d^ Etruria , sarà bene rilevare che Tesarne 
speciale e comparato dei monumenti non ammette perancbe una decisione 
finale su questo importantissimo punto. Facendo distinzione delle diverse 
manifatture di vasi nei varj siti della Magna Grecia , Sicilia e della Grecia 
propria , non si può mancare di concedere le particolarità sue anche a 
qucl4e delf Etruria. Anai sarà d^aopo confessare che diversi sepolcreti di 
queste contrade medesime oCfrono, non che un gusto tatto particolare , un 
disegno pia o meno fino e corretto, una argilla di qualità speziale, ma 
anche nomi d^'artisti , che non tornano colla stessa frequenza nelPuiio e 
nciràltrosìto. E intantoché pochissime troviamo esserne le stoviglie le quali 
possono raffrontarsi assolutamente colle attiche maniere , moltissime allo 
incontro son quelle per modi e per forme patticolarissii»e non solo all'Etro- 
ria o alla Magna Grecia in genere, ma' sì bene a* luoghi speziali di qoelU 
vaste contrade. Sotto il quale riguardo non son da perder di. vista gli uU 
timi scoprimenti avvenuti in Ceri, pei quali forme^ disegni*^, pitture e 
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nome ArAAYPOS ( Inghir. Mon. elr. s. V, tav. 55, n. 5 )\ trovato al 
dir del sig. Bocchi ( p. 80) in Adria e conservato ora nella collezione 
Grimana, 5Ìa uno de^ molti ruderi della colonia degli Ateniesi. 

GIOV. FRANZi. 

b. Reliquie tV antico tempio romano dedicato a Minerva 

e più monumenti scoperti nelVÀgro veronese (F'al-policelia) 

dal cav. Già, orti conte di lUanara. 

Il chiarissimo nostro collega sig, conte Orti di Manara , non ces- 
sando giammai sollecitudini e studj per indagare ed illustrare antichi 
monumenti , massime patrj , n^ ha regalati testò , per lettera diretta al 
sig. cav. Bunsen segretario generale delP Instituto , di un hel raggua- 
glio sopra varj scoprimenti da lui fatti nelPAgro veronese , che ci af" 
frettiamo a comunicare a^ nostri lettori ristretto possibilmente in breve 
discorso (1). 11 dotto cavaliere visto che parecchj scrittori veronesi 
dando opera a raccoglierò e pubblicare le memorie antiche delle anti- 
che glorie patrie n^avean negletto Tanaloghe ricerche nei dintorni , si 
propose di adempierne il difetto j e a questo scopo si diede a visitare 
tutte le ville e a rifrustar d^ogni parte, raccogliendo qunnto'd^antico ei. 
potesse nel Veronese* Diifalti le sue cure riuscirono a buon successo , 



sculture di assolato lavoro etrusco e d' innegabile relazione ed imitazione 
egizia son tornati in luce per terre cotto , stoviglie , bronzi , ori , argenti e 
smalti. In conseguenza di che per serbare rargomentazione su questi ultimi 
trovati uguale a quella che si vorrebbe far valere sugli antecedenti, con- 
verrebbe trovare o supjìorre verosimile una colonia egiziana venuta a sta- 
bilirsi in Ceri o una t'abbricazione neif Egitto di cose al modo etrusco in 
Ceri trasportate per via <li commercio. L.toitde lasciando a parte la questione 
sulla provenienza di colali va<;eilami in genere , Tarcheologo , partendo 
dall'autopsia dei monumenti, deve loro vindicare un'origine in un certo 
modo indipendente dalle manifatture finora conosciute delia Grecia. 

E. BR. 

(i) Ne duole veramente d'assai di accorciare un sì elegante lavoro, 
tuttoché sugoso e preciso foss'egli per se stesso , perciocché ogni cosa che 
se ne menomi é uno scapito : ma la brevità di qnesti fogli da un lato e le 
condizioni che no stringono a Icnerci solamente a' fatti dall'altro lato 
e' impediscono a disgrado U intera punblicazione di quello. 
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cliìj nel 1855 visilanclo i luoghi di quella provincia compresi nella 
Val-policclla verso il Tirolo , scoperse gli avanzi del lempio e i móuu- 
inenti di che si ragiona. Trascrìviamo qui tutto intero il ragguaglio del 
trova mento.. 

« Popolosi paghi sorgeano un tempo in quella contrada ^ i loro 
nomi conservati da alcune lapide ricordano la gallica origine d^cssi, e 
la memoria di un culto particolare reso anche a topiche divinità. 1 miei 
passi erano rivolti a Marano paese montuoso e per amenità di luogo 
veramente pittoresco. Quel nome mi tornava alla mente Temulo di 
Siila , quel nome io ripetea con piacere, perchè, ricordavami il valore 
di uno tra ì più celebri figli dMtalia. Giunsi alla chiesa parrocchiale, 
la visitai per ogni verso , essendomi nota la costumanza degli antichi 
nostri cristiani di conservare o entro le chiese stesse, o nelle muraglie 
esteriori gli antichi avanzi scritti o figurati dei tempi pagani. Nulla 
rinvenni j soltanto nel cimitero osservai un torso di colonna scanalata 
cui ern sovrapposta la croce. La maestria colla quale era condotta , cer- 
tamente dei più felici di tempi di Roma , mi fece i'ichiedere ad alcuni 
conladini dove quel frammento discoperto sì fosse. Tutti ad una voce 
risposero : al Castellon (dove sorgea Fantico castello) j tosto mi deter- 
minai a salirvi. Ripida alquanto trovai la via , ma bella e ridente. An- 
nosissime e fronzute piante di Giove mi ofirirono , colla benefica loro 
ombra , in quelFerta salita un confortante refrigerio contro il sole che 
dardeggiava gF infocati suoi raggi ; numerosi boschetti deiralbero tanto 
caro a Minerva, e rosseggianti ciliegi m'invitavano a riposarmi. Pezze 
fu la prima contrada eh' io ritrovai j ebbi ospitale ricetto nella casa 
del medico -, uomo sincero e faceto. Richiesi tosto quel dabben uomo 
degli avanzi dell'antico castello, e lo pregai a chiarire i miei dabbj sul 
frammento di colonna da me primamente veduto nel cimitero. Con 
molta gentilezza mi si offri compagno nello ascendere altro disastroso 
monte , e fui tosto ad una piccolo chiesiccìuola , comunemente detta di 
5. Maria sopra Minerva, Quel nome mi fé' tosto rissovvenii'e i tempi 
romani. Qui, dunque io dissi, gli avanzi esisterebbero di un tempio pa- 
gano ? Forse la chiesa presente sarà stata edificala sugli avanzi del 
delubro di Minerva? È quindi agevolmente da immaginare, con quanta 
cura io m'aggirassi per ogni parte, ma di antico non rinvenni che una 
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iscrizione (1), scolpita sur un sarcofago di marmo rosso immurato 
nella parete posteriore della chiesa verso un antico cimitero , deiral- 
tezza di metri 0,49,05 e della larghezza di mètri 1 ,6,05. 

Salii sullo spianato sul quale trovavasi il castello. Pochi ruderi di 
disfrutte muraglie ne ricordano resistenza. Siede queirantichissimo 
forte in un punto il più foimidabile per una difesa. DalPuna parte 
scorgonsi le valli ridenti , che formavano Tantica comunità dei Varda- 
gatesi, dairaltra Tantichissimo pago degli Arusnati, e Taltissimo monte 
detto Pastello , suiraltissima cima del quale gli avanzi scorgonsi d^un 
antico muro romano* Dovea quindi per Parte strategica di que^ giorni 
essere oltremodo importante quella situazione , anche perchè non 
molto lontano passava Pantica strada romana che conduceva nella 
Rezia , della quale io vidi traccie considerevolissime come dimostrerò 
altrove. Visitato quel luogo , in parte caduto a cagione ò^xm tren uote 
deiranno 1225 (2), e totalmente distrutto per ordine degli Scaligeri 
signori di Verona (3) , scesi ad un^altra contrada comunemente deno- 
minata Scinta Manerba. L^ottimo mio compagno di viaggio fecenrù' 
osservare presso la porta d^un rustico abituro alcuni frammenti di 
ct>1onne scanalate , e m^ introdusse prefso il proprietario di essi. Era 
costui un vecchio scaltro , ma che ancora conservava le rozze maniere 
d^l^a silvestre ospitalitk : si prestò sollecito a secondare le mie incbie*- 
sfe , e mi condusse sul luogo dal quale uscirono airaprico quei ruderi. 
Lo lusingai con promesse , ed egli mi condusse a^ piedi del cosi detto 

(i) n PONTI AB • ivs Bi Questa lapida fu pubblicata da molti ; la trovo 

TAE • coNiVGi ricordata nel ms.di Felice Fcliciano esistente 

iNNocENTis nella Biblioteca capitolare , pag. la, b. La pnb- 

t siMAz bUcai recentemente in una mia memoria in-* 

L* ocTAVivs titolata: Di alcune antichità di Garda e di 

FI RMiNvs Bardolino^ delVantica Arilica^ del suo colle- 

gio dei Nocchieri ecc. Verona i836, pag. 3 a. 
(a) Zagatta . Cronaca dì Verona. Tom. I, parte I, pag. 24' 
(3) Zagatta 1. e. }>ag. 65, Nel testamento di Piccardo della Scala delPan- 
no 1 339 ne viene accennata la distruzione. la una cronaca ms. d\in certo 
Campagnola ^cmoria rinviensi come la Val-policella avesse anticamente 
da ben 3o« castelli , tra"* quali Marano era ragguardevole per mercantili 
fiore che vi si tenevano, die quali concorrevano popoli da lontani paesi. 
Persico , Descriz. divers. part. II, pag. t6o. 
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Castellon , noi mostrò un grandissimo macigno caduto dalla cima del 
monte , e mi disse di avere trailo da qnel sito i pezzi di colonna ed un 
capitello d^un dorico purissimo che appiattato avea sotto d^una muric- 
cia. Pattuito il prezzo del compenso dovetti a forza di min« rompere il 
soprapposto macigno , destinando ^nerborute braccia a levare la terra 
ed i sassi. Per ben parecchi giorni i lavori tornarono infruttuosi , non 
avendo discoperto che un muro in parte reticolato , due pezzi di co- 
lonne , e qualche altro rudere. Continuai con maggiore alacrità gli 
scavi i quali vennero finalmente coronati da un felice successo. Parec- 
chie lapide e medaglie , qualche avanzo di lavoro di bronzo determi- 
narono possibilmente resistenza del tempio ». Segue la descrizione 
delle parti del tempio trovato in questi termini. 

t Sul fianco a levante del monte sul quale esisteva il castello , 
rinvenni: 1. Gli avanzi d^un aquedotto scoperto , che passa tra il 
monte stesso ed il tempio , della larghezza d\m metro. 2. Un selciato 
di grossi marmi. 5. Uarea del portico che circondava il tempio , a ri- 
serva del lato che guarda il monte. 11 suolo era tutto a segmenta 
bianco della larghezza di metri 3 cent. 10. 4. Un sedile di muro co- 
perto di sottili lastre di marmo , largo cent. 43. 5. Una cameretta , che 
non potei rilevare precisamente a qual uso avesse potuto servire, della 
larghezza di met. 1 cent. 40 , e della lunghezza di met. 1 cent. 70. 

6. Parecchi avanzi del muro del tempio della grossezza di cent. 46. 

7. Arca del tempio con pavimento segmentato solidissimo bianco e 
rosso della lunghezza di met. 8 cent. 50. 8. Un piccolo avanzo d'in- 
tercolunnio murato di ordine dorico primitivo , che costituiva il por- 
tico veduto dal lato interno. Delle sue colonne non ne rinvenni nes- 
suna di perfette , V intercolunnio però era di quattro diametri. Il 
muro , che chiudeva gP intercolunnii era costruito in due modi. Dal 
piede della colonna sino al principio della sclanalatura era fatto alla 
rinfusa , e dalla scanalatura in su col metodo reticolato. 

Non trovandosi frammento alcuno della trabeazione del tempio io 
erederei che Tacesse avuta di legno , e che di legno eziandio si fosse la 
soffitta di esso , argomentandolo e dairesilith dei muri stessi del tem- 
pio , e più di tutto dal non avervi scoperte le tracce di volta caduta. Si 
scoprirono per altro le tegole che lo coprivano tutte infrante e gittate 
al di fuori. Neil' interno il pavimento era sparso di carbone e cenere ». 
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Le dieci epigrafi che seguono furon tratte da quel luogo iucieme 

cogli altri oggetti appresso descritti* 

1. 4. 5. 

MINEAVAB • ÀTO IlIMBRTAI MIMERT 

PAPIRI AVO AYO 

THRBPTVS • BT PRBPVSA €• DOMITI P* CAVA 

V * S TS*I1AXI RASIVS 

I. • o • D • D MYS«v*s morvE. 

1**11 ìf*f«L*«A 

2. 

6. 

PT iiACRNAE 

€• OC....A...IYS... L' VITVLVS PRO* €• AYBVSTIO • C» F» SB^BRO 

DOM C F MARI\ S RVFRIA • F* F* SECVNUA MATBR 

7 SP I. ..7 MINBRVAB • V*S*L«M 

XII RO 

cv o 7. 8. 

3. L. lARlOViDIVS • e* I. RB^ . . . 

CATO . V- S. L. M o 

....•••. IVL MANV • SVA FiiSOT.... C* POBLIC 

PIB < 8VA POBLl 

MlI^fiR^B < T S*L*M RVA 

9. L. 

• •...IVS ' H* r* RAL..0AB. . . .3 . . .FILIA • Al* U- D- L* M 

10. 
p» fawnivs • M- r 

e* MASVRIVS • C» F* SAISINVS ' 

P» CVTIVS • P- F. BIBVLYS 

L* ABMILIVS * C* F* MALO 

FANORYM • CVRATORBS 

BX - PBCVNIA • FANATICA 

FACIVNDYM CYRARYNT 

IDBMQVB • PROBARVNT 
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1. Cippo in rtiRrmo rosso alto mct. 0,86 largo mei. 0,96. — Tro- 
vasi ora situato sulla piazza di Furano , e secondo la comune tradi- 
zione fu rinvenuto in quel tempio. Per errore fu collocalo dal Panvinio 
(A. A. y. p. 223) in Mon torio , eri anche dal Grutero (81. 6) j ma 
Taccuratissimo Felice Feliciano ben lo pose nel luogo in che trovasi 
« ibi prope (in altissimo monte Sanctae Mariae de Marano Vallis poli- 
cellae) in quadam villa in ecclesia • (pag* 11. b). La iscrizione fu pub- 
blicata anche dal conte Asquini (SulPantico pago degli Arusnati j 1828, 
pag. 12), il quale disse erroneamente che il Seraina traesse in errore 
il Grutero collocandola in Montorio , da che nelFopera stampata dal 
Seraina non se ne trova neppur menzione. 

2. Cippo marmoreo fragilissimo e logoro sovrapposto ad un dado 
che gli servia di zoccolo: allo met. 0,48, largo met. 0,66 ^ il dado allo 
met. 0,36, largo met. 0,68. 

3. Lapida alta met. 0,19, larga met. 0,49 che al presente con- 
servasi nella raccolta del benemerentissimo sig. Andrea Monga. 

4. Lapida scoperta nelFarea del tempio , alta met. 0,61 , larga 
met. 0,23,05. 

5. Epigrafe in marmo greco finissimo a. met. 0,1 6, l. met.O,09,05. 

6. Piedistallo quadrato in cima al quale era infisso alcun voto: vi 
si scorge tuttora qualche resto di piombo. Al. met. 0,26,1. roet.0,07. 

7. Iscrizione di lettere graffite sopra pietra della specie del tufo 
calcare, rozzamente lavorata in forma di zoccolo, con fori adoperativi 
per sospenderla d^alto. Alta met. 0,05 , lunga met. 0,23. 

8. Due piccioli frammenti di bronzo già da me pubblicati nella 
citata memoria sopra alcune antichità di Garda e Bardolino pag. 25. 

9. Dado di tufo calcare alto met. 0,31 ,05, lungo 0,93, largo 0,54. 

10. Alta met. 0,54,05, larga met. 1,11. 

Gli altri oggetti anepigrafi scoperti nel tempio furono: 
Quattro piccoli piedistalli di tufo calcare delPaltezza di cent. 17, 
e della larghezza di cent. 17,01 e quattro di maggiore altezza, alti 
cent. 32, larghi cent. 21,01 nella base e 1 8,01 nella cimasa. Un cultro 
sacrificatorio di ferro assai corroso della lunghezza di cent. 32, e largo 
cent. 4. Due rosoni di bronzo alti cent. 3 lin. 3 , larghi cent. 1 1 lin. 5* 
L^essere stati scoperti vicino al luogo ove trovavasi V ingresso al tem- 
pio mi fece credere che servissero ad ornamento della porta stessa , e 
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che fossero assicuratf.^ol mezzo di perni attaccati nelP ioterno , argo- 
mentandolo dalla scabrosità delbi saldatura che tuttavia si conosce. Le 
medaglie tratte dallo scavo erano tutte di metallo assai corrose. Alcune 
più antiche spettavano ad Augusto , le più modei*ne a Yalentiniano e 
Graziano. Per la maggior parte erano collocate sui piedistalli surriferiti. 

Chiudesi in fine il ragguaglio nel modo seguente. 

« A piedi del tempio vedesi tuttavia un larghissimo spianalo , sul 
quale certamente riunivansi le popolazioni ad assistere ai sacrifizj. lo 
quel luogo per asserzione dei contadini si scoprono antichi avelli e 
numerose ossa di animali. In uno dì questi avelli si rinvennero alcuni 
arnesi di guerra in bronzo ed una corniola rappresentante una donna 
ignuda sino alle ginocchia , che dairatteggiamento delle braccia , colle 
quali stringe le folle sue chiome^ potrebbesi ritener per una Venere. 
Da una parte è scolpita la seguente leggenda : €• m* iahvari , che io 
leggerei volentieri cajus Marius ianvariu^, inducendomi a questo sup- 
plemento e la lapida riportata al n. 2, e il nome stesso di Marano 
che derivar dovea probabilmente dal nome o cognome di un qualche 
antico romano. Io tengo opinione che quelFantico delubro sia stato 
distrutto ai tempi di Onorio ». 

Aggiungiamo a questo ragguaglio alcune osservazioni del eh. Bor- 
ghesi su le antidette lapide , onde meglio rilevare la importanza dello 
scoprimento e la benemerenza deir instancabile indagatore. m. t. p. 



Non dubito della scoperta fatta dal eh. Orti di un antico tempio 
dedicato a Minerva , venendo autenticata non tanto dalle iscrizioni da 
lui rinvenute , quanto dal titolo che conservava la vicina chiesuola di 
s. Maria supra Minervam. La seconda lapida , perchè sembra ricordare 
un centurione dei speculatori sarebbe di qualche interesse ^ se non fosse 
cosi lacera , e fors^anche affrettatamente trascritta. Nella sesta certa- 
mente invece di e* avbvstivs si ha da leggere e* avfvstivs. Dalle altre 
non si trae altro vantaggio fuorché d^ impararne i due nuovi gentil izj 
GAVARASivs € TARioviBivs. Ma la decima per più titoli deve aversi in 
molto pregio. Si cotioscevano i curatori di un fano o di un tempio par- 
ticolare , e segnatamente del celebratissimo di Ercole Vincitore a Ti- 
voli memorati in molti marmi. Quelli di un altro fano ci furono ofTcrli 
dairAmaduzzi (Anecd. Tom. 3. p. 467, 10) , e troviamo nel Grutero 
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(pag. 382. 7, pag. 335. 1, pag. 593. 7) , e nel Muratori (pag. 816. 1)» 
i curatori del tempio dei Tarragonesi , del Ceneinelesi , dei Caleni , e 
di un altro sacro a Minerva vicino al lago Maggiore. Ma i Curatores 
fanorum per quanto è a mia notizia , compariscono ora per la prima 
volta , benché qualche cosa di simile ci avessero dato le lapide Trebu- 
lane coi loro riliviri Fanorum (Fahrelti cap. \, il. 132 e n. 297). 
Però non essendo supponibile che il pago montuoso, in cui si è trovata 
questa leggenda , avesse più di un tempio , né che per esercitare la tu- 
tela abbisognassero quattro persone, le quali di più sono tutte ingenue, 
sarà da tenersi che i nuovi curatori fossero quelli dei tcropj della citlk 
di Verona , i quali estendessero le loro incumbenze anche agli altri 
luoghi sacri del territorio. Per conseguenza saranno gli stessi magistrati 
che a Roma , a Rimini , e altrove con poco diverso vocabolo si chia- 
marono Curatores Aedium o Aedium sacrarum^ e ai quali per l'ordi- 
nario erano pure raccomandati i luoghi e le opere pubbliche. Degna 
pure di osservazione é la pecvniìl * fanatica, di cui egualmente non 
conosco altro eseitipio , la quale vorrà denotare che o questo tempio 
godeva di rendite proprie , o che questi curatori avevano una cassa 
particolare con cui supplire alle spese di ristauri, o di nuove costrur 
zioni. Ma il maggiore merito della presente lapida parmi che le pro- 
venga dal nome del secondo curatore e* masvrivs * e* f* sabinvs. à chi 
non è noto il Masurio Sabino famosissimo giureconsulto dell' età di 
Tiberio ? lo non oserò di asserire , che siano ambedue la medesima 
persona , quantunque anche la pietra sia senza controversia degli alti 
tf*mpi impei\iali. Certo é però che quel giurisperito poco agiato di beni 
di fortuna, ma però cavaliere, non fu di origine romana, non avendosi 
in Roma alcuna traccia della gente Masuria innanzi di lui j onde per lo 
meno quanto fondamento si darà da questa iscrizione per sospettare 
ch'egli provenisse da Verona ? borghbsi. 
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oell'ihstituto 
DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. IX B X. DI SETTEMBRI! I OTTOBRE 1836. 

Statua vulcente di bronzo. - Sarcofago etrusco, <• Epigrafi greca ^ - 
di Oria. - Tat*ola ospitale* - Opere di Strozzi ,- jivellino^ - 

Visconti^ - Biccio. - Avtnsi. 

l. MONUMENTI. 

a« Statua di bronzo scoperta a Vulci dichiarata per Minerva 

Ergane dal sig» capranesi. 

Fra^non pochi montunenti dissotterrati nel recinto dell^antìca 
Yulcia a cura del sig. Vincenzo Campanari in ragion sociale col nostro 
Governo, annunciammo gi^ come fosse rinvenuta una assai bella statua 
di bronzo, priva del capo, la quale descrivemmo quanto bastava per 
un primo annuncio di scavi (1)* Ora di siffatta statua sendosi fatto sag- 
getto di nostre pubblicazioni , ne possediamo gìk la illustrazione per 
opera del nostro socio corrispondente sig. Francesco Capranesi^ e Tuna 
e Paltra sark insiememente a suo tempo data in luce. Ma tardando an- 
cora ( per quel torno di cose già in antecedenza preparate ai uosli i 
lavori) l'epoca in cui la illustrazione del sig. Capranesi sarebbe edita, 
troviamo convenevole far brevemente noto a' nostri lettori quanto 
principalmente vi si contiene, cosi perchè la opinione deir illustratore 
non sia anticipata da taluno che intendesse allo stesso scopo , come 
perchè delle ingegnose indagini possan giovarsi sollecitamente gli stu- 
diosi di antichità. Tré modi di spiegazione pertanto il sig. Cnprauesi 
propone probabili alla statua in discorso 3 ciò sono ch'ella rappresenti 
una Pairca, ovvero Tanaquilla moglie di Lucumone 6glio del Dcmarato 
corintio , ovvero finalmente Minerva Ergane j e sebbene le due prime 
spiegazioni sieuo dalP illustratore considerate meramente per conget- 

(1) Bull. i835, pagg, 11; lao-iai. 

BuLLETTINO. 10 
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turali , dichiarandosi prelativamente per la terza , Dondi'meno espone 
varj argomenti onde aver ragioni anche per le due prime. 

Base comune e principale di tutte e tré le spiegazioni è questo che 
dal movimento della persona , delle braccia e delle mani jl sig. Capra- 
nesi ha indagato fosse la statua atteggiata a filare , sostenendo con la 
sinistra la conocchia e scorrendo con la destra lunghesso il filo, dopo 
avere data la volta al fuso con le dita alla cocca. E veramente la sottile 
investigazione non potea sfuggire airocchio sperimentato del sig.Capra- 
nesi che restaurava il monumento a parte a parte secondo sua maestria. 

Riportare ad una ad una le ragioni che avvalorano le tre diverse 
opinioni sarebbe lo stesso che dare intera la illustrazione , e però di- 
remo di volo che un monumento trovato in terra etrusca, anzi neirin- 
terno d^etrusca cittk , chiamava di per se stesso i raffronti di storia e 
di arte etrusca : in conseguenza mirando il sig. Capranesi ritratte le 
Parche su d^una coppa tarquiniese , (Cleto da un lato filando , e tutt^e 
tré insieme le sorelle dalPaltro ) , e trovandone le vestimenta simili 
alla statua , avea ragion di pensare alla prima spiegazione j senza dire 
dei monumenti che anche presso i Romani ebber le Parche. Quindi il 
carattere individuale che taluno ha creduto sia nella statua in discorso, 
richiamò TA. a pensare di Tanaquilla , celebre etrusca donna che dopo 
morte fu onorala quasi dea , e di cui narra Yarrone come nel tempio di 
Snngus n^avesse visti conservali con grande gelosia il fuso, la conocchia 
e la lana filata. 

Ma pili copiose e solide sono le fondamenta della assoluta spiega- 
zione che intende dare il sig. Capranesi j voglio dire di Minerva £rgar>e, 
la quale appunto cosi era chiamata siccome autrice e inventrice dì più 
arti , e massime quelle di filare e tessere , e che però con gli attributi 
di queste ultime fu spessissime volte rappresentata. In questo luogo 
dopo aver parlato della frequente mancanza delPegida nelle statue di 
Pallade, e del modo ond^era foggiato il Palladio di Troja secondo 
Apollodoro, si volge a concludere che gli altirilievi del magnifico resto 
d^antico edificio romano, appellato volgarmente le Cotonnacoie^ debbaa 
rapportarsi alla Minerva Ergane per la grande analogia che tra^ e^si 
passa e la statua in discorso. E d^uno in altro rapporto discórrendo, si 
fa pure a tentare una spiegazione dello stesso monumento col raffronto 
di più cose e massime di medaglie , delle quali egli è conoscitore pro< 
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fondo e infalicato indagatore. Ma ciò allontanandoci dal proposito tra- 
lascteremò, non volendo a^ nostri lettori troppa parte sottrarre del di- 
letto che loro si riserba nella lettura delPorigìnale articolo : bastando 
qui solo che sia manifesta al pubblico la opinione del sjg. Gapranesi 
intomo r importante monumento ditegli spiega per Minerva Ergane. 

h, Sarcophage étrusque» 

M. Sec. Campanari a fait racquisition d^un beau sarcophage en 
péperin orné d^un basrelief sur le devant. 11 fut trouvé d^après re que 
M. Campanari a bien voulu nous en communiquer , près de la ville (]e 
Toseanella, avec d^autres sarcophages et des statues. 11 a plus de neiif 
palmes en longueur. Sur le couvercle se trouve une statue mAle plus 
grande quo nature. Le basrelief rcprésente deus monstres mnrins , Tun 
en face de Tautre « etséparés par une rosette^ aux deux exirémités 
il y a de plus deux tétes de poro. 

Àudessus du basrelief on lit V inscription suivante , en caractères 
nets et bien conservés : 

: JfllZflJ3akH <V04a^: 3003^: l\A?i]AW^ 

Ce n^est que le second mot qui nous apprend que cette inscription 
se rapporto k un homme. Seihre , pr^nora très fréquent , dont il est iste 
aussi le f<éminin Sethra (1) ou Sethria(2) est ordinai reinent rendu par 
Sextus (5), Nous préférons avec M. Fermigholi (4) de le traduire par 
Setrius , nom qui se trouve aussi dans des inscriplions latines. 

Àprès le prénom doit suivre le nom de famille. Nous cunnaissons 
la famille des Velihur (5) ou Kèlihuri (6) , ce qui nous donne la ccr- 
titude que les lettres effacées.kfla suite de OVOJS^ appartenaient 
an nom suivant qui, selon PuÉagO'de ces inscriptions funéraires, devait 
appartenir k la mère , ou , si on avait mis les deux parens , au pere. 

^lous devons dono presumer que^ des deux noras .,.meclasìal et 
Thanchvilu , le premier désignait le pere, le second la mère du dcl'unt. 

(i) Lanzi n. a4i. Bull, de Pavr. i833t n. 5a. (?^) Lanzi n. 356. 

(3) O. Mùller , Etrusk. t. I , p. 4io. 4^^« Lanaù t. I, p. i32. 

(4) Iscr. perug. 1. 1 , p. i55. i57 (sec. édìtion). 

(5) Bull. i833, n* 3;. Felthiira n. iS. (6) Lanzi t. Il, p. 4aa. 
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Le prénom de fenune Thanchvil , gèo. Tkanchviltis , est bìen oomiii 
comme forme indigène du nom Idtin Tanaquil^ Tanaqmlis'^vaaÀs c^est 
ici polir la première fois que nous le rencontrons avec la termiinisoD 
en cr. Celle-ci doit ici nécessairement remplacer la terminaison en Ji^ 
destinée spécialemcnt k designer les formes patronymiqaes cu mètro- 
nymiques , et que nous trouvons en effet jointe au nom du pére qui 
précède. Ce nom lui-mdme ...meclasi nous est encore incoonu dans ]a 
nomenclature étrusque j nous ne pouvons Jone pas hazarder une 
conjecture pour sa restitution. 

Reste ìk evpliquer le premier nom Fìpinans « qui « place av«nt 
le prénom , et pourvu d^une terminaison insolite présente des difficult^ 
h V inlerprétation. Nous connaissons bien la famille des yipi (1) aiosi 
que la formation derivative de ce nom en n (2),commune k beaucoup 
d^autres (3), et qui nous parait la méme dans Ics noms latins: Yibius, 
Yibennius ; Sextus , Sextinius ; Numa , Numinius j Titus , Titioìus j 
Lucius , Licinius ; Caeso , Caesonius et d^autres. Mais ce qu^ il y a 
d^étrange dans ce mot, cVst la place qu^ il occope« et sa termioaìson. 
Les Étrusques « autant que nous connaissons leur langue, a^aient 
entièrement perdu (4) Vs au nominatif du singulier. Les Ombricns 
Pavaicnt changée en b. Les Osques seuls , dont la langue restait tou- 
jours plus rapprochée de la langue latine, Tavaient retenue , et noiis 
rencontrons cbez euY des formes toutes semblables à la nòtre. Oo lit 
sur la table de Bantia cbvs bantins pour dvis BantinuSt et dans 
une inscription osque , publiée par Guarini ^HROIRH ^diranitts. 
La famille de notre défunt , aurait-elle dono mis en avant un nom 
étranger? En efiet nous savons par plasieurs inscriptions bilingues (5), 
que les Étrusques, sous la domination des Romains^prenaient souvent 
outre leur nom de famille étrusque un autre tout différent comme ci- 
toyens romains. On aurait donc,a)Ottté soa nom romain, écrìt comme 
ses compatriotes devaient le prononcer , et en caractères étrusques «aQ 

I 

(i) VcrmigHoì. 1. 1, p. ao8 et aill. 

fa) Vipìnal^ Vibii (ìHus; yibinei^ a Vibiis oriunda. 

(3) O. Muller, Elr. I, p. H8. 

(4) Gar il est probabte (]o^autrcfois ils Tont cue aussì bien que lei , 
pcii])U<s voisins. Voy. O. Miilter, Etr. f, p. 6a. 

(5) Bull. i8i3,pi 5i. 
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lieu He faire une seconde inscription en caractères lalins. Cetle intcr- 
piétMtion^ quc jc propose au défaut dWe meìl]eure, eicpliqueraii au' ' 
moins a la fois et la place et la terminaison de Vipìnans* 

Après les noms du défiint on a marqué son àge. La traduci Iod de 
avils par aetatis est gaiantic par une inscription bilingue de Todi (1) j 
elle le serait assez bien nieme snns cela. Mais nous laisserons V iuter- 
prétatlon deS deux derniers mots h qui est plus verse que nous daus 
l'art de deviner. Kous nous conteutons de supposcr qu^ il y a la un 
nombre quelconque , expriiné non par des chilTres , cornine à Tordi- 
nairc , mais par des paroles. 

Yoici donc la traduction telle que nous avons làché de la justifler 
par les remarques précédentes : 

Fibinianus^ Selrius Felturius ^ ,,meclasii filiiis ^ Tanaquile 
flatus , aetatis . • • • R. lepsius. 

e» Epigrafe greca sopra lamina (Toro spettante ai sig, Millingen» 

Fin dairanno 1854 il sig. prof. Gerbard ebbe dal benemerito 
nostro socio sig. Carlo Bonucci la copia di una iscrizioncina greca im- 
pressa sopra un frammento di lamina d^oro , larga intorno a quattro 
centimetri , e lunga , per quanto ne rimane , quasi tré centimetri. 

È siifatta lamina di finissimo lavoro , e proviene da^ contorni di 
Petiglia ; ma ora ne venne in possesso il sig. Mìllingen , il quale ne 
die^ comunicazione del monumento originale a fine di pubblicarlo. Ci 
riusci di leggere tutta riscrizlone scrìtta con caratteri majuscoli i quali 
rassomigliano molto a que^ della buona età. Ma la fine essendo man- 
chevole è difficile rendere conto dell'uso di questa piccola e singolare 
reliquia. Eccone il testo : 

Eupvjo'ecs ^' 'Ai^ao $ò\mt iTt^àpttrrtpà ^[ipjijv , | nÒLp ^'«vt^ ^gu-/rjv Io-tìq- 
xutav TCunÓLpKTdOv I Tavnjc Trjq xpYjvflS p.i3^è cr;^g^òv IfATrc'AdcffetaCcJ. | svpr}<TUi 
S^hipuv , T^ Mvupiocuvij; «ttò )Ì[av>jc | •^nt^^òv u^wp irpo^cj , yvÀaxs; B'^ììzinpo- 
ff^ev 6a(7cv* I gtrreiv* « Tìiq Trai? elfft xat oOpavoO àorepósvTos » .| avràp lyà , yévcg 
oùpaveov ! - tÓ(^8 ^'co'ts xaì axnoi* - | §c^ ^*eIu£ S^ xai kTt6ÙM\t.(Ki' à»à 
^ór'al^ee | ^vp^v \t$tdp npopiovrvi Mv^giioauv/QS aTrò XépLvi;^ | xauCctyà/TK'A/jaar- 

(i) Vermigl Isc. perug. voi. I , p. 82. 
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fice^nt Tzulv ^itì^ ò^kIq Si-^tì^»} xai toc iTrerroc | ...••• qpéiicmv «ydt^ttfv | 
f«evsìo-^ou I 

Il senso delle parole è il seguente : 

Troverai entrando nelVinferno a man sinistra un loco e ap^ 
presso è un cipresso bianco. Alla^ cui sorgente non avvicinarti* Ne 
troverai un altro , onde sgorga acqua fresca del laco della Mne~ 
mosine^ e vi stanno custodi avanti. A questi direi « Entra unjìglio 
della terra e del cielo stellato , e vengo io , o iddii^-^lo che pur sapete 
voi -con molta sete e perisco : però datemi presto deW acqua fresca^ 
che polla dal laco della Mnemosine a berne e spegnere il caldo 
della divina sete » 

Considerando io quesfa singolare iscrizione non mi sovviene cbe 
d^un monumento sepolcrale presso Ficoroni ( cf. Mus. Yeron. p. 318), 
il quale forse potrebbesi paragonare col frammento nostro ^ è questo : 

òbru^ero ^ ì^tcctov m^oì. o. fba.hz. 

d. Epigrafi di Oria* 

11 sigi Gio. Batt. De Tomasi di Gallipoli nostro socio corrispon- 
dente, ne diede in suo tempo comunicazione delle lapide seguenti: 

Nel marzo 1831 fu trovato negli scavi eseguiti in Oria un ipogea 
chiuso da bella lapida sepolcrale sulla quale leggevasi inciso: 

D - M 
ASTB CAB 

SABis • n{pstri) 

SER» LV 

FEC* SILBA ' - 

IVVS NVTRI 

CI 

B* M' 

b{ìc) s(iVrt) r(i£//) 

L^unico nodo di questa pietra sta in quel lv isolato , ed io veramente* 
dice il eh. Borghesi , non vedo miglior partilo di quello che ha preso 
l'editore credendovi indicata Tetà della defonta , per cui può supporsi 
che lo scarpellino abbia saltato un^A, che ci avrebbe dato honorum iv« 



BFKIRàFI DI OKlAr 1 51 

Dietro altro scavo eseguito in ottobre 1852 nel medesimo territorio 
di Oi-m , sempre ferace di monumenti antichi , si ebbe a scoprire altra 
lapida , che serrava altro sepolcro , e su di essa era incisa la seguente 
iscrizione : l* clodivs 

L* F* riVS • MARIA/ 
PRAEF* FABR« 
V» K* Vili* M* VI* D« VI 
HVIC • STATVAM 
BT • F* !• F» DD« 
H« S- 
M/ntlANVS • BT • PIA DVLCTSSIMO 
FILIO 

li eh. Borghesi , a cui questa lapida fu comunicata prima di inserirsi 
in questi fogli 5 rispose gcntilmcole come appresso : Starò che questa 
lapida sia srata nuovamente scoperta nel 1852 ,, ma h cerìp altresì che 
era stata veduta fìno dai tempi del Manuzio, da cui Tebbe il Grutero 
p. 392. 6. La nuova copia ne corregge però le abbreviature , le quali 
da non intelligibili che erano , ammettono ora Povvia spicgazìoùe uvic- 
STATVAM BT TUìius wipensa Tublica necuriones necrevere — n/'c sifiis. 
Circa miglia quindici distante da Oria si trova Messagne , sor- 
gente perenne di anticaglie e ruderi d^antichitk. Nello scavo eseguito 
in gennaio 1853 prèsso al convento dei padri Cappuccini , usci fuora 
una lapida marmorea bianca, e questa rimossa mostrò un ipogeo, che 
racchiudeva oltre Tossame di un uomo, quantità di stoviglie così dette 
etrusche, special niente in lucerne, non che ferri ed un manico di spa- 
da , con la iscrizione che segue incisa sulla lapida : 

D* Mi* 

Tf ChKSDlFS • TI» F» 

QV1R* F ( la F è iniziale del cognome) 

Ini» vin • AEZ)» FOT 

Imi VIR • IVR. Die 

H* s* HVIC OB M ERita o altra cosa simile 

ORD- DEC STATVAM 

KqYESTRXM Decrevit o altro verbo corrispondente. 
Iscrizione evidentemente sepolcrale, ma mancante circa della metk, co- 
me dimostra il wis della prima riga , ove si desidera il corrispondente 
vLanibus. La ristaurazione che si è voluto aggiungere dobbiamo pure 
alla gentilezza del eh. Borghesi. b. b. 
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e. Tavola espilale inedita» 

Nel museo di S. M. la regioa madre a Capo di Monte in Napoli 
si conserva una tavola ospitale di bronzo, la quale evidentemente non 
può essere fosse trovata in Pompei, come la intendeva quel guardaroba, 
ma piuttosto negli scavi , che nel secolo passato si fecero in Pesto. La 
leggenda vi è sculta nel modo seguente : 

HELPIDI HOMO FELIX 
DBYS TE SERVET 

FLàVITS LEONTfO ET BONOSO CO NSS 

VI IDVS APRILES 
CVM CIBES FREQVENTES COLONIAE FAESTANOs 
RVM COEGISSENT BERBA FBCEBVNT NON ALT= 
VNDB AESTIMAMVS STATVM CIBITATIS 
ALTIOREM CVLTIOREM QVB REDDI NISI INDVS 
TRIVMVIRORVM PATROCINIO FVICIANTVR 
OPTIMI CIBES IGITVR HELPIDIO HONBSTIS 
SIMOVIBO PRODIGNITATE SVA PATRONATVII 
OFFERAMVS CREDIMVS QVOD IN OMNIBVS ROS 
PATRIAMQVE MOSTRAM FOBERE DIGNE+VR 

HELPIDIO 
PLACET PLACET HELPIDIO BONESTISSTMO 
VIRO CVIVS TANTA ABQVITAS TRANQVILLIa 
TAS DIGNITA8 IVSTITIA INNOCBNTIA HVMAs 
NITAS EX ORIGINE PROPACATA MONSTRAs « 
TVR CVIVS yVB FBOLES SANCTISSIMI ET 
EIVS VENERAVILIS ELOSDE CVSQVE EST TA» 
BVL4M PATRON ATVS S1CVTI PASENTIBVS EIVSOB 

TVLIMV8 OFFERAMVS QVEM SI ACCIPB RBs 
FVERIT DIGNATVS SPERAMV5 QVOD 

PRO H0NEST4.TB NOMINIS SVI IN OMNIBVS 

r 

NOSAE QVO SINCERA EQVE ANIMO ASPICERE 
AC FOBERE DIGNBTVR 

La forma del bronzo è simile agli altri di questa classe diploma- 
tica , cioè con una maniera di timpano architettonico in cima. Prima 
della leggenda vi è scolpita la testa di un giovane con capelli lunghi e 
berretto , la quale serviva forse per affiggere la tavola comodamente 
alla parete , secondo che costumavasi. Questo moaumento senza dire 
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della definizione <1^un consolato finora incerto , è intiportante prima 
perchè ne fornisce di un decreto di patronato da aggiungere alla col- 
lezione che fece il eh, Garzzera, e poi perchè pochissime iscrizioni ab- 
biamo in Pesto relative agli tiltimi tempi dell'impero (1) : ci presenta 
peraltro, in quanto alPc^rtografia , le solite scorrezioni delle lapide di 
queiretk. E però oltre la confusione delle lettere b e v , assai comune 
selle iscrizioni -e sopraUutto in una citta di origine greca, nella linea 
nona si deve leggere fvlciantvb , nella 18 propagata , nella 19 sak- 
CTissiMA « nella 20 flos , nella 21 pabbntibts e ob , e nella 25 sincb- 
BOQYB. Da rilevare è inoltre nella linea 13 la forma del t nel vocabolo 

SIGNB-fVR. 

Riguardo alPargomento del decreto , vediamo , clic il cristiano 
Elpidio , il nuovo patrono , era d'una famiglia , se non originalmente 
pestana , almeno in Pesto domiciliata già da un pezzo : ragione per 
cui non troviamo nella. nostra tavola i nomi di legati, che in altri 
offrono il patronato nel nome del municipio : ed era insignita di qual- 
che dignità , la quale peraltro , avuto -riguardo alla bassezza dc^ titoli 
che a lui son dati , come Vhànesiissimus vir , appellazione comune 
de' decurioni municipali , non dovea essere di molta rilevanza. Sarà 
stato ered^ io un duumviro ovvero decurione della colonia, ai quali 
per la loro industria negli affari si soleva dare il diritto di patronato. 
11 quale diritto gli antenati di lui avean già goduto, ed i suoi figli ven- 
gono con lode menzionati , con la tacita speranza forse che anch'essi 
avrebbero nell'avvenire coperta la stessa carica. Seguitavano in questo 
i Pestani il costume qua^i generrle , secondo il quale il patronato d'un 
luogo era quasi per diritto di successione aderente a qualche potente 
famiglia. Niente perciò è più comune del trovar menzionata nelle epi- 
grafi la continua relazione di patrocinio tra una famiglia e un muni- 
cipio o una colonia. Alcuni csempj , che facilmente si potrebbero 
aumentare , ne reca il eh. Yermiglioli nelle Iscr. perug.tom. 11, p.431. 

La forma del decreto ci esibisce qualche particolarità. Contiene 
esso due parti \ la proposizione de' duumviri e la conchiusione della 
curia. Perciocché a questa sola , cioè ai decurioni convocati dai duum- 

(t) Alcune si leggono dal Romanelli Topogr. tom. I, p. 335, dal Mu- 
ratori n. Ili I. 8 e dal Marini Fr, Arv. p* 329* 
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TÌi i , si deve riferire Tepiteto cives^ e non, come si potrebbe pensare, 
ad un consiglio generale di tutti i cittadini , il quale in que^ tempi non 
si usava mai. La parola cives quivi si usa esclusivamente per i più 
insignì frai cittadini della colonia, come ancbe in un municipio nuuii^ 
cipes significa alle volte non tutti i cittadini , ma i soli decurioni (1). 
Assai straordinaria nella nostra tavola è Tomissione dei duumviri, ebe 
si dovevano menzionare assolutamente ^ e , bcncbè non ce ne sia 
trasmesso nessun indizio « pure bisogna presumere cbe i loro nomi 
fossero stati originalmente sulla tavola. La sola idea t con cui questa 
reticenza forse si spiegherebbe, è , cbe siffatta tavola essendo la copia 
riinasa neirarchivio della colonia , fosse stata registrata e sospesa con 
più altri atti sotto i nomi deMuUmviri , autori comuni di tutti \ ma non si 
deve aver por buona senza precauzione per la mancanza totale d^esempj. 
Quei nomi dunque saranno trascurati o perduti d^una maniera a noi 
incognita. Sommo è Tonore che neiracclamazione posta nel vertice del 
bronzo si fa ad Elpidio , perchè la formola Dii te serveni o , come si 
diceva ne^ tempi cristiani , Deus te servet , con cui viene salutato, era 
solenne nelle acclrmazioni fatte ai principi , e cosi la troviamo regi- 
strata negli Atti del senato, nella Storia augusta e in alcune iscrizioni (2). 
L^epiteto homo foli X è una formola di salutazione non troppo frequ^te» 
Un esempio se ne ha nel musaico di Winkelmann, Mon. ìned.p. 256, 
e di filarini Fr. Arv. p. 165. 

Ma importantissima cosa ci offre il bronzo in discorso pel lume 
che ne ridonda sopra Toscuro consolato di Leonzio e di Bonoso. Gik 
dalPepiteto di colonia , dato a Pesto , si vede che avesse avuto luogo 
prima de' tempi di Teodosio , ne' quali le colonie ed i municipj senza 
differenza si chiamavano civitates. Senza dubbio dunque si deve asse- 
gnare questo consolato all'anno 344 , in cui fu console Flavio Domizio 
Leonzio, allora prefetto del pretorio d'Oriente. Ora in tutti i fasti il 
suo collega ^i chiama non Bonoso , ma Sallustio , peraltro ignoto , e 
amendue vengono menzionati in una legge del God. teodos. VU* 10. 2, 
in parecchie lapide, fra le quali una inedita, come ne insegna il 

\ 

\ 
(i) Si legga il Gotofredo ad God. theod. XII, tom. 4« p* 3^36- 

(a) Si veda il Brissonio De Form. L i a8. Gotofredo ad Cod. th. VII* a o« a, 

Marini Fr. Arv. p. 65a. 
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eh. Borghesi 1 esistente nel pavimento della basilica di s. Lorenzo fuori 
delle mura. £ perchè Bonoso come collega di Leonzio si conosceva di 
già da due iscrizioni del Maffei (Mus. veron.p.558, n. 3 e 5), e da una 
senza data deirOderico (Diss.et Ann. p. 336) , alle quali ora si aggiunge 
la nostra, non resterebbe altro tentativo che dirlo sufifello, il che fece 
V Oderico , Tunico che ne abbia parlato. Ma riflettendo alle date di 
quelle lapide si scuopre un^ insormontabile dil&colth. Ecco le due maf- 
fejane : 1 , lbontio • et • Boiroso • coss* viii* kal> raBRAKiAS -^ 

DORMIT • VRANIV8 * IN * PACB s 2, LEONTIO • ET • fiONOSO • COSS* XII* I.AI.* 

FEBRASiAs * DORMIT • LEO •— IN * PACE. Dalla nostra poi sappiamo, 
come fosser consoli anche agli 8 di aprile* DalPaltra parte esistono due 
date di Leonzio e di Sallustio , la prima della I^gge del Codice teodo- 
siano colla sottoscrizione iii kal- ivl* , raltra presso il Muratot i p. 378. 2 
e colla data xv kal* oct. Come adunque è possibile , che Bonoso fosse 
Buffetto a Sallustio, che evidentemente rimaneva dopo di lui nella ma- 
gistratura? Questa contraddizione m^ indusse a credere, che forse tutto 
al contrario Leonzio e Bonoso fossero slati i consoli ordiuarj del Panno, 
e che Sallustio fosse stato suffelfo a qucst^ultimo , il quale forse verso 
quel tempo sarebbe partito per la guerra delP Oriente, nella quale lo 
ritroviamo nel 347 come ma^isier equitvm nel Cod. leodos. V. 4. 
Non perdea di vista però , che sarebbe stata una cosa assai straordi- 
naria , il vedere prelato da Cassiodoro e da tutti i fastografi un altro 

I 

ad un uomo,' che non poteva essere passato sotto silenzio per una po- 
litica cagióne , trovandosi tre anni dopo alla testa delle armate impe- 
riali» Ma il eh. Borghesi con l'acume de' suoi argomenti seppe tf)gliere 
cotali incertézze , mentre graziosamente mi permettea di far pubblico 
uso delle sue osservazioni. Alle ragioni che militavano in (favore del 
manteniniento del consolato ordinario di Sallustio ne aggiugne un'altra 
incontrastabile e da me traveduta. Presso l'Anonimo de Praefectis urbii 

si legge :Leóntio et SaTlustio Aco Catullinus Praefectus urbis, sed 111 

1,1' 

Idus Aprilis Quintus Busticus Praefectus urbis. Se Cafullino gih pre- 
fctto nelPatìnó avanti , continuò ad esserlo anche sotto Leonzio e Sal- 
lustio, Sallustio adunque fu console prima del III Idus Aprilis , eie è 
anche prima della data della nostra tavola. Però mi giova chiudete ii 
ragionamento colle parole' stesse del eh. Borghesi, il quale cosisi 
esprime. 
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« Taccio che dopo il principio deir impero di Costantino né suNe 
carte né sui marmi si conosce pili alcun esempio sicuro di un suffetto 
(che sia peraltro uomo privato ^ non principe o tiranno), di cui siasi 
adoperato il nome ad uso di epoca, sempre essendosi usati di poi a questo 
effetto gli ordinarii , vivi o morti , vigenti o scaduti che fossero al 
tempo in cui si scriveva. L^ultimo esempio di data con sufietti , di cui 
abbia notizia è delPanno 2^9 in una lapida di Pozzuoli data dal Roma- 
nelli nella topografia P. 3, pag. 512. Si hanno è vero anche dopo delle 
discordanze ne^ fasti , ma ciò avviene generalmente perchè da alcuni 
paesi riconoscevasi un console , da altri un altro , il che non può sup- 
porsi nello stato politico deiranno 344. Ma se questa via è così piena 
di triboli e di spine , piana e spedita parmi Tal tra di tenere che qui 
si tratti di un personaggio di doppio nome. Nella mia dichiarazione di 
una lapida Gruteriana pag. 36 ho gik citato molti altri consoli ora 
chiamati con un nome, ora con un altro. Ne aggiungerò uno nuovo 
più opportuno , perchè somigliantissimo al caso nostro , e de^ tempi 
medesimi. Nel 372 insieme con Arinteo fu console Modesto prefetto del 
pretorio d^ Oriente , che da Idazio ci era stato detto essersi chiamato 
Domizio Modesto. Ora due lapide ci sono state date dal Marini Fr.Àxv. 
p. 270 e p. 300 ambedue di Roma , nella prima delle quali si legge 

vili IDVS MAIÀS SVB C0NSVL4TV MODESTO BT FL* ARINTBB COSS , nella 

seconda fl* domi t io et fl arvntthbo coss xv bal sepb. Ommetto 
per brevità qualch^altr^eseinpio, che potrei citare, posteriore anch^esso 
a Costantino. Dirò bensì che nel nostro caso facilmente si potè da 
molti prediligere un secondo nome , perchè sotto lo stesso impero di 
Costanzo fiorirono due altri Sallustj , una volta confusi insieme , ma 
accuratamente distinti da Ritter nella prosopografia del Codice teo- 
dosiano. 11 primo prefetto del pretorio delle Gallie fu collega di Giu- 
liano Apostata nel consolato del 363 , e di lui non si conosce altro 
nome che Sallustio. L^altro domandato Sallustio Saturninio Secondo non 
fu console, ma prefetto due volte del pretorio deir Oriente, e tutte le 
sue dignità ci vengono raccontate dalla Gruteriana p. 465. 8. È nota- 
bile , che in questo marmo si tace di dirlo Sallustio , come Tiene gene- 
ralmente chiamato dagli storici, ma ciò è probabilmente avvenuto « 
perchè questo nome era stato scritto o sullo zoccolo della statua o sulla 
cornice delia base. A me importa di avvertire « che nelle molte ì^f^ 
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che gli SODO indirizzate nei due Godici teodosiano e giustinianeo costui 
ora si appella Sallustio « ora Secondo. Sé ciò dunque si fece con Sallu- 
stio Secondo, qual diflicoltà cbe altrettanto siasi praticato con Sallustio 
Bonoso ? Di tali usi dei tempi bassi ho tenuto più prolisso discorso 
nella citata dichiarazione di una lapida Gruteriana , che fu pubblicata 
Fanno passato nel tomo 38 delle Memorie della reale accademia di 
Torino »i l. urlicss. 

IL LETTERATURA. 

1 . Quadro dì Geografia numismatica da servire alla classijicazione 
geografica delle collezioni , con un catalogo generale delle città 
delle quali si conoscono le monete non solo autonome , quanto 
dei re e degli imperatori , arricchito' di parecchie nuove sedi e 
nuove teste , e corredato di alcune notizie geografiche da Carlo 
STROZZI. Firenze coi tipi di Fed. Bencini alPinsegna di Dante. 
1836, ^^%paggf 104, con una grande tavola incisa. 

La geografìa gik immaginata dal padre Boher della compagnia di 
Gesù, pervenuta in mani del Nestore ddla numismatica eh. Sestini ^ 
che facea conto valersene a corredare la pubblicazione la quale inten- 
deva di fare del suo gran sistema numismatico in 14 volumi , die^ ora 
materia alla utilissima e desideratissima. opera del eh. Carlo Strozzi , 
dotto alunno del veterano numismatico fiorentino. Se mai vasto e dilli- 
cile campo di letteraria messe fu spigolato con grande sapere ed in pari 
tempo economia di spazio , la Geografìa numismatica del nostro autore 
è quella in ch^egli colse i più begli e copiosi manipoli. Sopra un centi- 
najo di pagine ed una assai grande carta bene acconciata vi si vede 
esposto V intero sistema geografìco della numismatica antica. Col raf- 
fronto degli . autori topografìe! anche i più recenti ha egli cercato di 
mettere il corrispondente nome moderno a fianco delPantico , e con 
brevi cenni sepp^ chiaramente indicare le monete autonome , che 
spettano ai diversi luoghi o città , e cosi il nome anche del sovrano 
sotto il cui dominio furon battute medaglie, ad effetto di porre in luce 
la statistica numismatica di qualsivoglia sito. Infine per facilitare il 
riscontro di qualunque citta , di cui si conoscano monete , una ci0ra 
alfabetica , (sopra la gran tavola) indica il quadrato in che se ne trova 
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dalle scoperte ultipiamente fiiitte vlcioo a Cer vetri, di cui abbiamo dato 
cenno a pag. 56-*62 -, poiché da queste sì può con più certezza con- 
fermare essere stato Cer vetri il luogo della antica città dei Geretani , 
ed avere avuti questi i principali loro sepolcri ivi vicino verso occi- 
dente, e non molto distante verso oriente ove esistono i sovraiitdicati. 
Nella annunciata opera del Visconti sono primieramente riOerite le 
principali notizie che si hanno dagli antichi scrittori risguardaoti i 
Geretani , e quindi particolarmente descritti i sepolcri scoperti in modo 
nobile e corrispondente al decoro dì chi con tanta splendidezza ne 
commise la esecuzione. a. z. 

4. Le Monete delle antiche Jamiglie di Bomajino atV imperatore 
jiugusto ^ dette comunemente consolari^ disposte per ordine alfa" 
betico 9 raccolte per collezione ed interpretate colle rispettive 
Jigure accuratamente eseguite , e colV esposizione in ultimo delle 
incerte e degli assi gravi e òue parti , di cui si daran pure le 
impronte^ e per tutte il grado di rarità e prezzo: rispetti^}: dd 
giudice Gennaro riccio. Napoli dalla stamperia e cartiera del Fi- 
breno « largo s, Domenico Maggiore n.^ 3. 1835. ^Mam/èsto)* 

Eccellente proposito si fii quello al certo dì riprodurre colle ne- 
cessarie aggiunte e correzioni la grand^opeia di Morelli sulle mooete 
delle famiglie romane, li uianii'eslo di cui deinino il titolo ci fk sperare 
che alFautore niuna dì quelle cose manchi , lo quali sono necessarie 
per condurre a fìne questa cosi utile, come vasta impresa. Il campione 
che n^abbiamo sott ^occhio dà buono indizio di bella e polita esecuzione , 
e il prezzo di ducati 6 per ogni copia , composta di 20 a 24 fogli di 
stampa in 4° grande a due colonne e di 42 a 50 tavole eseguite , se- 
condo si promette , con tutta diligenza sulle originali medaglie è di- 
scretissimo. Auguriamo che sia incoraggiato dalla pubblica accettazione 
si savio e ben misurato intendimento. e.br. 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del sig. dott. bradn segretario deirinslituto si è pubbli- 
calo iu Roma il primo fascicolo dei Monumenti 1856, ne^ quali si con- 
tengono: Tav. XXVll. Il pastore al mercato, bassorilievo posseduto 
dal sig. cav. Wagner j Tav. XXVlll. Specchio etrusco dalP Euterpe , 
esistente nel Museo vaticano , Tav. XXIX. Tircsìa ed Ulisse, specchio 
vulcenle , ed altri bronzi etruschi : Tav. XXX-XXXll. Battaglia delle 
Amazzoni , gran vaso di Ruvo esistente nel Museo borbonico. 

Roma Ji, 5 novembre 183(i. la diaììziuns. 
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' rdlMit. In otta camera |)hitt(nto pdVera della cà^ ' situata' fra 
qaelhl' detttt de^vasid^argekfo 6 qiiella diNarèlsò^ dirìmp^Cfa i\\\U 
thft <£i Afòrcirrib vii 13' Ottobre fìi 'dissolVérrato un gran t«sòrb di i\x^ 
pilleltili dWgtsÀto» Eranfo 44' piatt» (di dieci foggie ; ognf foggia quaftì^ 
piatti) luti 'piatto gnmdé,<trè* va^^ccòii, due cubcbier]' e qua(ttt>' 
ligiile* QiMst^uttiniè terminano dd ona parte in punia , e dttllHihrà ììi th]c^> 
dijttiof sieeonie sc ne trovarono ''altre aoche in passato cosi In Pompei' 
pomelli Ertolanò. Dei vasi, duesobo operati inibassoriKevo a-ràppreì 
aentaztoni bacchiche \ la pffr gran parte dei piatti ha tnanióhi d'iati gn^ 
ato assai fino, e fra'dae di eaai età ancora la 6alvietta\ la ijual e peraltro 
ai perdeva- ad ogni tocco di cosa* Olth? di che è\ trovarono pare in al- 
tra camèni d^I la medesima casa un candelabro di bronza V uba padellaf 
dello Meisso matallo e due^ squadre tome ÌK>gliono usare i disegnatore 
architetti \ Funa di ferro, Taltra ancora di bronzo. * 

La camera in cui si scopersero siffatti 54 pezzi d^argctito è con-' 
tigna a quella nella quale xxh annofh si dissotterravano 14 vasi d^ar-' 
gento (1 ). È da rilevare inoltre che ambedue le camere eran state 
ricerche dagli stessi antichi , secondo si scorge da un buco nel muro e 
dalle ceneri che alquanto smosse si trovarono nelPuna eneiraltra 
camera. ' • > 
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Pozzuoli. Nei primlglorni dijno^tnbre in un fondo del fig. conte 
di Policaslro , luogo comunemente detto la Kocella , sito in poca di- 
stanza da S. Francesco ed in, vicinanza di altri ruderi antichi ivi sparsi, 
scavandosi terra per propagini , si rinvennero molti oggetti antichi , 
di cui il'piCi considerevole è una statua d{ maffmo, la quale* benché 
manchevole nelle estremità , si dice di bello e £no lavoro. 11 signor 
can. P» Niccola Lucignano, ispettore degli scavi per quelle parti, 
crede idi riceooscervi un Apolline , e per^ divisa pk tm tempio dt 
quella divinitlk situato vicino ad altri' avanzi di antiche fabbriche^ 
che da alcuni si vogliono appartenere al tempio di Diana , da altri ad 
edifizj termali. Tré colomie di varia dimensione e strattoni rhrovatr 
nel medesimo luogo ed altri pazzi della stessa materia sparsi d^ intomo 
confermano il suddetto sig* canonico nel sgo proposito. 

Ruvo. Gli scavi di quelle contrade ormai hanno formato là il cen- 
tro delle scoperte vascujari^, come- altre volle lo I& y^l^i p^ ì vasi 
che si cavarono in gran nunterpdair Etrqiria , ove per un momeolD si 
è arrestato Io zelo, degli investigatori di cose antiche. Non deve recar 
meraviglia però che più spesso torniamo a parlare àtii^ì, scavi di quelle 
ciontrade della' tlagna Grecia, essis^do.fraje mire deir Ipstitato dt: 
contribuire seti^re al mi^giori divolgamento di: notizie intorno quelle 
scoperte che sono del giorno» PopQ aver comunicato gli eruditi rapi» 
porti del sig- Schulz (pag. 69-76 epag« 113^123), ci perveimero altri 
non meno importanti rapporti del nostro non mai bastaotetiwnte lodato 
socio rev. padi:^ Laviola , il quale , menlrecbè lo Schulz avea intro- 
dotto bella varietà nella sua narrazione per via di classificazioitt d^ar* 
tista , reca nuovo rilievo alle comunicazioni sue per la indieazionn 
iisatta dei siti ed anche delP^ioca in cui furono scoperti gli oggetti 
de^ quali si parla. Ci accingiamo dunque 4i cavarne aincne questa volta 
tutto quello che pare faccia allo scopo dei nostri fogli , tralasciando 
naturalmente quelle cose di cui già fu fatta parola in passato e senza 
oheil parlarne di nuovo arrechi ulteriore vanti^io. 

Nel settembre del 1834 sì rinvenne un Sepolcro assai profondo 
io un teri^eno del rcv. Capitolo pocQ lungi dalle mure della città. Era 
coperto da dìccìolto palmi di terra, diviso in tre abituri situati in linea 
retta, comunicandosi con delle porte, alte in mezzo sei palmi. Ogni ahi* 
turo era lungo 14 palmi e 4 oncie « largo otto ed alto settf. Nel primo 
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vi era una cqloQna di tufo di ordine corìntio , che soslenea una parte 
delle lapide, che ne formavono la copertur^. Sul massetto soprapposto, 
a^tu&i che ne- formavano le pareti vi era una. fascia rossa intorno 
intorno, soprapposts^ ad un,^altra di color azzurro : nella parte .destra 
si vedea la dipintura d^un pprlicato a colonne di ordine corintio e pel 
mezzo dipmta una conca che posa su di una colonnetta , a cui l^cve- 
vaoo. due ucce^i neri- simili a^jcoryi, ma col rostro e \ piedi rossi, ^ulia 
parete pppofita si ramipirarono urcìuoli , crateri ed anfore, li secondo 
aye^ la volta archeflsgiata a secco, ed intorno pile parati vi era una fascia 
rossa ooQ dipinture di cerchi* il diametro detonali eia largo due pnli^u 
e DelfortiU interna tré. fascie di giallo ^ di verde e di azzurro. Nel 
largo si vedevano colonne dipinte e di tratto in tratto dc^ cerchi' simili 
a quelli del secondo. Sulle pareti interne vi erano conficcati grossi 
chiodi ed altri cadici sul suolo,. Da ciò ben si rileva ebe a ^u^'^ti qhiod^. 
erano appesi vasi , siccome si. è enervato in altri sepolcrL Del resto 
non SI trofyà altro, oggQitp, perchè il sepolcro fu viplaip fin da tempi 
molti remoti. ... .,., , ,; . .. . . / rj 

NeU% :^t«ssa^ epoi;? si aprì,,)a tomba di distinto personagi^io .pro^, 
fiondata fino a venti palmi,.di ^ura. rettangoUre^ lungo j lati vi erano 
degli incfissi, in cui poggiavano de^jtravi a trf^^erso « sui quali erano 
sopi*sipposte lastre di tufo. Fu in qjuesto sepolte rq. tch e si rinvenne il 
magnifico vaso cq]le«naz^c di Peleo,e Tetide sul collo, ed il combatti-, 
iD^nfo bielle Amazzpqi al corpo^ gili descritto dal $ig..5chulz pag. 1 16, 
es4 W ciJii grandi nùsure il eh» l^vioU.ci partecipa le precise noti;^ie« 
EJgii ha ìU allo palmi. 3 Qtu i%,ii circonferenza m^ggi^rp^pal. 6, e dfr 
diMBétro nella boctca. paloni *4» Pf^l corpo :soi;gopo due^anichi, chQtsi| 
Ift^ano suiror^o, e volgendosi a ^cartocciq scendpno- a formare due; 
serpi, lic figuie asceodopo allMte^a di un palmo e quattro onde., o 
ai 4^ce noi^ esseisi trovato mai vaso a figure di cotale dimensione* 

Nello stesso seDolcro^i rinvenne un^ anfora a tré manichi, alla 
trfi palmi ed uu quarto., .ch^. si stringe n^el collo e quindi si allarga 
n^la bocca sino a me^^o p^ibno di diametro. Ne) primo dei due ordini 
di questa stoviglia è rappresentato il combattimento dì nove Centauri.. 
con altrettanti JUapIli ^nul secondo \i sono dodici figure3 un Gein'o al^tp 
è inatto di air.rrare mia donna che ha uno specchio nella destra ^^ 
un uomo nndo col baculu .uyclia, sii^isLrji}, ^4, cui braccio pe^ide una^ 
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0pecìe di clamide « è in atto Ai pafWe a'dótiiiÀ che attenù' io' ascolta; 
altro uomo in atto di spavento 'siègne altra donna clie porta fiori e una 
cassetta in mano ^ un terz'6 piar dhe dirigga le {)aroIe a due donne cbe 
sono intente a parlare con uii uomo, che ^ur'poMà come tutti gli altri 
un baculo in mano, mentrecchè dal collo ^glipé/ide UQi mantelletto 
sulle braccia. 

Furono Oggetti dello stesso 8e][>ole'ro s^ piccoli itiascheroni di 
oro «ài cui pare faccia parola il sig. Schùlz'pag. 75.'£ssi pendorio,' 
secondo li descrive il rev. Laviola , niedSante un filagrano' lungo due 
pollici da un batilotto deir istésso metallo 'forato; pek* cui proBabil-' 
mente passava il filo. Alla bellezza della nika'tèrfsl e 'del latoirb' Tespres*' 
Sione non arriva, ^ 

Tutti questi oggetti appartengono al sfg.' dott. Michèle Cervone « 
fl quale permise al rév. Si^'. Xdi viola un disegnò' del tbSo amazzonio, 
iì cui fu fatto genero^ dono air institntb. * " ' . 

Nel meSe di' novembre dello stesso anno' f&' scòt^éWa dal'sigilor' 
D. Vincenzo Cervone in un terreno di sua pertinenza , • urtfa tomba ' 
assai^profondà disfigura rettangolare , in tiA k fitl'Hénée'il ca&vére di 
un guerrière con elhoò'di bbontb'e cblh corazza' che '|flf difendeva %} 
petto, formata di legnò 'della gtosseizà di ìnèzto '^ìlice. Su quella* 
eraiiò soprappostt dtib 'ói'dilài dV sottilissima* tàiolM f a' Vinfòrzataruna 
sópra TaltrÀ con chiòdbtti B( lègnoi e quindi- eo|^eftà' di' pelle, a coi' 
ef*ano Sopi^attaccati' due cavalli d^'laiiliinb di bròiìisò^ -della dimensiime 
di'p'al. uno è riiezzo m'atto di Voler 'tra Ibro contraijlafre $ ed -un croiiio 
dftforfiìe deiristesso 'metallo "còti lunga bntba e bert^efto frigio stiende 
le braócia pei^ rafft-enarli. A'fiàflfitc^ disi' 'caciaverejal^tl*ovè ima sct«bla 
lunga due" palmi e mezzo òól 'Mafafbd^di ^sso-' bféritoii f*rammezz6 le 
gambe dèi defunto' Vi éra'ub Vtiso a^fbrma di campana (a. pai. 1). So» 
pra vi si vedono dipinte due figure rosse' in '(bndò'hero, cioè «n vec-^ 
ciiioa barha lunga con sdettfo in' mianò *, ^'tin uòmo nudo piangente 
ed intirizzito 'dal fréddo Cól Baculcr itf nliànbe con clamide {fendente 
dal braccio Sinistro. 'II reV.'pndre lidviòla crede di leggervi accanto 
KPY02 , interpretando icp^o^,y>*/gtt5 , e supponendo d'essei'vi rappre- 
sentata la stagione rigida e la pictk eccitata dal nudo pitoccante 
al' venerando uomo. Noi senza opporre alfa sentenza , non possiamo 
nascondere peraltro il nostre timóre ,' ébe^ supposto KPYOI non sia 
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tm KAAOZ male icrltto e chela rappresentazMme appaften^ piuttosto 
alla cla$8e di quelle che riguardano la palestra e dì: cui ai trovano 
tante aimQi* E con questo a^acconciano beoiasimo le figure a mantello 
flel lato opposto. 

In un altro sepolcro si trovarono frantumi d^una corazza simile a 
quella di sopra descritta « due elmi con graffiuevi sopra figure di 
cignale e liotpe « e due padelle. 

Nel mese di decembre si scopri da Marino Riccardi una. tomba 
di valoroso guerriere in un fondo poco lungi dalle mura della cittk « 
in coi si trovarono varie stoviglie di poca entità e varj utensili di 
piombo ossidati \ ma assai beki conservatirsi mostrarono Telmo « la 
corazsa di bronzo e la cintura* Siccome queMo è uno dei pochi usber'* 
ghi , di cui si sono trovate ambedue le parti « .quella d^avaoti e qtieila 
di dietro; cosi non resta inutile unVsatta descrizione ^ la quale ne ha 
volalo dare anatomicamente il rev« LavioUé Adattasi dunque il pezzo 
d'avanti perfettamente luUa parte anteriore del petto « sulla leggiera 
convessitk delle due clavicole e su quella di ambe le .mammelle oon,i 
eorriapoadenti capezzoli v leggerineote si ricurva sullo sterno e si 
combacia preciaametite ticUa parte anteriore della cas^a toracica da 
rilevarsi con ordine stretto anatomico la leggiera convcssijLa di tutjte 
le coste vere» Nella parte posteriore vedesi con Jiettezsa espressa la 
leggiera nicchia delle due scapule e la naturale copvessitk della scesa 
dorsale:. rilevasi infine oon la stessa disposizione anatomica la conves- 
sità meno sensibile delle coste , le quali formano la parte posteripre 
della< cessa pettorale. 

Senza dar ragguaglio dei mojitiplicì .oggetti di creta p metallo cbe 
giornalmente si trovano, in quegli scavi, il nostro eh* La viola dà la 
descrizione d^un vaso , ' il quale non meno per rapporto artista che 
per r imporianza archeologica onde ci reca upa nuova e singolare rap- 
presentazione ^el Giudizio di Paride • certamente merita distinzione* 
Questo vaso di bellissima esecuzione per Targilla finissima di cui. è 
formato e per, i due qr^ini di fìgure rosse su fondo ner9 appar.tiene a^la 
classe delle idrietC monta ad un'altezza) di palmi due e un quarto. Nel 
primo ordiiie vi è .Giove seminudo in atto maestoso col capo laureato « 
lunga herbe , lo scettro nella dedira, e nella sinistra un ramoscello di 
palma » aldi.sopra gli sta sqrilto a chiari caratteri SETZ ^ al di solato 
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' vi è unaiìgurÉ ttiuliebve cbirepigrafe KAVMfiKH : stcgue quindi Gin- 
' none in atto Alterò coronata e collo scettro nella tieslra , e scritto porta 
>HPA. Ad ésisa Vicina stk Pallade (AOHNÀIA) , armata da capo a pie. 
Paride vestito alPiiso asiaticp ed accompagnato dal cane « resta assiso 
''rie) -bel mezzo delta composizione, tenendo nelhi dritta il pomo e nella 
i^inistra un bastone-, egli porta il nome AAEEÀNAPOS. Vicino a Ini tì 
e un Amorino in atto di parlargli per deciderlo a favore di Venere, 
mercurio (UPMH^j gli s^accostn da messaggiere che gli cotiducé le tré 
dee. Venere (A4'P0AlTIi) è seduta con lungo scettro ted an Amen-ino a 
fìlinco è in atto di parlare al bel pastore. Al di- sopra deìla figora di 
' Veliere si' vede una figura muliebre seduta in allodi formare un serto, 
mentrechò gir si appoggia sulPomcro altro donna otin uii strio cella 
sirjistià , cbe vien caratterizzata per la dea del buon successo dair iscri- 
zione EYTYXIA. La Discordia (EPI2) qual autrice dell* gara, è dipinta 
sul collo del vaso. AlPesierno del quadro di mano destrii a chi lori- 
guarda si vedono le teste de^ quattro destrieri del Soie, che emergono 
dairòHzzonte coU'auriga e colPastro, prèsso cui si legge EAI02. — 
Kel i^ccòndo ordine vi è con egual pennello dipinta una danza di Bao- 
canti col tirso in mano \ un Satiro suona il doppio flauto, meatrechè 
'tma donna ba<tte'il tamburo. 

Le filli degli Amorini sono dorale di fulvo oro , come pure lo sono 
' le collane delle dive e le armi Ile ed il caduceo di Mercuriób Anche di 
questa ^hgolare rappresentazione il rev. padre La viola ha -voluto re- 
-gàlare un disegno a questo Institutò. 

EBOLi. Gli instancabili nostri socj sigg. Matìa e Bomano ancora 
' questVntio hannb rinnovato, nei mesi di maggio e giugno, glt scava- 
irieoti nei dintorni di quella cittli. Graziosi oggetti di bronzo, fra cui 
'si' distinse un' candelabro , ed anche vasi di bella e fina vernice, cbe 
fuìon'ò scope'r'ti à eli ^apertura di più sepolcri per lo piti greci , coro- 
narono le loro fatiche. Il più bel vaso ia vedere una di quelle colonne 
ScpoTcìall , avanti cui sfanno contrapposti un giovane eroe , munito di 
clamide , plico e lancia o scettro , ed una dònna velata j soggetto che 
' si Spiega pei* sagrifizio o altra scena sepolcrale. Bi ^sopra , pure m rap- 
porto coti questo significato si vede una Sirèna a corpo dWcello, la 
quale in Una delle mani tiene qualche fiore , mentrechè fk un gesto 
coiròltra. Sut lato opposto delPanfora in questione si vedono due 
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Égaté n involtò in mantelli a largo bordo e di gtnkm yiegalura , 'di 
<XLÌ Taoa porge alPaltra un oggetto, il quale rassomiglia ad\itiVre , 
'Senza che si^possa dar per certa cotale rassoaiiglianza. Dfssopra si vede 
il ritratto della sposa , cioè quella testa donnesca che spesso si rincon*' 
tra sul collo dei vasi , la quale a quello che pare si adatta m^lio che 
■ qualunque altra , alla detta spiegazione. 

cAifoS4. Il prelodato nostro socio il rev. padre D. Fèdi Lai^iola 

ci ha fornito premurosamente una graziosa comunicazione intorno una 

'mppresenitazione a bessurìlievo trovate in un angolo di antico* sepolcro 

precipitato dal dirupo di una tuflera vicino a Canosa. Cotale rappresene 

'fazione si ammira sopra un pezzo Ai alabastro ricurvo e fa vedere un 

Guerriero moribondo in più parti ferito. La ferita pi& grave sotto del 

r petto gocciola sangue « il vestito del guerriero è tutto romano; siede 

su di un sasso in modo , che colla man destra sostiene il capo inchi*' 

nato , poggiando la sinistra sopra il sasso. K* piedi ha un trofeo di 

morte ossia un^urna cineraria legata ad uno scudo « ed uti fascio di 

verghe con la scure , segno del potere consolare. La superficie coacam 

del pezzo era coperta di colla bianca trasparente « ma ben tenace. 

•Appena s^ infuse ndl^acqua che dopo qualche tempo si sciolse. E da 

tener opinione però che cotal pezzo fosse incastrato in qualche vaso o 

altro arnese cilindrico , senza che si possano azzardare ulteriori oon" 

ghietture sul di lui uso primitivo. 

Dopo aver narrato , continua il rev. padre Lavinia , quello che 
vidi co^ proprj occhi , chi si opporrà a contrastarmi che questo non 
aia il console Lucio Paolo Emilio? Non fu egli forse Tiolelice, che nel 
principio della zuffa fÀ gravemente ferito da un colpo dì fiXHnba , e che 
mancandogli le forze a reggere il cavallo « discese e si sedè su di un 
sasso? La moltitudine de^ Romani, che sbarragliata fuggia il nemica, 
passarono da sopra il ferito console ed i netntci ignorando chi mai egli 
fosse gli vibrarono de^ strali e cosi abbreviarono gli ultimi momenti 
della vita di quel valoroso duce. Ed ecco le molte ferite , che si vedono 
sul bassorilievo in persona delPestinto console. 

SALBNTO. In Salento e pròpriamente nelle campagne di Castel^ 
laneta nel principio di quest^anno si tentarono alcuni scavi e rinvennero 
in varie tombe non poche stoviglie di creta cotta' ed un vaso di buona 
-argilla con patina nera a figure rosse^ La forma '^ dice a campm>a> 
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})a1i^7za M.c<|ndea pai. upo .« metzo. Sulla parte antériòre^del taso si 
vedotiaMue. comici con l>arba langat lunghi denti , il naso speitsiìoe 
/Cim grandi ph^lli;. Una donna sodata par che suotJi il flauto. La figura 
di me^^ .pare che abbia un libra aperto in atto di parlare ad un vec- 
iphjO'fAielro cui vi è un. haculo a forcella, a che sostiene un fardello ossia 
qualche gran frutto a guisa Ai cucutza. Sul lato c^[>p08to stanno tré 
nomini a<^ V(lUi in lungo ammanto. Questo ysso pare che sia il primo 
rdi .similo rappvesenlanone che si trovi in Ruvo. È indubitato che TÌ si 
veóe espressa qualche scena dtA teatro comico che era in uso presso 
i|ueUe popolazioni. 

., . . M1I4BTO. illsig./!). Gaetano M. Zom^ar^i Gomita tesoriere ddb 
vanlcattedi^al chiesa della citta tli Mileto , ci favori gentiiaMotc Je se- 
guènti comunicazioni. Fu scoperto un sepolcro a mura di mattoni cotti, 
e cavkata^ alquanto di terra' comparve un pezzo di manno bianco, sul 
•quale si vedono rappreseatati Castore e Polluce e i 101*0 cavalli. Al di 
(Sopra delle figure D^è scritto il nome, in leggenda latina : di. sotto si 
.legi^ « come sovente si trova , votum Solvit. Lo stile del disegno ri- 
chiama Tepoca ideila decadenza deirarte sotto i Romani , e cosi anche 
I0 iscrizioni*. Pare che quel marmo formasse la pai*te anteriore. d^un 
sarcofago, a cui scabbia a. riferire il. coperchio, trovatovi sopra rotto 
in pezzi ,ie Sul quale è acuita in alto rilievo u^a bella testa di leone di 
viva espressione, a quanto se ne rileva dal -disegno .inviatoci dairilr 
lustre nostro sòcio» Dei caratteri che vi erano non rimane che la 
•igla-d^un e. - • 

Nello stesso scavo furono trovate eziandio lucerne fra cui se ne 
rileva una colle tre Grazie. Il figulo e gosubs, il quale si trova spesso 
segnato nei vasi di terra cotta .delle Calabrie, v^ impresto Sopra a sug- 
gello, quella epigrafe» Yi si aggiuliggno medaglie di P.robo., Diocleziano 
cG2lllien0, per indicare più. dappresso Tepoca a cui appartiene il 
3epolcrQ. 

^ c;viT£LLA cAsàNotA. Dobbiamo s^l sig. Giacinto L. Vittorio Fel^ 
zanj un ben importante rapporto intorno le ultime scoperte avvenute 
in quelle parti, ove egli. stresso soprantendc; a cotali investigazioni nella 
qualità d^ ispettore degU scavi di antichità nel distretto di Penne. Gui* 
dato, dal passo d^un. cronista de^ tempi di papa Celestino 111 ^ egli non 
risparmi^ fati^per. rintraociare.gli avanzi, della f^i» Saltfrii^\ cbp 
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secondo il suddetto passava per CiviteJU Casaoovi^,,Chè D^lk «nonaca 
del monastero di s. Qartoloaieo a Qarptneto di frale Alessaodno nìOQilco 
benedettino si legge il passo seguente: « Item Transiipundos- fiUu» Be^ 

I 

rardi dedit buie monasterio ip castf^^jlo CIvitellaB ui^am pe^Ì9fp terrs&ia 
plano, oujus fines sunt a pede terra Sancii Michael is, a «Qapile./^jiVt^ar 
laria: ab- uno latere via pubblica « et ex alio .lalcr9 licn^iles el.fossatu^i^? 
£d appunto nel sito indicalo il sig. Fe)z:^nj cred^.di ayer^sqoperto.quel 
ramo della via Salaria « di e 'ui , bisogna dirlo , uè T Ititiei^arip di Apr 
tonino né la Tavola Peutingcriana fanno menzione alcuna. , i 

È da spiacere agli amatori delle cose antiche, che quante volte ai 
scavò nei sili vicini , il lavoro fii sempre impedito dqlle vigne e ^ag]t 
alberi « che ivi cuoprono il terreno. Ciononostante a diversi tratti.^ 
«copersero sepolcri analoghi a quei che si aprono giornalmente jn Bu^Qr 
Certi cocci offrivano la finezza della vernice nolana con fìgurMoyi 
sopra rappresentazioni bacchiche* Con altri esperimenti si rinvennero 
pure graziose statuette di bronzo , Puna d\iq jErcole , Tal tra d^una. figura 
che fu credula Bacco. Fra le medaglie dissotlepatcvi se ne distingua 
per bellezza e conservazione una rara di Nerone e di Poppea : r^EPA^ • 
KAI2AP . 2EBA2T02 '. Testa laureata di Nerone a dritta. )( noIinAIA 
NEPaNoS 2EBAZTH. Testa di Poppea a dritta con spiga innapzi. 

Non mancarono inoltre piccoli oggetti di bronzo , come anelli « 
armillc ed una piccola ara di graziosissima forma 3 Io scavo fu ugual- 
mente ricco di monumenti di vetro , e in gran numero principalmente 
quelle paste che hanno forma di bottoni. 

b. Siato pontificio: 

WLCi. Non hanno tralascialo i nostri fogli di parlare degli scavi 
che anche nella stagione passata deir inverno si fecero dai sigg. Cam-^ 
panari in societèi con questo Governo pontifìcio nel territorio delPaor 
tica cittb di Yulci. Cosi fu dato avviso in suo tempo (pag. 56-38) della 
gran fabbrica semicircolare colk scoperta e dei preziosi frammenti di 
cocci scritti, che furono tratti fuori di colali rovine. Quelli ip fatti 
$ono oltre ogni dire sublimi ed i frantumi d^una tazza a fondo biancp 
inerilano d^essere conservati colla stéssa gelosia, con cui sj custodir 
scono piccoli {rapimenti di gemmelta prezicjsa, sebbene ci faccia testÌ7 
monìo solamente di quanto ne abbiamo perso. 
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Oggi che diàtno una rivista di tutti quegli scari, di cui parancbe« 
(la: strettezza dei nostri fogli n^è la sola causa) non ih parlato , sark 
convenevole di dar breve cenno in quesl^occasionè dei risultamenti 

■ 

«he tuttofai ci ha porto la scavo volcente. In quanto alle investigazioni 
che si son fatte , immensamente ci duole , che non siasi voluto mai 
fare quello scavo sistemato il quale fa proposto dagli stessi sigg. Cam- 
panari. Eìssi certamente nella qualità di antichi ed assai sperimentati 
abitanti di quel classico sito*, potcvanp meglio che qualunque altra siasi 
persona dirigere con quella circospezione e sicurezza , alla quale tutta 
r Europa deve tante collezioni di dipinte stoviglie. Che meritasse peral- 
tro cotal terreno una investigazione di quella natura che noi diciamo , 
hanno fatto vedere non che la statua di bronzo, la quale ormare espo- 
sta al pubblico nel Vaticano , ma eziandio quei framinenti di grandi 
statue e quelle tazze ancora , di cui pocanzi fa tenuta parola , che fu- 
rono scoperti sotto le rovine della città di Yulci. Non vogliamo dir 
nulla di quelle sublimi terrecotte , di cui nell^anno scorso fu trovata 
quantità , ed a cui pur appartiene una sopraffidà statuetta , la quale 
benché framoientata nelle estremità , fu tirata fuori quest^anno. 

Della magnificenza di quella città ancora sotto il dominio dei Ro- 
mani fnnno bel testimonio le montagne di preziosi frantumi di marmo, 
le quali coprono il territorio dello scavo. In somma tutto ne (à certi 
che quando fosse fatto uno scavo non interrotto e saviamente diretto , 
esso non solamente porterebbe tesori in roba preziosa che fità sotto 
terra, ma anche importantissimi insegUamenti sulla storia e la sorte di 
questa splendida città dcW Etruria. 

In quanto allo scavo che si è fatto nelle grotte , molto pi& felici 
risnllali si sono ottenuti. Gli oggetti rinvenutivi, benché in minor nu- 
mero , fatto paragone cogli anni precedenti , sono in gran parte assai 
scelli e riescono nuovi all'archeologo, che tien conto di singolari sog- 
getti. Di più si è avuta anche questa volta una certa varietà, la quale ne 
porge motivo di parlare iu primo luogo dei metalli e poi di alcuna sin- 
golare rappresentazione che s' incontra su talun vaso o tazza che avemmo 
occasione di osservate in persona. Prendiamo esordio da quella corona 
di mirto iu oro rinvenuta sul teschio di bravo guerriere , la quale già 
d'allora fu presentala al rcgnatìlc 'Pontefice. 11 lavoro n'è finissimo, 
le fronde del mirto spuntano dal gambo che formala guida del scrtoi 
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Tutte cotiili foglie sonò di oro , ma falle in tal mòdo', &ke talune mo^ 
strano il colore del puro metallo, mentre interpolatamente ne lìen 
innestata qualch^altra òi vivace color verde a guisa degli smalli. Fra le 
fronde Spuntano i gei^ e le ba<x:he del- mirto , il cui fusto è di oro , 
mentre la bacca, quale pia qctale meno sviluppata , si forma o di questo 
metallo, o di ptétra, ovvero paita obe aia, d'un color biancastro assai 
ben'inne^tata nel suo calice color verde a perfetta imitazione della na^ 
tura. Ai piedi del guerriere , cbc portò sì nobile insegna fu trovata 
una tessera d'avorio , ette mostra sei Aihoiiui colle mani dietro' defiè 
spalle, come fossero legati, fra donne due veiitite di tunica e manto ed 
•ppogi^iate a colonna o altro monumento. 

Hon nmncano poi altre oreficerie ed oggetti di men nobile metallo; 
come trìpodi che terminano in grassose staiuelte, ma merita d'essere 
accennato qui solamente uno specchio di fino graffito,. con un soggetto, 
il quale a malgrado numerose epigrafi peranebe non si spiega. Basta di 
additare il nome di Mktsa {MVS) scritto io bei caratteri etruschi accanto 
ad una di quelle figure alate , le quali pel. solito prendono posto nell* 
stretto spazio, che resta fra il manico e la rappresentazione principale» 
La lira che porta non permette quasi d* intei*pretare altriménte cotale 
denominazione che in rapporto alle figlie di Apolline. 

Fralle stovigGe non rfigurale si distingue - una coppa aretina di 
t>ttlma conservazione, la quale porta la legenda ^Vl A<]'|>A<P*Hando 
poi dei vasi dipinti 'pare espediente di accennare in genere che più 
d'una SI è trovata di queHé stoviglie, le quali da ttif ti vengono crédute 
manifatture dell'indigena arte etrusca. Le rappresentazioni che sopra 
« vedono dipinte sempre mostrano qualche cosa di particolare , seoM 
*cbe Se ne possa parlar con frutto, se non vengon fatti tutte quante «u 
volta soggetto di limitato esame da bravo archeologo 4 che rispetti più 
di qualunque altro testimonio i falii ohe gli vengono dati dagM slesst 
monumenti di classe omogenea. 

Dm gli altri vasi di stile greco scegliendo , ci sì offire un vasetto 
« figure rosse in fondo nero , il quale rilirae di nianiora assai grazÌ€isa 
'la stom d'Io. Essa sta seduta, foggiala colle corna di bue e distinta 
da coróna di foglie d'edera. Argo pure in posizione sedente la ^arda , 
con capo rivolto , d\)cehto'ben fisso ^ egli porta la clava , mentre lo 
copré^ulia petle^di capiiB«> distingua la fronte nn diadema. Al dissopra 
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di, lui si vecle k , testo . di bne o vacc» coronata di catene bianche vt 
ji;9f|bolìca Gomposizlon«« Erqio ai è accoataio.dairaltro canto per dillr 
faef ai!e V infelice Vergine di $t crudele cua(odia« Pia grandioso è il di-^ 
fiegaò d^una singollu*e taauia V nel d) oaì fotido al vede figurato il ratt9 
d^una bella e nobile dqnna per un^aa^ai maestosa E^ura virile. È- inu- 
tile d^annoyerare i diverisi i^^tlni-, dissimili, coppie* di evi,sli ranticami^ 
tologia « pria che abbia, colpita il genio di qualche inte^^prete la 8pie«- 
gazione che sia unicamente giusta* Noi yogliaino far inentioi^e d^altra 
particolarità. Sopra i due ]atj esterni detfa.ta^za si vede ripetuto il 
seguente soggetto. Sta in, trono sopra scanno plica|ile un uomo bar- 
bato distinto da diadema e dallo Stcettro* P'^avauti gli porge un Efebo 
una roda o altro frutto, mentre un altro dietro di lui . pf^s^t^a una 
corona. Mostra poro cotale tazz^ Anche sulla rappresentazione del 
ibndo certi 'Ornamenti alzati in rilieFAv coqic fpsse la* «corona che orna 
)a ij'ontc della donna levata ^ e pQStì pende dal braccio deiruomo seduto 
in trono un vasetto picciolo' ptir in rilievo. Lascio ad altri di. trovare 
la ragione di questa rara, particobrii)i., Invece di ammettere vaghe 
GOnghietture t chiudo, quesfo. mio strettq rappor.to. col far menzione 
d^una lazza « la quale pec k isingolaf e sua rappresentazione può he* 
servire da campione. N^l ^ndo di qoesta tazza miri }^ Alcide come tr»* 
jt^ersa il mare inique! gran vaso ^ì\ quale gU-avea prestato il Sole per 
for il tragitto dalle Ljbie. Non prendi abbaglio , se vedi immersoli 
figlio d^Alcmena con turcasso ed arco fin a meza^ statura. È chiara- 
mente indicato ilmaf^e^chte lo porta in sì singolare bastin^nto per linee 
pe^e da ìtnitafa.le onde e per; dipintovi pesce e due si^pie. Di fuori si 
ir«dpno cQtnbattimenli a jntati: da. Minerva, jed altra divinità tutelare « 
come: fosse Apolline , senza che questa reppresen|azjono aspiri al pregip 
di quella dipinta nel fondo della tp^i^a* . >' 

' siiuN A .. Nel Peg^kh-SommAvilHii villaggio situato iiji Sabina nel Jalo 
destro del Tevere dirimpetto quasi al paese, ove era ÌM.Bfidia di Fair- 
lerii G dove. trovasi O^Ua Castellana ^ il sig. Piac^ptinii fai^n^o lavo- 
rane^ alParatro alcuni:, ter reni di ^uo propri.e^ f , soopri; nel marzo d^ 
icorrente anno, a caso utt sepolcro che. si dioe-enseiie .dell«a .maniera 
^etbusccT. Le notizie 4rh€ se qc potarono aVcre stan'teo nei seguenti brevi 
<cicDm« diQ dobhi^tio.nlle cialda .prei)?urcKlel. neutro ^o^io ^ig. avvocai^ 
iiifeU. U .sottorraneot ^vsi^cfix^m^^. f^Mi^ l)el ter^Up^o jdiPoggiorSoo^ 
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inéYill'a iflalia ^àt^'di mezzogiorno nell» 'pftitVesìioiìé dénétnibiiU -^^w * 
de*'Celfi e'predsamenté' tter^ndiò;' ehe' quasi 'a gtifsàf' di'lnurc/ a' 
sbarpisi fiancheggia in ^giirà SQitiic{^col2lr.e' la gratidlssnilli bjii di^' 
sttsssb (>ossessione. Sdorg^si M Sì dentro che il suddetto sOtt^ri'Éweo è' t 
scavato nel tufo , df fi^ài^tt Vjoasi qtiiidrSatd', delta lohgitifdiike di^thieii'' 
dodici piedf romani 'e della lafrtndincl di circa dicci , avente vfrmétm^*^ 
una colonna deltb rtesso tiifrò intagliata nel masso 4 «ctie scvribr&'kw» 
stenére là vòlta. Vi éi osservano ' cttfqAe' Hiétttie ^Wsi a guila'^t 
quelle fatté"àe^ navigli pe^ doi^mire, «dtivéntr ciascuna una • spiedi d«<i 
cuscino di tufo intagliato nel masso eà hlcuy-framMenti'di'dsstf niifàilé'' 
e poca quantità di ceneri, che'daglf sc^arVaiorl 'dl<se9i cUftére la r itt i" ! 
Denzà di dnqae schélèh-i uhiimf AiÉìùà in dlsHe niòehii*,!' quali sebbene 
s^ihbra^sèftì intatti , pure appetta' iobóaTi's^> infrangevamo. 'Diite'tli<liili> 
niccliie'sonò a! lato sinistro' iairattezlza di òfrcà ft^ palmi, utHi'di'j 
fronte verso fi lato dbÀròa!ly>'l5t&è!96'li<i^eNò>v«1é altre dbeal iat^'si'^^ 
liistro una sotto l'àltréi,; e presso' IMrtg^ieSrsd. Nella sooawd»*nicchio'«ltìl 
lato sinistì'o dicono- Vltìverioto'nii' Vasetti }atfi^iinii1e'ecl'iiii> altro ^vasbl 
della tenuta' di cii^caft^è* fò^Het (e ibrmato' di tin» «erttf lamio» di 
felfo liicido; ed in ^rtià parte ricopèrto di pa4raa'«vere(ei'Presso Ifc! 
desimà nlcéhfaié'p'recIsdiAente lièirèngolo frail'bito rfwrstrote la pavt9(> 
di fronte si scdfgó' una ''certa' affumicatura equalt|je.»aItiFaÌ4T«coii"di'» 
f&odd IVI faùà', Yiòlno^àl'tìedesiino ài'dicoiio ritivoiiuliJ.vakioda liian- 
giai'é éàk bere ; ^ di o^nl'àìtfra s'peìck -, quasi che il cadavere ddla rfotlw • 
sècòidèr nicfcWa'fò^se urtato =di 'qttal'ché pcrs6magglo»c gli'»ltrl*di'per*^'i 
sone della sua famiglia o suoi famlgithH' satèìificaiist ùìHehuì rog«»dt > 
lùr. Si penetrò ili detto sOlférra^èò prèvia là thtììótkfttè d(>uil gilosso 
masso di tufb di figura yettatigc)laré,'ché postò in litlcaJp^rpèbdiicòìàr^iittn 
chiùdeva r ingre^o-noii 'sènza' é^séfe ioperto- di t«rr» t^stiynMmétttie'daHft ( 
j^à'rte di detta bendenza.*^' Tùftàla ^uddettiti grandb aja Uhe séinbuaf una • 
graln piazza, è di tufo. Non manicano altre ilidroamòni dHmi^epcJtJlrelo,!: 
a òui laVonghicfWa ititant'o ha voluto aMs)9^ftre l'antico il«g//^o^ ù\ 
* ' Gli ójggéttl trovati in cotal sepòltror\ '<?hè consìstono m brònei e»; 
Vasi di'divti^c specieVsonb tali quali 'gio^alm^ntb ifengotiò clìssotlev^' { 
rati nélsuolo élrnsco, ' <* *.. . -.i. v^tu^, , •.■. [ •* 






t * 



1 • jén Edici of Diocletian fixing a maximum cf pvices throughout 

the Romain empire, London 1826, 8.^ 

^ Questo importante monumento fu trovalo da Willkim Sliorard lo 
Eski-Hiasar ( Stratonicèa) di Caria nel 1 709. La copia essendo^ assai 
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mtacfaevolii il eb* sìg. Le»k« <{uatido ne parlò pel « Jounuil of n tour 
ÌD Am.oi^por 1824 • fui indotto a credere che. la iscrizione apparte*. 
D^0 ai leinpi di Teodosio (1). 11 sig. Bankef ritrovando lo stesso. 
mpoiAinento nelle ruiae di Stratonicèa ne trasse una copia più accurata 
di quella di Sherard , sebbene vi manchino le prime linee delPedilto. 
Eortunatanaente il fac-simlle di un sasso conservato in ./^ix « il quale 
contiene appunto il principio delPeditto me^qsioio « dal sig. Yescovali 
fu comunicato alfautor^ della mc^moria in. discorso , e da quql trova- 
mento gli riusci non solo di conoscere la vera origine del monumento,, 
iP9 eaiandio di proporne un. testo di più. facile, lettura , fondato sul con- 
fronto delle due copie di Sherard e Bank^s^ 

In generale questo ediito di Diocleziano è un documento ,i il quale 
contribuisce molvo ad illustrare la statistica delP impero nomano. La 
prefazione ot porta i nomi di DioclezianQ , di M. Mas^tipiano , e di 
CoasAanzio e FI. Blassimiano con tanta pompa di titoli imperiali , che 
altrove invano ne cerchiamo, esempj sìmiglianti. La lunga dichiaraaioae 
intende ad impedire lin grave disordine dello Stato « proveniente dalla 
avarizie e didla iniquità di doloro che Iacea no carestia con espresso 
coMigilo. Poi sieguQBa 423 articoli tassando con tariffa, stravagante 
ogni specie di vette vaglie %. ogni servizio di artisti ^ copisfl fino agli, 
emoftnraemi de^ maestri , gramm a (jM^, sofisti ed ayvo ceti. . 

i« Il stg. Leake ha preso in mira specialmente la spiegazione della 
tarHFa^la quale pure traduce in, inglese v astenendosi peraltro di cqo^ 
'^ghiettittare sui passi depravati o sulle lacune che ti si tjcovanoé Ed è 
incero questa la parte più degna d'attenzione. 

La tarilii incomincia trattando di varie specie di vino artificiate e 
di altri liquidi ^ poi delle vivande carntli e.vegfetabili vfra |^ quali si 
noverano- le .vat*ÌQ specie .di frutta. E in questo il ^ig. Leake tran^rive^ 
la lista delle vettovaglie con il loro v.i|ore e^pi:esso per. denari « skcoma 
il carattere X (barri) è là sigla . ordinaria del denario. Quindi sotto il 
ììióìo de mereedibusoperiar.umì i.yeagono considerati gli artigiani^ 
acquali si assegna il mavimu^» :deUa n^ercede loro per la g^iorn^ta o 
per gli altri rapporti « ^,^ions0ti per ìèomines ^Ingfilos ».-• . duas, 
eie cose pravenienti dalla manifattura de^mcdesinit^ p;,e,. prò óra" 

cibtiS vigiliti. Siegue poi un capitolo de materiis ed un altro , 

cui manca il titolo , risguai^dànte le biade è varie piante utili ne' biso- 



■ ^ 1 . 

(i) Il sl^. CinliiMli parlò a lungo' nelle dissertazijni dell' Accademia 
4reliOiiK#j^(U ro.aana, tuia. Il iSaS, p4g..68i seg. inior40 al tcoipo di sif- 
UUm fnunumcutu. 



gni della societli « • al fine la reCtnsione di vini di varie proTeniente , 
e di altre bevande « di mostp e di birrs , cioè di «ito .egisiaco « di ccr<p« 
vesia chiamata Camus. 

Da tutti questi articoli risulto cbe Teditlo, oltre che noD>.ègiast«, 
è lontanissimo ancora da) rimediar quello che nella . dicbiai?>2Ìoiiè ai 
proponea ^ di modo che il eh. sig< Letronoe, rendendo conto del viag- 
gio del sjg. Leake nel Journal des Savans ( juillet 1i^5 % pag* 401) , ci 
pare abbia colto il segno opinando che la prima causa del diaordiob« a 
cui Teditto in discorso vuol rimediar per un mezxo si strano « (bsse 
stata Falterazione delle monete *, una operazione fraudolenta , la quale 
necessariamente cagiona ravvilimento' del numerario nonoìnale e Tau- 
mento di tutti i prezzi. 

Dal giornale medesjqAO (octobre 1 829* peg«6l9), conosciamo che 
il sig. llarcellin de Fonsooloiobe si Dccupaa^e aopra, il/nostro edilto< 
con un opuscolo sotto il ti^lo : 

2. Mémóire sar le préambute tVwi èdit de Tèmpereitr Diocfétien , 
relatif au prix des denrees dans lef provinces de ('^Empire romainy 

La quale memoria pu^ stimarsi utile a servire di sopplimenlo a^ 
quelle dei sigg. Leake e Cardinali , atteso che invece di spiegare questo 
monumenlo intorno alle parti più rilevanti e più degne di considera- 
zione t si diede a fare osservazioni sul programma dcireditto e in con-** 
seguenza sui titoli degli imperatori nominativi , sulla forma e sullo 
stile della. loro dichiarazione* sulle cause delVabusoe degli eccessi t. 
quali si propongono a reprimere t e sulle persóne o corporazioni che 
potrebbooo occuparsene. 11 più importante di questo memoria, si è 
cbe il sasso di Aix , sul quale trovossi il preambolo della nostra * iseri- 
zione, vi sìa stato trasportato dair Egitto nel 1807. Intorno al qual 
fiitto il censore del sig. De Fonscolombe ci poiia un^c^nione assai pro- 
babile , ed è questa : 

« C^élait en 502 que l/ss deuxCésars Constantinus et Flavius Maxi- 
mianus coqfiptaient trois consulats et Dioclétien dix-huit anndcs d^enj- 
pire. On doit donc assigner cette date ^ rédit« plutdt quo celle de 505 
indiquée par M. Leake , d^après Idace. Avant Constant in les gpuver- 
peurs des provinces notifiaient les lois au peuple , en Ics lisant ou ea » 
les faisant lire ou bien eo les exposant dans un lieii public. Voi! a sane : 
doute oomment Tacte dont il s^agit s^'est retrouvé en Égypte et dans 
PAsie mineure ». 

e. rsA!«z. 
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3. yUrwH de arthitétturU' iìbri étécem , àpparatu pramunitì^ 
emendationibus et illustrationibus re fedi , thtsauro vàriarum le* 
. titonumeaf eodicihut tMaitjue ^jussiiiseteditionibusumversislocur 
pUtati^ tabalis^centum tfuadr'aginia dectarati ab uitoysio ^kkihio^ 
piorcMonè -Vacunas , et equite plurium ordinum : accedunt comr 
pendium tuThHectUi^asemend'tUum^et indicet tres. Opus'in quaiuor 
■ volumifia in folio eUitribtUiim: ttothce ex typis ejusdem Bfarinii ad 
ad opus comparatis in Pori^eii theatro ,' VDCCCXXXri, 

Nota è g^à al letterati ed agUattkti, ed attesa era con ansietli\ la 
grande opera cui da lunghi anni dava mano il eh. sig. marcheseilfarnu 
per emendare' ed illustrare còl ritflfh>nto di varie les^ioni tolte da'* più 
accreditati codici ,«i dieci libri deiràrcbitettura di Vitruvio. Ora ci af- 
frettiamo d'annunciarne la pubblicazione , àn^icd^ita di cento quatranta 
tavole intagliate in rame e spartita in quattro vohimi in folio. Essendo 
giS^^to i torch). un articolo critico idaerito'nel primo IJMcicolo de^ no- 
stri Annali , intorno questo meravigliosa lavoro , pdl quale T illustre 
autore non risparmiò ne' sollecitudini ne' spendj per si lungo tempo , 
ci asterreikiodi fiirae qìà parola ise non in'qiiaato si rapporta all'edi- 
ziooe ed al valore i» a ootizia di qadUi che brameranno fame acquisto.' 

Ogni esètaiplare in foglio reale si otterrà in commercio al prez&o di 
lire ital* 400, ossieno scudi romani 7 5 , compresi gli sconti libra). 

Gli esemplari ia carta di maggiore dimensiime sono tassati' al cfop» 
pio j ed alcuni pochi in foglio massimo non sono da vendere* 

A OMggiore facilità e comodità poi n' ha egli stesso impresa una 
edisiope più economica nel sesto medésimo , tradotta in italiana favella; 
e particolarmente adattata agli usi degli artisti \ la quale si distribuisce 
per fas^coli del prèzzo ciascuno di scadi tré , ed è divisa in dieci lasci- 
coli di cui tré aon già pubblicati» 

Si trova in Roma presso l'Autore, e gli Agenti e Gommissarj dar' 
V lastìtuto ne prenderanno le commissioni ovunque si trovino. 

M. T, P. 

nL AVVISI QELLA DIREZIONE. 

Dobbiamo amaramente compiangerci della perdita di un leale amico 
ed infiiticato socio nella persona de! sig. òav. Pietro bellotti agente odo-, 
raria dclf Instituto. Quel gentile e specfchìato sfi^ùore sol più bel fidr' 
de'snoi anni fu tpL^ a* vivenli. nello scorso mese dalla epideliria del Golefa « 
e la irreparabile perdita che in \m fece Plastituto non. potea es^re xj- 
storata che dui di lui fratello Don Pasquale bellotti « il quale a malgrado 
la sua desolazione, graziosamente offertosi, sarà quindi innanzi ii nostro 
agente onorario pel Aegno delle due Sicilie e della Grecia. 

RooM lo deccmbre i83G. la DiassioNK. 
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Bivista del Bullettino. - Avvisi della Direzione» 



RIVISTA GENERALE BEL BULLETTINO. 
Letta nelV adunanza solenne de'* 16 decemhre 1836. 

II giorno natale dì Winckelmann , a festiva commemorazione d^h^T 
quale siamo oggi adunati « Signori e Colleghi , essendo ricordanza ca- 
rissima per tutti gli ammiratori di queiruomo sommo % per tutti gli 
emulatori delle sue benemerenze , fu potato fin dalla fondazione del 
nostro Instituto pel più solenne fra Tanno , dopo quello in cui ricorre 
la memoria della fondata Citth. E ìntantocbè s^ intende a segnalarlo 
coi fatti , vale a dire con instituzioni tendenti ad accrescere e promuo- 
vere gli studj archeologici i quali nd nostro stabilimento trovano il , 
loro centro e stimolo , non dovremo preterire Topportunila per fissare ; 
la nostra attenzione sopra alcun argomento d^ importanza per Io stesso 
proseguimento degli studj delFarcheologia. E avuto riguardo che le 
materie riserbate al Rapporto generale che suole pubblicarsi .nella no- 
stra adunanza pel natale di Roma, acquistano sempre più esti^nsione 
a misura che V Instituto stesso si va allargando , coglierò la presente 
opportunità per alleviarne in alcuna parte il peso , dando oggi ai pre- 
senti fautori e colleghi un breve cenno sui recenti progressi e Tattuale 
stato deirarcheologia. Siffatto ragguaglio sarà coerente alle co^e,fin qui ^ 
date in luce nel Bullettino , e particolarmente alla Rivista generale del 
medesimo da me pubblicata poco prima di quelTepoca in cui mi allon- 
tonai da Roma : che anzi dar mano ad altro somigliante lavoro parmi 
debito speciale verso quelli a cui lasciai la edizione del Bullettino fino 
allora da me pubblicato , e cosi verso i lettori dai quali non ebbi campo 
da prender commiato (1 ). 

Bollettino. 12 
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Proponendomi perciò di riassumere nel modo già da me instiluito 
i progressi più rilevanti deirarcheologia sui quali si ebbe discorso 
nel Bui lettino, e di unirvi nel tempo stesso un cenno di quelle materie 
che finora furono tralasciate , userò ogni cura per attenermi alle cose 
pili essenziali , cosi per evitare inutili repliche come per mettere sotto 
uno stesso riguardo tanto le cose di minor rilievo quanto quelle di mag- 
gior importanza. jVli rivolgerò adunque in primo luogo alle sorgeoli 
delle archeologiche scoperte, voglio dire agli scavi ) sopra di cbenoa 
celerò come nel triennio passato non equiparassero V importanza di 
quelli sui quali ragguagliammo negli anni anteriori. Nientedimeno gli 
scavi delPacropoli d^Àtene (2) , lo sgombramento de' tempj agrigen- 
tini (5), la scoperta delle iscrizioni tauromeuilane (4), infine le apule 
scavazioni di Ruvo (5), arricchirono con importnnli risultamenti cosi 
le cognizioni di greca architettura come le raccolte di greche stoviglie 
ed iscrizioni. Al contrario fummo privi di notizie d'altri rinomati scavi 
di Magna Grecia (6) , di nuovi trovati nel vantalo suolo di Nola (7) 
e di scoperte delle pi Ci celebri miniere di Sicilia (8) ^ né gran frutto si 
colse dalle varie romane scoperte del regno di Napoli (9). Nell'Etru- 
ria le volcenti scavazioni diedero di bei frutti , quantunque inferiori a 
quelli degli anni scorsi (10) spechi se ne ebbero dalle terre elusine (11]i 
né si parlò punto di scoperte tarquiniesi (12) : a compensamenlo peraltro 
i sepolcri di Cere fornirono assai bei monumenti (13), al suolo di Todi 
sappiam grado del trovamento di un'insigne statua di bronzo (14), e si 
aggiunsero alcune altre scoperte in varj siti (15). Pitture ed argenterie 
d''arte campana avemmo dagl'incessanti scavi di Pompei (16) j progredì 
lo sterramento del Foro romano (17) j gli scavi di Ostia (18;* e di Mod- 
tecalvo diedero nuovi e bei marini (19) e più altri resti di romana ma- 
gnificenza ci fornirono tanto i contorni di Roma (20) , quanto l' Italia 
superiore (21) e le romane provincie, massime galliche (22). Ramoie- 
morando siffatte moltiplici ricerche e scoperte che si fecero a' di nostri 
ne' terreni di classica memoria , è bene aggiungere un cenno di quelle 
pubbliche autorità e di que' personaggi particolari che ne furono o ne 
diedero cagione. £ in questa considerazione si ha debito di tutta la 
riconoscenza verso quella attiva coopcrazione adoperata dai Governi 
di greche ed italiche terre verso colali imprese antiquarie j del cbe 
fanno prova non solo gli operati scavi dell'acropoli d\\tene e del Foro 
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romano e le diverse sc»vazioni ordinate a Pompei ed in altri laoghi del 
regno di Nnpoli, mn eziandio la impresa del Governo pontificio in 
ragione sociale co\sigg. Campanari per le scavazioni volcenti , e gli 
ordinamenti del real Governo di Napoli relativi al suolo di Ru^o ora 
serbato a sovrane ricerche. Per ordine sovrano ancora si eseguirono 
gli sgoniljraiiicnti impresi sotto la direzione del duca di Serradifalco 
ai tempi di Girgenti e Siracusa. Continuano in pari tempi le ricerche 
dì animosi ed intelligenti imprcndilori nelTEtruria, tra^ quali i prclo-^ 
dati sigg. Campanari , primi e più attivi promotori delle nuove etrusche 
scoperte j e quelle deglMnstitutori di scavi ccretani , tra^ quali molta 
lode è dovuta al sig. general Galassi insieme col suo socio sig. arciprete 
Regulini , come ancora al sig. duca Torlonia. E mentre, dopo i i'elici 
trovamenti etruschi , assai meno di quello che fii un tempo si pone at- 
tenzione al suolo romano , non dobhiamo fraudare dei dovuti applausi 
lo zelo onde è mosso con felici risultanze il sig. Capr.ine8Ì coi suoi as^ 
sociali per continuare a frugare il dovizioso suolo della Sabina. 

lu grazia di quegli scavi e delle continue osservazioni di monu*- 
HBNTi finora trascurati un gran numero d^ importanti cognizioni ha 
aumentalo novellamente Parcheologico nostro sapere* 11 perche fa me- 
stien ricordare in primo luogo le aumentate nostre cognizioni sopra 
monumenti d^ antica topografia. Primeggiano in questo riguardo le 
scoperte provvisoriamente partecipate al pubblico europeo dal nostro 
socio sig. Texicr , fatte ne^ suoi viaggi per FAsia , specialmente nella 
Galazia e nella Frigia , alle quali scoperte sentiamo esser dovuta la 
prima cognizione d^antiche città , loro tempj , teatri , circhi , portici 
ed altri avanzi, come ancora quella d^una vastissima valle sepol- 
crale 1 ornata con bassirilievi del più singolare soggetto ed argomen- 
to (25). Altre nuove scoperte rischiararono le topografiche nostre co- 
gnizioni d'Atene (24), Roma (25) ed altri siti di classica memoria (26), 
e da cÌl> slesso si. ebbe luogo di conoscere o nuovamente o con maggior 
accuratezza più d^ua rilevante monumento à!* arcati elfur a ^ siccome 
Tateniese tempio della Nike Apteros (27), i tempj agrigentini detti di 
Ercole e di Castore e Polluce (28) , insigni fabbriche sepolcrali delTo- 
trusca Cere (29) ed alcune dipinte di M:igna Grecia (50). Nel tempo 
stesso nou mancarono nuove notizie ed osservazioni sopra ma ferie già 
discusse t siccoiiij sulle mura di costruzione detta ciclopea (31) e so^>ra 



1 80 RIVISTA 

i colori di antiche fabbriche; questi sempreppiù si conobbero nelle 
fabbriche greche ma si negarono nuovamente alle romane , siccome si 
disse della Colonna trajana (32). 

In quanto poi ai monumenti figurati d^arte antica dovuti a sco- 
perte deirultimo triennio, assai rilevante fu il loro numero , contuttoché 
nel suo insieme non possa paragonarsi col prodotto d^alcuni anni an- 
teriori. Imperocché conviene ricordare in primo luogo che puranco 
sculture di primo ordine si ebbero tra quelle recentissime scoperte : e 
intendo le due statue di bronzo di Volci e di Todi (33) , quelle di marmo 
provenienti dagli accennati scavi sabini di Montecalvo (34) e tra i bas- 
sirilievi soprattutto quei d^epoca perfetta , che provennero dagli scavi 
deiracropoli d^ Atene (35). Pregevolissime furono poi le cose metalliche 
non ha guari scoperte , e specialmente quelle di foggia tutta egiziana 
che dagli ultimi scavi di Cere giunsero in Roma (36) : a fronte di che 
è forza confessare che i dischi graffiti e le pietre incise scoperte n^li 
anni antecedenti nelP Etruria eran di molto superiori ai più moderni 
ritrovamenti , contuttoché anche in queste due classi di monumenti si 
ricavassero oggetti non ispregievolì. E però rammenteremo i due spec- 
chj dair Euterpe e dal Tiresia pubblicati trai Monumenti deirinstituto 
nostro , Tultimo de^ quali appartiene ai recenti trovati (37) , e qualche 
gemma etrusca ^38). La gemmaria romana non ebbe aumenti di maggior 
rilevanza (39), e nella numismatica^ olire pochi altri oggetti inediti (40), 
si rese solamente degna di somma attenzione la sorprendente serie di me- 
daglie battriane inedite, spettanti per la più parte a sovrani ancVessi 
finora ignoti (41). Poco si ebbe a laudare di begli oggetti, nuovamente 
tratti in luce , à^osso (42) e terracotta (45) , e neppure fra le antiche 
dipinture di pareti (44) o fra^ musaici (45) avemmo trovamenli da ga- 
reggiare con quelli degli scorsi anni. Ma i vasi dipinti peraltro conti- 
nuarono ad essere una classe di monumenti pel continuo arricchita di 
bellissime e nuove scoperte. E in questo i vasi volcenti d^Àchille e 
d^Ajace, quello dal Cìcno e più altri , recentemente pubblicati quan- 
tunque anteriormente trovati (46) j i vasi testé discoperti a Cerveteri 
coirAchillecMennone, cou PAcheloo e col nome d^Archenaute (47), 
e soprattutto i sublimi vasi apuli , tutti di Ruvo , dalF Archemoro, dal 
Tereo, djlle Amazzoni ed altri (48) , in fine varie notizie che sopra 
fiicule (49) stoviglie si ebbero , porgono aperto testimonio di quanto 



DEL BDLI.BTTINO. 1S1 

veramente Bno alle ultime epoche ebbero le dipinture vascularie signi^ 
fìcanti accrescimenti. Fu inoltre notabile Taver più cbe prima stabilito 
la provenienza dVcccUenti vasi dipinti dal suolo deirantica Adria (50), 
e Vaver recentemente trovato per la seconda volta frammenti di bellis* 
simi vasi ne^ ruderi d\inticbe fabbriche non sepolcrali (51). Con le quali 
rilevanti scoperte di monumenti figurati si dee finalmente congiungere 
quél copioso numero d^anlichc epìgrafi di che siamo debitori alPultimo 
triennio. Che seTepigrafìa delle antichissime lingue italiche, e special- 
mente deire/rii5ca, con poche eccezioni, tuttora si restringe sulle poche 
e spesso non rilevanti parole che accompagnano i monumenti figurati d^e- 
trusca origine (52), V epigrafia greca ha per certo fornito ed è per fornire, 
mercè gli scavi d^Atene, si gran dovizia di nuovi materiali da superare 
ogni espettazione riguardo al breve corso di tempo. Tra questi ve n^ha 
di massima importanza , siccome a cagion d^esempio la iscrizione delle 
mura del Pireo , e un^altra ben lunga che spetta ai dazj de^ confederati 
d^ Atene (53): a livello della quale ormai si metteranno le insigni iscri» 
zioni tauromenitaue , lette ed interpretale coirocchio esperto del nostro 
collega sig. Franz (54). Non è meraviglia certamente che a fronte di 
così insigni scoperte scarsi si trovano gli aumenti à^Vepigrafia ro-^ 
mona , la quale tuttavia accrebbe per non poche lapide nuovamente 
scoperte « anche di pubblico argomento (55). 

A misura che per nuove scoperte il nostro comune patrimonio 
d^antichi monumenti si va cosi di continuo aumentando , lietissime no- 
tizie ne pervengono d'ogni parte sui provvedimenti presi dai Governi 
e dai privati per la più degna ^conservazione dei nobili cimelj dell'arte 
e della antichità. Le scavazioni del proprio suolo vanno preparando 
Musei alla Grecia (56) ed aumentando le pubbliche raccolte di Ro- 
ma (57) e di Napoli (58). Mentre il nobile zelo d'egrcgj Italiani (59) e 
le savie cure, del Governo francese (60) continuamente provvidero alle 
raccolte di provinciali antichità , le due pubbliche collezioni di Pari- 
gi (61), e contemporaneamente il Museo britannico, si arricchirono con- 
siderevolmente per gli squisiti oggetti del teste smembrato gabinetto 
Dùrand , nell'epoca stessa che il citato Museo britannico s'era procu- 
rato rilevanti accrescimenti per l'opere egiziane della raccolta Salt (62). 
11 museo di Berlino (63) e quello r.ncora di Pietroburgo (64) fecero 
acquisti di qualche considerazione , quei di Firenze , Torino , Monaco , 
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Yienna si vanno dì continuo ordinando (65) , e sì attendono le sovrace 
delenninazioni per degnamente collocare il Museo d^ Olanda (66). 

In pari tempo le raccolte de' privati crebbero rilevantemente. 
Mancò; è vero, al commercio d'anticbi oggetti P incoraggi mento degli 
anni antcri(5ri ^ il perchè maggiore riconoscenza è dovuta a chi instilm 
nuove raccolte, siccome al generoso progetto del sig. principe Borghese 
di dnr compenso nlla sua villa romana delle già perdute dovizie perla 
formazione d'una nuova galloria stalnaria : nuUadimeno tanto in Ro- 
ma y67) quanto in Napoli {68ì non pochi amatori e non pochi intelli- 
genti negozianti tolsero dalPohlio o dalla dispersione, ne' modi usati, 
copiose opere d'arte antica j ne fu negato alla capitale dì Toscana il 
vedere e raccoglierò qualche bel monumento comparso in commer- 
cio (69). Trasmigrò peraltro da Roma a Londra l'ultima collezione 
d'*etrusrhi monumenti de' sigg. Caninrinari (70), e cosi da Firenze a 
Parigi r insigne suppellettile etnisca rìcl sig. principe di Canino (71). 
Notabile è in questo argomento la *^ara degli amatori parigini i quali 
profittarono della vendita del gabinetto Durand ad effetto di accre- 
S( ere. le particolari loro raccolte (72), e sebbene le collezioni d'antiche 
co e in Inghilterra sien meno conosciute di quelle di Francia , nondi- 
mcvo il facile smaltimento delle cose egiziaì e della raccolta Sali e la 
ctioperazione d'alcuni amatoi'i inglesi alla vendita Durand danno gran 
testimonio di collettori d'antichità arche fra gl'Inglesi (73). Al con- 
trario pocoo niente sì seppe di raccoglitori d'antiche cose Ira le altre 
nazioni ^74). 

Rivolgendomi finalmente ai progresjii della scienza cletteba-tura 
archeologica ;, dobbiamo convincerci che anche lo scorso triennio non 
è rimaso privo di nuove ed importanti opere. Rilevanti aggiunte distin- 
guono la seconda edizione "del Manuale d'arciieologia di Maller,da 
quello che fu la prima stampa di quell'opera eccellente, che più di 
qualunque alira abbraccia le materie monumentali d'arte antica in ge- 
nerale ^75). Copiose edizioni d'antichi classici come l'Erodoto e soprat- 
tutto la magnifica edizione dì Vitruvio del sig. marchese Marini (76), 
erudite ricerche sull'antica storia e geografia (^77), e principalmente sulla 
storia della greca h-ttcratur^ , - come quelle di Welcker sulT epica 
poesia (78) - , opere generali e speziali di mitologia - , siccome la 
nuova edizione dell'opera di Creuzer , la continuazione dell'opera di 
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GtHgDiaut « e vnrie operetle di Panofka , Raoul-Kochetf e ed altri (79) -« 
lianno dilalato il campo scientifico^ va] eadire V apparato filologico 
€ Storico dei r archeologìa. Poco o niente $i ebbe di nuove opere 
aalla storia delle arti in generale (80) j ma tanto maggiormente ci lo- 
deremo degli aumenti che si ebbero in ogni parte speziale deirarcheo- 
logico sapere. Nuovi lumi si sparsero sulPantica topogrcifia : su quelle 
della Grecia per In ora con^>iuta opera di Blouet, suirasiatica per le 
ricerche del Miillcr intorno la cilth di Antiochia* sulla sicula pe^ la- 
vori del ducii di Serra di Falco « sulla romana per quei del cav. Bun- 
seo e del defunto nostro collega sir W. Geli , in 6ne sulla posizione di 
Cartagine per le opere di Falbe e Dureau de la Malie (81). E del pari 
le cognizioni d ^antica archrietiura ebbero nuova luce per la continuata 
opera generale del cav. Ginina , pd commentario della nuova edizione 
di Yitruvio (82; ,* per ^arie ricerche sulla policromia d^antichi edì- 
fiz) (83) , e per le diverse pubblicazioni sopra particolari fabbriche: 
tra le quali distiognoosi le mora d^antichissime città già disegnate dal 
fu nostro collega Dodwell (84) \ varie opere d^architettura greca ed 
Italo-greca , 'compresavi Faspettatissima opera del barone di Stackelberg 
sui sepolcrali moDumenti della Grecia (85), e riguardo agli edifizj romani 
Popera di Rossini sugli archi trionfali (86). 

Debbono poi accennarsi come importanti aumenti delle nostre 
cognizioni à'^aniéchifàjìgurataj tn genere di pubblicf^zioni miscellanee « 
tanto la continuazione del Beai Museo borbonico, quanto soprattutto la 
pubblicazione del Gabinetto Pourtalès^ illustrato dal sig. Panofka (87) ^ 
dippiii vane descrizioni spettanti al Musco antiquario di Berlino (88) 
e quella del gabinetto Dura nd dovuta al nostro collega sig. DeWitte(89). 
Riguardo alle antiche sculture ricordiamo la continuaeioue data alla 
magnifica opera de* Dilettanti , il Museo di scultura del contendi Clarac, 
reso sempreppiCi impoctante nelle successive continuazioni (90) , e 
qualche rilevante monografìa (91) ^ altre monografie riguardarono gli 
specchj graffiti di bronzo (92). La storia dcirantica pittura fu rile- 
vantemente illustrata per due insigni opere, prodotte dalle letterarie 
discordanze deVh. Letronne e Raoul-Rochelte (93). Riguardo ai vasi 
dipinti , monumenti inediti si ebbero dalle già accennate opere di Pa- 
nofka e Stackelberg: fu continnata Topera generale del cav. Inghirami, 
né mancarono importanti monografie , si pubblicazioni come iUustra- 
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zioni, dì questo genere (^)' Ài monumenti d^sntica gliptica utilissima 
si rese Topera francese del Tesoro numismatico , pubblicato in tutta la 
parte antiquaria con molta intelligenza dal nostro collega sig. Lenor* 
mant (95) \ nella quale opera se copiose, più di qualunque altra, com- 
parvero le pubblicazioni , sarà tanto più grato agli amatori d'antica 
numismatica il ricordare le illustrazioni di quell'argomento in pari 
tempo date in luco dal duca di Lujnes , dal prof. Streber e da piii 
altri valenti archeologi (96). E parimente la cognizione delle pietre 
incise , grandemente aumentata per le Centurie del sig. Cades , trovò 
nuovi illustratori ne^ch. Creuzcr , Tólken ed altri (^7). 

In fine la letteratura epigrafica , la quale con tutta la diversità 
de'^uoi argomenti non mai può disgiungersi da quella de' monumenti 
dell'arte, ebbe del pari insigni accrescimenti: tra'quali distinguoDsi 
la continuazione del Tesoro d'iscrizioni greche del eh. Bòckh, le iscri- 
zioni greche pubblicate da Ross e l'illustrazione di Miiller sull'epi- 
grafe delle attiche mura (98)» L'epigrafia romana non solo assai ac- 
crebbe nell'estensione de' suoi monumenti , mercè degl' indefessi Gua- 
rini , Orti , Vermiglioli ed altri (99) , ma eziandio nell'illustrazione di 
principali sue questioni fu rilevantemente avanzata per cura de' eh* Bor- 
ghesi , Cardinali , Kellcrmann, Secchi ed altri (100). E nemmeno dob- 
biamo tacere le non poche opere miscellanee]^ adorne di belle archeo- 
logiche illustrazioni: tanto i diversi atti d'illustri accadeniie (101), 
quanto ancora varj giornali italiani (102) , francesi(105) « tedeschi (104) 
e varie raccolte d'opuscoli composti da un individuo solo (105) : bene 
atteso che l' indicazione di siffatte opere di genere misto ne rende 
partecipi di molti lavori , se non voluminosi , certamente dovuti ad 
archeologi valenti , come erano il Boltiger, il Fea , il Levezow, e come 
tuttora SODO l'A^vellino, il Bockh • il Kohler, il Letronue, ilMùller, 
il Raoul-Rochette, il Welckcr ed altri. 

In tutto questo cenno de' recenti ed insigni progressi dell'archeo- 
logico sapere fu passato sotto silenzio ciocché riguarda I'egiziane anti- 
chità': le quali sebbene si credano disgiunte dai dovuti obblighi per la 
nostra scienza monumentale , nel modo sìq&$o in cui la filologia suol 
contentarsi de' soli testi d'autori greci e latini , senza punto rivolgersi 
alPoriente , pqre per i continui ravvicinamenti che involontariamente 
nascono tra J'^giziane e le greche e romane ricerche sembrano impoici 
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finaimeote anch'esse tm^ ÌDdicaziooe quantunque breTe de' recanti loro 
progressi» 11 che sarti tanto più facile quanto meno in quella sfera può 
pensarsi di scavi e di monumenti testé comparsi (105) e quanto più veg- 
gonsi tuttora concentrate tutte le investigazioni , raccolte e speranze dì 
quegli studj sugi' importanti lavori d'alcuni pochi valenti e indefessi 
archeologi. Che , senza pregiudicare i successi ed i lavori d'alcuno , 
può dirsi francamente non esser comparsa ne' giorni nostri alcun'opera 
che per l'opulenza di sovrani ajuti « per l' importanza di nuovi mate- 
riali ., per l' intelligenza dell'edizione , in fine per la costanza d'un sol- 
lecito progresso , riunisca in sé sola tanti prcgj quanti trovansi riuniti 
nell'opera de^ Monumenti d'Egitto e Nubia, pubblicata sotto gli auspic] 
del Governo toscano dal nostro collega sig. Rosellini e già prodotta al 
compimento della sua prima metà , valeadire de' monumenti storici e 
civili (107). Tacendo la pubblicazione francese d'eguale argomento, ci 
contenteremo di accennare quelle poche opere per cui troviamo più 
che prima consolidati i fondamenti del nostro sapere su' meravigliosi 
monumenti dell'antica Egitto, sia in riguardo di lingua o di storia 
ossia di cose d*arte. E fondamentali opere, riguardo alle grammati- 
cali cognizioni, possono certamente dirsi e la Grammatica geroglifica 
di ChampoUion , e i copti Dizionarj di Peyron e Tattam (108). Ven- 
gono poi in considerazione, riguardo all'aumento delle storiche nostre 
cognizioni così le opere di Wilkinson e i viaggi di Hoskins , come le 
già pubblicate ricerche sul sepolcro d'Osimandia e la statua di Men- 
none, e le più recenti di Biot suiregiziana cronologia (109). E sebbene 
particolari opere su' monumenti d'arte egiziana fossero quasi mancate, 
può annunziarsi come un prossimo importante aumento de' medesimi 
la collezione d' impronte egiziane preparata dalsig. Cades sotto l'ispe- 
zione dell' Instituto , come ancora gli schiarimenti fomiti alle simbo- 
liche figure degli Egiziani nell'ultima edizione dell' Orapollo (1 10). 

Avendo cosi trascorso rapidamente il vasto campo dell'archeo- 
logia per dar generalmente contezza degli ultimi progressi di questa 
scienza , posso tanto meno dispensarmi il far brevemente parola 
anche delle pr9ssimc'sue speranze. Le quali, se riguardiamQ^lc nuove 
scoperto, scnipreppiù stanno attente sull'Etruria e sulla Magna Grecia , 
e sul consueto centro d'entrambe , cioè Roma e Napoli : ma vedendo 
anzi diminuirsi che accrescere le scoperte di questi paesi , le stesse 



1«T> m VIST A 

speranze srmprcp})!^ .si rivolgono a fu ti ire scavadoDi e seopertc nella 
(riecia e Asia minoic Più sicuro e vicino pert»ti1o è il compimeoto 
di quei Unti ntigiirj die nlTcsposizione d'' imporlanfi moottmeoti si rife- 
riscono: aspettando soprattutto la prossinria apertura del Museo etrusco 
del Yaticiuio e delPanalogo Museo che si va preparando a Monaco. 
Altre e più vaste speranze si rilevano finalmente dalle esposte 'conside* 
razioni d\irchcologica letteratura , tanto dalle promesse continuaziooi 
di molte opere importanti che di sopra gih accennammo^ quanto per 
altre le quali si vanno preparando. Tra queste, riguardo airaoticfaità 
fìgiirota, una nuova pubblicazione del nostro collega sig- Millingcii 
occuperà uno dc^ primi posti : e sebbene io stesso non sappia assegnare 
aicnn termine della tuttora proposta continuazione de' miei Monumenti 
inediti, posso annunziare almeno con maggiore fiducia, come parlando 
d'opera già impresa da per me stesso, della vicina pubblicazione, 
compiuta per quanto sarà possibile , degli etruschi specchj. Inoltre 
grandi- e ginsle aspettazioni allettano il pubblico per vedere fra pochi 
anni pubblicato un intiero corpo delle iscrizioni romane per me^so 
del nostro collega sig. Kellermann j né mancherebbe la materia, vo- 
lendo parlare degl' importanti lavori che da più nostri colleghi si prepa- 
rarono e soprattutto in questa classica cn pitale e che nel seno stesso 
di questo Instituto (111) fanno augurare alTarchcologica scienza nuovi 
e belli risultati, purché P incoraggimento (Inora dato ai medesimi sia 
costantemente proseguito e al loro zelo sia corrisposto dalla continua 
coopcrazione de' nostri fautori e partecipanti^ Ma se da un canto con- 
viene dar termine a questa lettura, mi ritrovo dall'altro nella massima 
continuamente usata nelle nostre cose, valcadire Òì andar più indagando 
i meriti altrui che vantando i nostri , come altresì di guardare più sulla 
Strada di nuovi lavori e fatti che perder parole sopra i già eseguili o 
sopra quelli che finora solamente consistono nel progetto. 

Per tali considerazioni parranno anche più sufficienti questi brevi 
ed imperfetti cenni delle molte ed importanti scoperte ed opere che 
ne^jli ultimi tré andati anni ajutarono all'accrescimento dell'archcoìo- 
glca scienza. Ne' quali avendo rammemorato i varj ed isolati prodotti 
di tanti lavori, sarà convenevole finalmente dire alcunché sull'in- 
fluenza ch'essi ebbero allo innalzamento di questa nostra scienza in 
gcner:dc. Sopra di che sarà più agevole consentire ove tion dispiaccia 
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di porre a confronto Tattuale posizione de^ nostri studj con quella, 
in cui si trovavano quando otto anni indietro si fondava Tlnstituto no- 
stro. Vedo in primo luogo che la estensione gcnei nimcnte conceduta a 
questi studj e «ilio stesso vocabolo di archeologia , sia ben tutt^allra di 
quello che allora comunemente se gli accordava: imperciocché se altre 
volte per poco che si ponesse intci:dimen1o sugli antichi monumenti di 
qualsixoglia clnsse o genere, erasi di leggieri qualificato come archeo- 
logo, oggi per Taccresciuta importanza de^ monumenti e la profondità 
delle instituite ricerche sopra quelli, si è dovuto venire in convenzione 
aversi a considerare Parcheologia siccome quella parte degli sfudj au- 
tiquarj , che movendo dalla sorgente di moniunenli d^ogni sorla va 
a congiungersi con Paltra parte, ciò è la filologia, che ha base nelle 
cose scritte , per conseguirne quello scopo a cui concordemente inten- 
dono , vale a dire la cognizione della classica antichità. Rilevo poi che 
le insigni monumenlali scoperte degli ultimi tempi dilateranno final- 
mente i confini della stessa scienza antiquaria : la qnale se finora si 
limitò a procurare la perfetta cognizione delle cose dcMue più culli 
popoli antichi , ciò furono la Grecia e il Lazio , ora al miglior intendi- 
mento di quelle ognor più si riconosce il bisogno di non Irasandare 
Tegiziana favella ed antichità, coerente, o come marlre o come so** 
rella , in un modo meraviglioso coi più singolari fatti d^antichissima 
greca ed italica arte e religione. Che se questo Instituto, gih divenuto 
ceatro di notizie delle più importanti scoperte archeologiche, riuscisse 
ognor maggiormente , siccome giova d^augurarci , nel suo costante 
proposito di corgiungere col divolgamento di nuo>e scoperte un inse-r 
gnamento scientifico relativo a tutti i rami deirarcheologia , e colPef- 
ficace illustrazione de' monumenti dell'antìch'th classica i lumi ancora 
delle continue investigazioni sull'Egitto, sarebbe assicurato kin terzo 
rilevante risultato a questi nostri studj ^ quello ciò è di conseguire in 
quest'alma capitale il ravvicinamento, finora indarno sospirato, delle 
dottrine degli archeologi di tutte le nazioni, colla continuata opportu- 
nità di potere ocularmente considerare ogni sorta di monumenti. E con 
sì augurati veti , Signori e Collcghi, ascrivo a mia ventura, nella fausta 
ricorrenza di questo giorno solenne , non solo di por fi):e al corso dei 
miei romani lavori per l'instituto (112), ma di dar principio alle le- 
zioni invernali di questo stabilimento, avvalorato da quelle tante ed 
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Ottime speranze che dai progressi delParcheoIogia ^ dalla esperienza 
4cgli anni scorsi e dal caldo zelo di quelli che alP Instituto da qui in 
poi intenderanno , debbono a buon diritto aspettarsi. 

OD. OERHAJID. 

ANNOTAZIONI. 

(1) Allorquando per motivi già noti ai lettori di questo Bulleltino 
(Bull. 18.34, p. 92) mi allontanai cosi da Roma come dagli affari 




pagina 192 del 1854. Da quelPepoca in poi 
r intelligente ed indefesso mìo sostituto sig. Bràun ebbe cura delPecli- 
zionej cooperò il segretario generale delPlnstituto cav.Bunsen, finche 
la riforma di questo stabilimento proposta dal medesimo nel Bullettiao 
del 1 836 ( pag. 1 segg.) e ratificata dalla Direzione per gli articoli addi- 
zionali agli Statuti li 16 decembre dell'anno stesso, liece luogo al si- 
stema ora vigente , secondo cui tanto l'edizione quanto la responsabi- 
lità di queste stampe, tutte dipendono dal Consiglio d'amministrazione 
nuovamente stabilito in Roma. 

Ora non volendo mancare a nessun riguardo tanto verso i lettori 
quanto verso i miei successori nell'edizione del Bulleltino , credo con- 
venevole di radunare qui appresso ne' punti corrispondenti alle chia- 
mate dell'antecedente mia Rivista quelle notizie che nel loro insieme 
comprendono i principali progressi dell'archeologia nello scorso trien- 
nio: le quali se, come suole succedere, non saranno a quel compimento 
portate che dal compilatore stesso si desiderava , potrà scusarsene il 
difetto tanto dalle note difficoltà d'ogni sifi'atto lavoro e da varie cir- 
«ostanze locali che rèsero più diificilie il presente, quanto dal conside- 
rare che l'aver fatto strada ai supplìmenti ed alle informazioni altrui 
sempremmai è utilissima cosa. Il perchè i lettori troveranno qui ap- 
presso accuratamente divise quello materie principali , sulle quali le 
questioni tanto degli editori quanto de' leggenti soprattutto si ristrin- 
gono : e giova credere che alla qui proposta distribuzione dell'archeo- 
logico argomento potranno anche da qui innanzi conformarsi le con- 
facenti relazioni generali del Bullettino. Prevedendo peraltro che la 
bibliografica parte sarà rimasa più manchevole delle altre, fa mestieri 
osservare che ordinandola nel modo che segue ho procurato di adem- 
pire, almeno per quanto era in mio potere, la promessa più volte fatta 
e altrettante fallita d'una regolare archeologica bibliografia: fu ajùtato 
peraltro quel proposito tanto dal nostro sig. fìraun quanto dal dottore 
Brandes , impiegato alla regia biblioteca di Berlino , e oltrediciò nelle 
epigrafiche ed egiziane cose da'sigg. Kellermann e Lepsius, e la va- 
lente e costante cooperazione di questi giudiziosi e zelanti collaobratori 
la bensì sperare che la continuazione dell'argonicuto possa sopravan- 
zare lu avvenire i cenni qui da me dati. 
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I. SCAVI. 



(2) Atene, Bull. 1825, p. 113 seg. Continuarono eziandio le sen- 
sazioni sepolcrali del Chersoneso (Journal desSavaas 1855, p. 533 seg.). 
r5) Agrigento* Bull. 1856, pag. 6 see. 
(4) Iscrizioni tauromenitane. Bull. l856 , png. 6 seg. 
h) Euvo. Bull. 1854, pag. 164^ 228 seg. 1836, p. 162 seg. 

(6) Altri scavi di Magna Grecia: Locri : Bull. 1854, p. 164. — 
Ostuni, Ceglie, Oria, Lizza : ivi pag. 55 segg. — Pesto pag. 50 segg. 
Eboli : ivi pag. 166: 1856, pag. 102 segg. 166 se^^. 

(7) Nola. Si crede che questo suolo sia quasi esaurito. 

(8) Sicilia. Sepolcri presso Palermo e Girgeuti: Bull. 1854, 
pag. 201. 209 segg. 

(9) Scavi romani nel Pegno di Napoli. Ganosa : Bull. 1 854, p. 1 64 
(Catacombe'^j 1856, p. 167 ( Bassorilievo) — Larino: Bull. 1854, p. 167 
(Sepolcri romani). — Teramo : Ivi 1856, p. 104 segg. (Iscrizione). — 
Pozzuoli: Ivi p. 162 (Statua). Salento, Mileto, Ci vitella. Casanova: 
Ivi p. 167 segg. 

(10Ì J^olci. Bull. 1835 $ p« 1 ^ (Stoviglie , fornace) ; p. 120 se^g. • 
(Statua ai Minerva)^ 1856, p. ó6 segg. 169 seg. (Terme, vasi). 18^5, 
p. 177 segg. ( Iscrizione romapa). 

(11) Chiusi: BuU. 1834, pag. 200 5 1835, p. 125 seg. (Vasi); 
1836, p. 17 segg. 35 segg. (Urne iscritte). Nuove notizie ora mi giun- 

y" gono dal sig. can. Mazzetti. 

(12) Tarquinii. Invano fu proposto un premio a chi avrebbe 
scoperto incognite grotte dipinte in questo suolo (Bull. 1855, p. 140). 

^13) Cere: del sig. Alibrandi ( Bull. 1854, p. 97 se{jg.)j del duca 
Torlonia (1835, p. 125) j de^ sigg. Galassi e Regulini (1 836, p. 56 seg.) 

(14) Todi : Bull. 1835, p. 130 segg. 1836, p. 65 segg. (Statua). 

(15) Altri siti d*Etruria: Cortona. Bull. 1854,p. 197 segg. (Grotta 
di Pitagora). — Asinalunga (Cista mistica) , 1854, p. 200. — Arezzo. 
(Vasi rossi) 1854 , pag. 102 segg. 14S seg. — Poco o niente si seppe 
da Perugia. 

(116) Pompei. Bull. 1854, p. 145 segg. 1855, p. 58 segq. 127 segg. 
(Casa dei Dedalo e delPArianna) : 1856, p; 7 segg. (Musaici ): p. 161 
(Argenteria). — Ercolano : Ivi 1855, p. 120 sehg. 

(17) Foro romano : Bull.1 854, pag. 225 segg. 1 855 , pag. 55 seg^. 
p. 65 segg. ( Basilica Giulia). 



(18) Ostia: Bull. 1854, p. 129 segg, 
(19Ì Montecalvo : Bull. 1856, p. 9 segg. 

(20) Romu e contorni. Via Appia dentro Roma , Bullettino 1856, 
p. 103 seg. (Sepolcro etrusco). — Via Cassia : Inviolatella, Acquntra- 
versa, Bull. 1854, p. 104 segg. Piperno, p.227. Nettuno, p. lOò segg. 
Nemi , p. 165 seg. Sutri (Anfiteatro), 1855, p. 151. — Via Flaminia : 
Civita Castellana, 1856, p. 172 seg. — Tivoli, 1854, p. 262 segg. — 
Via tusculana , 1854, p. 195 segg. ( Musaico di Torrenuova). 

(21) Italia superiore. Fano, Bull. 1854 , p. 64 ( SnrcofagoV — 
Modena , Reggio , Brescello ( Monete) : Ivi p. 65 segg. 1 99 seg. 1 855 , 
p. 132 seg. — - Modena , Brescia ( Iscrizioni ), 1834, p. 251 seg. 
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(22) Provincie romane , massime galliche. Bull. 1 834, p. 1 67 scg. 
(Orléans etc.) 1835, p. 154 seg. 183b, p. 12 seg. (Arles) 183b, p. 14 
scg. (AinUcnay) 18?>4, p. 40 seg. 108 seg. (GunrlershofTen). — hopra 
sco^)erle romane à^W Ungheria bì parlò bull. 1855, p. 13b. 



II. MONUMBRTI. 



1 . Topografia ed architettura, 

(25) Asia minore. Viaggi dei slg. Texier : àzrqì , Bull. 1834, 
p. 258 seg. Supposta Teinìscira, Bull. 1852, p. 8 seg. p. 17 seg, Cf. 
Journal des Savans 1855 juin, p, 568 seg. 

(24) Atene, Santuario di Gè Rurotrophos e Detneler Chloe, col 
tempio di Nike A^^teros : Bull. 1854, p. 115 seg. 

(25) RomcL. Foro romiaf> '' B«sìlica Giulia ctc.) Bullettino 1835, 
p. 65-196. Cavallo di M Aurelio , BjU. 1854, p. 11'2. 

(26) Varietà topografiche, Bajni tarquiniesi, Bull . 1 855, p. 27 s^. 
Importanti viaggi nelle isole greche si fecero dal cav. di Prokescb-0- 
$ten e dal dott. Ross (98). 

(27) Tempio di Nike Apterox , Bull. 1854, p. 134 seg. 

(28) Tempi d'Arrigento , Bull. 1856, p. 97 seg. 

(29) Sepolcri di Cere , Bull. 1854, p. 97 seg. ì 856, p. 56 seg. 
(3J) Sepolcri dipinti di Ma^na Grecia, Ruvo, Bull. 1854, p. 228 

seg. 11 disegno d\in allr.) simile m inumanto pestano giunse alP Insti- 
tuto da^ sigg. Malta e Romino in Eboli. 

(51) Mura poligonie : di Gozzo, Ball. 1834 , p. 68 seg. Eboli, 
BjII. 1S56, p. 102 seg. 

(52) Policromia, Colonna trajana , Bull. 1836, p. 59 seg, 

, 2. Monumenti figurati ed iscritti, 

(55) Statue di bronzo. Il solo anno scorso produsse dagli scavi 
vòlcenti la bella statua donnesca , probabilmente d^una Minerva ( Bui' 
lettino 1855, p. 123 seg. 1856, p 145 seg), e dalle vicinanze di Todi 
]\ihra pia arcaica d''un atlela, tutte due acquistate dal Governo ponti- 
ficio e da esporsi prossitnimjnle nel nuovo Museo etrusco del Vaticano. 
Alle notizie date sulPultima (Bull. 1855, p. 150 seg. 1856, p. 65 seg.) 
p'.r> ora aggiungersi esser rinvenuta sulle pieghe delPistessa statua una 
iscrizione etrusca relaliv:\, com:; pare, al volo fatto dal suo possessore. 

(54) Statue di marmo. Dagli scavi di Montecalvo uscirono due 
s'atue da ritrUto , dal si^ Capranesi vendute a S. E. il sig. principe 
Borghese, Tana delle quali sem'jra rappresentare Anacreoute ( Bull. 
1856, pag. 9 seg.). 

(55) R issirilie\*i. Si die' notizia nel Bullettino (1835, p. 116 seg.) 
de' superbi frammenti scoperti nel disg<)mbramento del tempio di Nike 
Apteros. In quanto a bassirilievi romani, assai notabile è qefoUo di 
fiaissim) lavoro, che rappresenta un viandante villar|0 sulla strada 
sepolcrale, ed ò pubblicato dal cav. Wagner, che lo possiede, ne' Mo- 
numenti dell' Insti luto voi. Il, tav. 27.. Inoltre degni d'osservazione 
Bircio due sarcofaghi del cav. Libori a Nipoli , l'uno de' quali rappre- 
scita un Ermafrodito dormiente e attornial0 graziosamente da nìolli 
Amorini. 
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(56) Cose metaniche. Gli affibbiagli o simili oggetti d'oro , le 
tazze scolpite d'argento, il letto di bronzo rinvenuto con molli vasi ed 
aliri f>rnesi del nieiallo stesso , - tutti ronservati dal sig. gener. Calassi 
e usciti dMf<li scavi ccretani dal medesimo ìnstituili (l-^j-i sono oggetti 
lanio preziosi e per l'arte e per la stoi ia , che poche altre scoperte 
possono mentovarsi in linea esimie con quelli. Tuttavia non dobbinino 
frodare della dovuta lode le insigni r reticene eirnsche posscduie dall'av- 
vocato Rusca a Firenze, ira le quali distinguesi un bue a iaccia umana, 
iu tutto rilievo attaccato alla sua catenella ad uso di amuleto j le 
lamine di bronzo scavale presso Bomar/o nel 1830 e possedute dal 
sacerdote D. Francesco Carosi in Roma, rappresentanti in elegante 
arcaico disegno processioni e perfino la puprui di Giove ed Ercole 
co' Giganti *, dippiù le molte ed importanti lamine del metallo stesso, 
egualmente d'arcaico disegno, che trovnnsi presso il s'ig. Spagna in 
Roma e rappresentano una fìla d'animali di loggie in gran parte brz« 
zarre (Bull. 1855, p. 162) j in fine i belli e numerosi vuòi d'ai genio 
provenienti da una delle ultime scavazioni di Pompei [ìkiW, 1 85l), p.1 Gì ). 

(57) Specchj etruschi : dall' Euterpe e dal Tiresia , Mon. dell' Inst. 
voi. li, tav. 2S. 29*, della Musa, Bull. 1856, p. 171. Conobbi per 
favole del sig. Migliarini un singolare specchio iscritto del sig. avvo- 
cato Girol. Stefanini in Cascina , ove sono rappresentati Ercole , Mer- 
curio ed Ila. Varj altri monumenti di questa classe vennero nella mia 
proprietà. E qui conviene pure ricordnrsi di due ciste mistiche, qunn- 
tunque danneggiate , tutte due scoperte in Val di Chiana , sulle quali 
si die' cenno ne' nostri fogli: intendo l'una clusina (.Bull. 1856, p, 126) 
e l'altra scoperta presso Asinalunga ( Bull. 1854, p. 200). 

(38) Gemme efrusche. Uno scarabeo in corniola teste comparso 
mostra il corpo d'un guerriero trasportato da due Vittorie : soggetto 
probabilmente omerico che in altra materia trovasi ripetuto, senza che 
tra i varj nomi che gli converriano sarà ora facile scegliere il vero e 
indubitabile. Un altro grazioso scarabeo in onice « da me posseduto, 
mostra sul corpo del bacherozzo l'incisione d'un C»nopo egiziano: cir- 
costanza importante tanto alla connessione delle arti egiziana ed efrusca 
quanto forse a determinare l'epoca sino alla qunle si produsse l'inci- 
sione in pietra dura dagli Etruschi. Singolare imillie è una corniola 
brugiata presso il sig. Vescovali , che in entrambi i lati ed anche nel 
suo orlo mostra incisioni etrusche , tanto d^auimali quanto utietichc. 

(39) Gemme romane. Meritevole e una testa di Mecenate in cor- 
niola, posseduta dal sig. Capranesi, e più altre si pubblicheranno nella 
continuazione delle Centurie gemmarie del sig. Cadcs (Bull. 1854, 
p. 113 seg.), la quale si sta preparando. Cf. Bull. 18?>5, p. 162 seg. 

(40) Monete inedite. Italiche , Bull. 1b55, p. 43. 74 seg. Tiati, 
Bull. 1859, p. 110 seg. 

(41) Monete Baf tri ane. La sorprendente abbondanza di silTatté 
monete in gran parte inedite fu appena toccala nel Bollettino del 1854, 
p. 240 seg. Comparvero sino d'allora le locupleiissime descrizioni dal 
eh. Raoul-Rochette pubblicate nel Journal des Savans, le quali resero 
meno necessarj i rapporti del Bulle! tino. 

(42) Oggetti tTosso. Si accennò tuttavia qualche bel bassorilievo 
etrusco (Bull. 1834, p. 163) e qualche tessera gladiatoria (Ivi p. 1653 
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1855, p. 107 segg.). Notabile poi è uoa cassetliita rotonda, ornata di 
hassirilievi creduli d^epoca bassa che rappresentano le nozze di Peleo 
e Tetide ; ini fu mostrala per favore del sig. Braun. 

(43) Oggetti di creta» Tra le cose statuarie meritano tult'atlen- 
KÌnne gP idoiellì di creta nera che attorniavano il letto funebre di 
bronzo d^una celebre tomba di Cere (Bull. 1836, p. 59). Tra i bassi- 
rilievi poi fu notato come insigne monumento la Medusa procedente 
d^assai antico stile, monumento deirantica Gela il quale ora esiste nel 
museo di Berlino ( Bull. 1 835, p. 30). 

(44) Pareti dipinte. Furono di sopra (50) notate le grotte sepol- 
crali scoperte a Ru^o ed Eboti ^ e fa mestieri osservare che i frammenti 
d^una bella grotta dipinta di stile romano , scoperta negli scavi voi- 
centi, dopo il restauro fattone giudiziosamente dal cav. Ruspi , saranno 
esposti nel Museo etrusco del Vaticano. Ragguardevole è una pittura 
sepolcrale esistente presso il sig. Campana in Roma e rappresentante 
in un fregio soprapposto ad un bosco una serie di personaggi per lo 
più vestiti d^abiti bianchi, col l'aggiunta decloro nomi, per lo più greci, 
in caratteri romani. Tra i dipinti poi che continuamente si ritrovano 
sulle pareti di case pompejane , furono recentemente distinte , per la 
straordinaria sua estensione quello che rappresenta un cacciatore 
( Bull. 1835, p. 46; 128 seg. Casa del Dedalo) , e per meriti d^arte ed 
erudizione quelli di Dedalo e Pasifae (1834, p. 145) , d*una Venere 
coir Adone e di un Endimione. 

(45) Musaici. Ricordiamo il singolare quantunque rozzo mu- 
saico di St. Rustice , rappresentante numi marini con iscrizioni gre- 
che (Bull. 1834 , p. 157 segg.) j quello scavato dal sig. principe Bor- 
ghese sul fondo di Torrenova presso Frascati , in cui sono rappresentati 
giuochi circensi (Bull. 1834, p. 193 segg.) e soprattutto tré bei musaici 
di Pompei ( Bull. 1836, p. 7 seg.) 

(46) Fasi volcenti, Bull. 1854, p. 177 segg. 1855, p. 165 segg. 
a. A figure nere. Anfora delPAchille ed Aiace, Bull. 1854, p. 179. 
Mon. deir Instituto voi. 11 , tav. 22. Ann. VII , p. 228 segg. Anfora 
dilla morte d'Achille, Bull. 1854, p. 254 segg. Oenochoe del Cicno, 
Bull. 1 855 , p.1 65 segg. Si accennarono inoltre il vaso'deirAmasis , Bull. 
1 635, p. 1 66 e la tazza dal Sisifo e Prometeo , Ivi p. 41 segg. h. A figure 
rosse. Anfora dalP Etra, Mon. voi. II, tav. 25. Ann. VII , p. 242 segg. 
Anfora dal congedo d^ Ettore, Bull. 1854, p. 177. Anfore dal Borea 
e dal Sileno e Mercurio , Bull. 1855, p. 181 seg. Kalpis dal Tamìri, 
Mon. dell' Inst. voi. II, tav. 25. Ann. VII, p. 231 segg. Bull. 1854, 
p. 109 segg. 202 segg. 1835, p. 9 seg. Tazza dalla fonderia di bronzo, 
Ivi p. 166 segg, 

(47) Fasi di Cere. Bull. 1835, p. 125, 183 seg. 

(48) Vasi di Ruvo : Bull.1 856, p. 69 segg. 1 62 segg. Vasi dalPAr- 
chemoro e dal Teseo, Bull. 1825, p. 195 seg. Dalle Amazzoni , Mon. 
voi. II, tav. 50-52. Assai ragguardevoli sono due altri vasi iscritti 
d'eguale provenienza , l'uno dal Giudizio di Paride , che esiste tuttora 
in Ruvo (Bull. 1856, p. 165 seg.) el'aliro presso il cav, Lamberti 
che rappresenta la favola d' Enomao e Pelope. 

(49) Fasi siculi. Lekylhos della Circe, Bull. 1835, p. 30 segg. 

(50) Fasi d'Adria. Bull. 1854 , p. 154 segg. 
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(51 ) Pro%f€nhnta de* vasi non sepolcrale» Si esitassero bei frMtt« 
menti di dipinte stoviglie dalle terme volcenti (Bull. 1S36, p. 35seg.\, 
come alcuni anni indietro si fece dalle terme tarquinìesi ( Bull. 163Ì» 
pag. 4 seg.) 

(52) Epigrafi etnische. Oltre quelle che dagli specchj (S7) o urne 
iscritte (1856, p.28 segn;. 147 segg.) si accennarono, e fra poco si au-» 
menteraono con quelle di due sarcofagi giunti al sig. Bass^gio da 
Viterbo in questi giorni , sono soprattutto notabili due vasetti neri del 
sig. generale Galassi , entrambi iscritti , In uno de^ quali il nostro col^ 
1^^ sig. Lepsius riconobbe non già parole e sentenze, ma con tanto più 
certezza la progressiva serie de' caratteri greci, semplici e c^O^posti^ 
tracciata da mano etrusca. Accennammo in oltre poc anzi V isaizioue 
etrusca della statua di bronu» di Todi (53). 

(55) Epigrafi greche : Cippo di Rodi, Bull. 1834, p. 215 seg. 
Iscrizione spettante alle mura del Pireo, Bui*. 1835, p. 49 scg. 215 seg. 
aidazj de* confederati d'Atene, Annali Vlil, p. 118*130. Altre at- 
tiche , Bull. 1 835 , p. 209 seg. La gran copia peraltro delle epigiafi^ 
testé scoperte in Atene fu senza indugio pubblicata , tanto separai Mneute 
quanto nel giornale Kunslblntt, dall' indefesso nostro socio sig. Huììs; 
ed anche sta pubblicandosi dal medesimo in Germania , con particolare 
c^ooperazione della reale Accademia delle scienze di Berlino. 

(54) Iscrizioni iauromenilane* Bull. 1836, p. 6. Si stanno pub- 
blicando negli Annali del 1836. 

(55) Epigrafia romana* Tra le iscrizioni latine di recente scor 
perta si distinsero diverse topografiche , come quelle che decisero 1^ 
posizione della Basilica giulia nel Foro romano { Bull. 183/), p. 33 scg^} 
e l'esistenza municipale di Yolci nell'epoca romana ( Bull. 18:>5, p. 121^ 
178 Seg-)\ fu inoltre notata un'epigrafe spettante a bagni tarquinicsi 
(Bull. 1835, p. 27 seg.). Sentiamo che a Napoli comparve un nuovo 
monumento della classe delle Honestae missiones j e dell' importante 
Tabula alimentaria bebiana ( Bull. 1836, p. 145 seg.) pubblicata dal 
eh. GuanAi si aspettano de' nuovi raffronti. Furono notate inoltre più 
iscrizioni consolari (Bull. 1834, p. 70 seg, 1S35, p. 1 seg.) 3 e tanto 
meno mancarono delle private (Brixellum : 1835, p. 132 seg.) 

3. Collezioni pubbliche, 

(56) Grecia* Oltre i monumenti già radunati nell'isola d'Fgina , 
gli oggetti d'arte recentemente usciti da' scavi d'Atene vanno formando 
nel tempio di Teseo un nobile museo tutto composto di monumenti 
del patrio suolo delle arti. 

(57) Roma, Mercè i generosi provvedimenti del Governo pon- 
tificio più d'un nuovo museo d'antichità si va formando nell'epoca rio- 
stra : imperciocché può aspettarsi la prossima apertura d'una magnifica 
collezione d'etruschi vasi e bronzi nel museo Vaticano, e contempora- 
neaniente si sta preparando nella fabbrica del Laterano la raccolta 
d'oggetti d'architettura, che comprenderà molti monumenti di Veji ed 
ancora il gran musaico atletico già discoperto nelle Terme antoniniane. 
Nel tempo stesso non mancarono quo vi aumenti alle collezioni d'antica 
fondazione j la biblioteca vaticana fu aumentata per grazia sovrana di 
ì>. S. papa Gregorio XVI col superbo vaso d'Achille ed Aiace ( Mon. 
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dtirinst. Tol. II, tay. 22)« • nel museo del YaticMio entrarono ì 
frammenti di bronzo d^una statua colossale di Nettano , estratti dal 
porto di Civitavecchia. 

(58) Napoli. Riserbando al Bullettino le notizie più particolari 
sopra i recenti aumenti del real museo borbonico, ricordianoo che ì vasi 
apuli dalPArchemoro e dal Tereo (5) , e parimenti Tareenteria nuo- 
vamente scoperta a Pompei hanno formato nuovi oggetti di sua loco- 
pletissima^ decorazione; e sentiamo inoltre che altri e bei monumenti 
dalle continue scoperte di Ruvo vi sieno arrivali in questi giorni. 

(59) Munidpalith italiche. Il museo di Perugia è stato nuova- 
mente arricchito per una ffran copia di pregevoli urne etnische, già 
af»partenenti al museo Oddi e ora donate al patrio museo dal prof. Ver- 
miglioli ^ veterano e patrizio perugino , che non mai cessa , come il 
fece da molti anni, di innalzare la gloria del suo paese cosi con opere 
dotte come nncora con doni generosi. 

(60) Municipalità francesi. Troppo poco si conoscono neiresteso 
pubblico le archeologiche copie che da monumenti indigeni sono rac- 
colte e vanno tuttora raccogliendosi nelle secondarie cittk della Francia. 
Uno di quei musei , ricco di romane sculture , iscrizioni e cose minute 
è quello di Avignone^ recentemente ordinato e da me visitato ne' mesi 
scorsi. 

f61) Parigi, Le antiquarie dovizie di Parigi , come già prima 
fecero fronte a un qualunque altro museo, cosi neÌPepoca più recente, 
mercè le generose cure del Governo francese e d'un 'amministrazione 
assai giudiziosa , sono accresciute con molti notabili e scelti monumenti 
antichi. Mentre il magnifico medagliere di quella capitale è stato arric- 
chito col nuovo e sorprendente tesoro di monete battriane (41 ) , lo 
stesso gabinetto delle medaglie, e parimenti il museo Carlo X del 
Louvre, sono stati regalati con varj de' più scelti vasi e bronzi del 
gabinetto Durand (72). Cosi quelFuliimo ebbe in aumento il celebre 
vaso dal Creso, e nel gabinetto delle medaglie entrarono la tazza 
dall' Archesilao e il grande specchio delle nozze d' Elena i monumenti 
tutti celebrati dalle pubblicazioni dell' Instiluto. 

(62) Londra, Fa lieto l'animo il vedere , come il Museo britan- 
nico si va aumentando assai più che prima , in quel modo intelligente 
e generoso, che da' rinomati studj antiquarj e da' ricchi fondi dell' In- 

{;hilterra può a tutto diritto aspettarsi. Ordinato più che prima in tutte 
e sue parti , questo museo ora richiede nuove disposizioni del suo col- 
locamento, per la gran copia de' recenti suoi acquisti. Consistono questi 
soprattutto ne' più vistosi monumenti egiziani della ultima raccolta 
Salt , dismembrata per vendita pubblica a Londra ne^ mesi estivi del 
1835, e in molti oggetti etruschi acquistali per mezzo del cav. Brond- 
Sted nella vendita Durand ^ ne mancarono considerabili aumenti del 
suo medagliere , specialmente nella classe delle monete battriane. 

(63) Berlino. Quanto più è distante il museo di Berlino dal cen- 
tro d'antiquarie scoperte , e quanto più sono limitati i suoi fondi per 
l'estensione moltiplico delle numerose sue raccolte d'oggetti d^arte si 
antica come moderna], tanto più conviene apprezzare i continui aumenti 
de' quali non va privo neanch'esso. Si annoverano come tali diverse 
stoviglie etrusche di prim'ordine , notate nel Bullettino (1S55, p. 166 
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•cgg. 1$1 segg.) e cU me poscia descritte in un Rapporto tedesco (88): 
tra quali soprattutto si distinguono Tanfora aguzza dal Borea, Tanfora 
dal Sileno e Mercurio e la tazza dalla fonderia dc^ bronzi. 

(64) Pietroburgo* 11 museo di Pietroburgo fu arricchito della 
raccolta di vasi dipinti gik formata dal sig- dott. Pizzati In Napoli ed 
in Roma. 

(65) Musei diversi • Abbiamo notizia d^un dotto lavoro che il 
sig. Migliarini èÙl facendo sopra la ricca raccolta dciri. R. galleria 
di Firenwe \ sembra peraltro che questa insigne collezione abbia avuto 
pcMsbi o nulli aumenti neirultima epoca , non eccetto ncancbe le an- 
tichità del patrio suo suolo etrusco. Mollo tempo è che non avemmo 
notizia del museo di Torino. A Monaco si sth radunando nella gik 
terminata ed aperta Pinacoteca la magnifica raccolta di vasi dipinti , 
tanto groci ed apuli quanto etruschi , acquistata negli anni scorsi m più 
contrade ed occasioni per sovrana munificenza di S. M. il re di Baviera. 
£ cosi pure a Vienna , a malgrado che nuovi acquisti non avessero 
aumentato le imperiali raccolte, sentiamo essere institulle sotto la 
nuova direzione del sig. conto di Dìetrichstein molte ed utili rifornie 
nella disposizione degli oggetti ivi conservali. 

(66) Olanda» Le insigni antiquarie ricchezze del museo di Leida, 
da me osservate ed ammirate neirannb scorso, ricche non solo in egi-> 
ziane ma eziandio in greche , etrusche e romane cose , si Irovano tut- 
tora in istrettissirai locali , «e se ne stk aspettando un più degno coUor 
camento* 

4. Collezioni private. 

(67) Roma. Tra le collezioni private di Roma vengono in pri- 
maria considerazione i vistosi acquisti d'opere statuarie , soprattutto 
di provenienza sabina , co^ quali il sig. principe Borghese pi-cpara 
nuovo lustro alla sua Villa pinciana :• e in essi va compresa tutta la 
Serie delle Muse giii scoperta nelle scavazioni di Montecalvo e si ag- 
giunsero ultimamente le due statue , teste uscite dagli stessi scavi , una 
delle quali si riconobbe per Anacreonte ( Bull. 1856, p. 9 segg.). Tra 
i diversi raccoglitori poi, che da più anni sogliono menzionarsi in 
questi fogli , i sigg. Kestner e Thorwaldsen continuarono ad arric- 
chire le squisite loro raccolte , rimo soprattutto in oggetti minuti , 
bronzi, ossi e intagli (Bull. 1855, p.165. 181 ), e Taltro principalmente 
In dipinte stoviglie, tra le quali il vaso d^Attcone pubblicato dal Micali. 
D^altre raccolte gik esìstenti fu più volte notata la gemmaria del conte 
di Laiour^Maubourg (Bull. 1855, p. 162). L^archeologia perse un 
amatore zelante d^antiche cose nel principe Fidoni \ continuò poi il 
sig. Campana a locupletare le sue ricche e squisite raccolte, tanfo in 
opere di scultura specialmente di terra cotta , quanto soprattutto in 
medaglie \ fu inoltre notata una singolare dipintura da lui posseduta , 
ed è suo il. merito di avere ordinato V importante serie d^ostiensi scul- 
ture , ora esposta nella villa delPEmo Pacca' Tra i raccoglitori di 
medaglie continua pure a distinguersi il ralente, scultore svezzese 
sÌE[. Fogelberg. LNnsigne raccolta Dodweil^ recentemente ordinata 
air uopo di yendita totale , facilmente succederà alle già partite da 
Roma. Al contrario la serie di fortunali possessori d'antichi oggetti si 
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aumentò pel conte di Gourìeff^ proprietario dei nnomalo vaso daHa 
Rondinella ( Monumenti deirinslituto voi. 11^ tav. 24) e d^una beir^B- 
fora a figure rosse , rappresentante la contesa d'Ercole coir idra ; e 
per il sig. marchese de la Grange^ il qtiale nel suo soggiorno in Roma 
acquistò qualche bello specchio etrusco. tJn eccellente bassorilievo 
testé comparso e posseduto dal nostro collega cav. Wagner già è noto 
ai nostri lettori da^ Monumenti delP Instituto ( 11, tav. 27 ). Altri ac- 
quisti, specialmeute in oggetti etruschi, si fecero dal sig. Millingen, 
che tra varie belle cose ebbe un insigne vaso dipinto alP egiziana con 
iscrizioni, rappresentante Perseo tra le figlie di Nereo^ iu inoltre notalo 

?ualche acquisto dello scrivente relatore siccome il vaso dal Cicno 
Bull. 1835, p. 163). 11 sig. cav. Bunsen ^ il quale pure possiede 
Gualche bel bronzo etrusco e romano , ebbe fortuna nell ultimo tempo 
i acquistarsi la frammentata statua d'un rè egiziano che dall'iscri- 
zione si riconobbe per Onnone padre finora incognito del re Osorfa- 
sen I, e in conseguenza il più antico avanzo d'egiziana scultura che 
finora si conosca \ e cosi il nostro collega sig. Lepsius , facendo con- 
tinue e zelanti indagini d'egiziane cose sparse nel commercio, ha rac- 
colto non pochi importanti oggetti di questo genere , specialmente in 
pietre incise. 

Magazzini, Tra i magazzini di romani negozianti si distinsero , come 
al solito, il gik rinomalo del sig. f^escovali ^ ricco soprattutto di sculture j 
A il 8ìg. Depoletti rinomato per una gran parte principalmente di dipinte 
•'oviglie, e del sig. Capranesi adorno di molti squisiti monumenti d ogai 
genere. Inoltre il sig. Basseggio^ negoziante romano d' esperimenlala 
f ima, arricchì nuovamente i suoi magazzini negli ultimi anni con molte 
e squisite copie d' oggetti etruschi. Degni di tutta attenzione sòdo gli 
oggetti etruschi che il sacerdote D. Francesco Carosi in Roma già ebbe 
dagli scavi di Bomarzo (36)-, altri insigni oggetti etruschi ebbe pure il 
sig. Scagna (36), e nel commercio dì medaglie fu più volle nominato 
il sig. De Domenicis. Entrò parimenti nel negozio d'antiche cose il 
8\g, Fossati^ noto agli amatori d'etrusche antichità per la direzione già 
da lui data ad importanti scavi. 

(68) /Napoli. Alle già celebrate collezioni di questa capitatesi 
aggiunse recentemente quella di S. M. la Fegina madre (Bull. 1836, 
p. 152 segg.), e quella di S. E. il sig. Tempie ministro d' Inghilterra, 
distinta per bei bronzi e vasi greci. Il sig. maggior Lamberti non cessa 
di raccogliere belle stoviglie italo-greche-, altri begli acquisti fece il 
sig. Casanova e il cav. Zahn» I sempre ricchi magazzini de' sigg. Gar- 
giulo , De Crescenzis e Pacileo ebbero anch' essi i loro aumenti. Né 
dobbiamo tacere le raccolte antiquarie formate o aumentate fuori della 
capitale, tra le quali soprattutto si distinguono quelle di diversi partico- 
lari di Ruvo ^ e tra questi la figulina suppellettile del sig. Giulio Jatta, 
prematuramente cessato di vivere ne' mesi scorsi. Veniamo inoltre av- 
vertiti che le nolane collezioni de' sigg. Calefatti ed altri , già adubate 
con intenzione di venderle , sono tuttora esistenti a Nola. 

(69) Firenze, Furono già di sopra notatole insigni oreficerie etni- 
sche possedute dal sig. avv. Busca ^ rinomato conoscitore e negoziante 
d'antiche cose, e soprattutto di medaglie. Ed essendo ora stabilito a 
Firenze il sig. dottor Pizzati^ la raccolta d'etruschi vasi formata da 
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queir intelligente amatore d^antiche cose, dopo la cessione delle ante- 
riori sue raccolte ai musei di Pietroburgo e Napoli , appartiene pari- 
menti alla Toscana. 

(70) Collezione Campanari» Tra le persone che scavando e smer- 
ciando oggetti etruschi si occuparono negli scorsi anni, non v^è nome 
più lodato e più meritevole di quello de^sigg. Campanari , principali 
institutori e direttori degli scavi volcenti. Partite in Inghilterra tutte 
le rimanenti loro collezioni , per essere ivi esposte coli ^architettonica 
copia d^una grotta sepolcrale alFuso etrusco , rimangono in Roma quei 
soli monumenti non ancora esposti , i quali furono trovati ne^ recenti 
scavi fotti dal Governo pontifìcio e da^ sigg. Campanari insieme. 

(71) Raccolte del principe di Canino. Dopo spedito da Firenze 
a Parigi Tassai considerabile parte che ivi si conservava delle impareg- 
giabili raccolte del sig. principe dì Canino , restano tuttora sul suolo 
italiano molti ed importanti monumenti del medesimo illustre posses- 
sore, i quali da un giorno air altro potranno aumentarsi co nuovi 
prodotti de^ fin qui tralasciati suoi scavi. 

(72) Raccoglitori francesi. Tra le persone che fecero rilevanti 
acquisti nella recente vendita del gabinetto Durand, vengono soprattutto 
nominati il visconte di Beugnot, il duca di Blacas, il duca di Luynes, 
il sig. Magnoncourt e il conte di Puurtalès \ pertanto i nomi degli ac- 
quistatori, che nel supplimento della Descrizione di quel gabinetto sono 
esattamente accennati, danno esuberanti prove come Toccasione offerta 
agli amatori parigini di appropriarsi squisite antiche cose , non fosse fa- 
cilmente preterita da alcuno de^ già rinomati amatori ed archeologi 
di Francia. 

(73) Amalori inglesi. Non avendo particolare notizia de^ perso-^ 
naggi inglesi che parteciparono a recenti acquisti d^ antichi oggetti , 
accenniamo soltanto i rilevanti acquisti fatti dal sig: William Hope nella 
vendita Durand, tra i quali trovasi il celebre vaso iscritto dalr Ercole 
col figlio Ilio (Descr. Durand n.** 318). 

{7'f) jiliri paesi, ^ou avendo contezza di raccoglitori d^antiche 
cose tra le altre nazioni d^ Europa , noto soltanto che tra gli acqtiirenti 
che parteciparono alla vendita Salt, trovossi il fu nostro collega Reu- 
vens , prematuramente tolto alla letteratura ed ai suoi amici ^ divenne 
suo in quella vendita un papiro ^iziano, forse il più bello e più esteso 
che finora si è conosciuto. 

III. LBTTBAlTVBà. 

(75) Archeologia in generale. Oltre la surriferita seoonda edisiene 
del manuale di Mùller {a) conviene accennare per maggiore accuratezza 
Topera j^rossa di S. F. W. Hoffmann , in cui Parcheologia è trattata 
come ultima parte della scienza antiquaria (6), e più ancora le postume 

{a)' Mùller» Handbach <ler Arebaologte. Zweite Auflage. Breslau 1 836, 
8.* Suirediaione prima ^ annunziata da noi Bull. i83o, p. aoo , lagguaglid 
estesamente il Welckee ^ Neues Rbeinisehes Museomll, p. 44 1 segg.) 

{b) Htffinann-^ Di&AlterthunMwissenschaft, Leipzig i855« 8^, iii3 
pagg. i6 UVT. Si tratu sulìVcheologia dalia pag« 888-1 o65, 
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lezioni del sommo filologo F. A. Wolf intorno la scienza $ìt9sn del-* 
rantichitk classica , il quarto e quinto volume delle quali trattano della 
antichità greche e romane (a). Avvertiamo inoltre che copiose notizie 
sulla letteratura recente delP archeologia trovansi nelP aotiquaria bi- 
bliografia de"* sigg. Weber ed Hannesse (&)• 

(76) apparato filologico. Oltre quei grandi lavori del Marini sul 
Vitruvio (e) e del Bahr suir Erodoto (d) non dobbiamo dimenticare 
una traduzione tedesca di Sti abone, corredata d^ erudite annotazioni di 
Groskurd {e) , e nemmeno la edizione tedesca de^ tnitografi latini sco- 
perti da mousig. Mai , arricchita di note di G. H. Bode {/)• 

(77) apparato storico e geogiafico. La storia antica trovasi nwv- 
vameute illustrala nel primo volume del manuale di storia universale 
del dotto ed ingegnoso Leo (g). Notabili sono la dotta opera dì Plass sulla 
storia deir aulica Grecia [k) , il giudizioso lavoro del sig. Thyrlvfall 
suir argomento stesso (i) e T utilissimo manuale di Hermann sulle 
antichità politiche della stessa Grecia , ora comparso per seconda edi« 
zione {k). E parimenti sulla storia romana v^è un'opera stimabile di 
Drumann, relativa all'epoca di trapasso dalla republica alP impero (/). 

(78) Storia letteraria. Nessuno erudito finora seppe mettere 
c|uanto il Welcker tante profonde cognizioni de^ testi e de' monomeo" 
ti , a profitto delle non meno oscure che importanti origini della greca 
letteratura \ del che fanno prova non solo le molte sue monografie sopra 
argomenti dell' epica o tragica poesia de' Greci (m), ma eziandio l'ora 
comparso primo volume della sua storia del ciclo epico (n). Fa mestieri 

(a) ìVi'lf^s Vorlesungen iiber die Alterthumswissenschaft herausg. 
voo J. D. Gurtler. Voi. IV, V. Leipzig i834. i835, 8.<> 

■ (b) ìVeber und Hannetse , Repertorium der classischen Alterthams- 
wissenschaft. 3 voli. £ssen i833. i834, 8.^ 

(e) Bull. i836, p. 176. Annali delPlnst. Vili, pag. i3o segg. 

(d) Herodoti Musae ed. L Cbr. Fai. Baehr Voi. 1-4. Heldelb. i83o 
al f 835, 8.** 

(e) Slrabons Erdbeschreibung verteutscht von Ch. G. Groskurd. 
Voi. 1-4 Berlin. i832-i834. 8.® 

(f) Scriptores rerum mjrtbicarum latini tres RomeB nuper reperti 
ed. G, U, Bode, Voi. I mvthographos continens. Voi. IL commcntarios con- 
tinens. Gellis i8rT4 , 8.^ XXII e 996 , XXII e 1^6 pagg. 

(g) H,Leo, Handbuch der Universalgeschichte. Band. I. Halle 1 835,8.* 
(h) H, G. Plass , Geschichte des aitcn Griechenlands. Il terzo volume, 

comparso a Lipsia nel i834 « contiene la storia degli anni 5oo fino al 336. 

(1) Thjrrlwall^ History of Greece. 3 voli. 8.^ Se ne sta pubblicando 
ima traduzione tedesca sotto gli auspix) del cb. Welcker. 

(A) Hermann^ Lclirbuch der grìechirichen StaatsalterUiumer. Zweite 
vermehrte Auflage. Heidelberg 18)6, 8.® 

(/) Drumann^ Geschichte Hom's in seinem Uebergange von der rc- 
publikaniscben zur monarchischeu Verfassung. a voli. Konigsbcrg. i834t 
8.* 35 foli. 

(m) Monografie di Welcker sopra argomòiti let'taratj della pdesla greca 
si trovano' soprattutto nella Zeitung tiir Alterthumswisaenscbaft di Zim- 
nermann e nel li'uovo Museo renano de^sigg. Welcker e Nike. 

(a) fFeicker^ Der episcbe Gyciiis o<kr die houeriichea Dicfater. 
Bonn 1 836, 8.<^ 
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panmenti di acoenniire /inerudita ed iogegooaa opera di O. F. Grappe 
sulFarte tragica de"* Greci (a) , come ancora qualche monografia cnc 
tratta de^ rapporti della tragedia colle arti (A). E in fine non dobbiamo 
preterire V elegante opera del sig, Ulrìci sopra la storia della poesia 
greca in generale (e). 

(79) Apparato mitologico* È ben noto ai nostri lettori , come 
negli anni scorsi molte ricerche si facessero sulFantica mitologia nel 
senso diviso tra due assai animate fazioni : Tuna delle quali , rappre* 
sentata da Yoss e da Lobeck fece del tutto per attribuire alle antiche 
religioni , con grand* erudizione letteraria « a malgrado di pochissima 
cognizione de* monumenti d*arte« un senso assai roalerìale^ mentre 
Tiutra cui die* moto ed origine il Greuzer, protestando maggior rispetto 
al genio culto e di voto di quegli antichi popoli , convocò e testi e mo* 
nunnenti per fare ravvisare, talvolta colla taccia di sottigliezza, in tutta 
la mitologia un senso profondo e nascosto per lo più sotto il velo 
d*efpres8Ìoni simboliche. Il contrasto di due parti cosi ben munite , • 
occupate d* argomenti cosi rilevanti , non potea per acerbamente che 
fosse condotto , mancare de* più insigni risultati : e può e debbe sicu- 
ramente dirsi che le ultime ricerche prodotte sopra materie archeolo- 
giche sono soprattutto dovute alP impulso dato da quelle due fazioni. 

Rendonsi perciò importanti tanto le opere postume di Yoss, nelle 
quali si trovano accumulate tutte le prove filologiche in favore della 
sua opinione che Bacco non sia stato altro nume se non quello della 
vite (à)^ quanto più ancora le recenti pubblicazioni di tutte le Opere 
del eh. Creuzer, nelle quali questo rispettabile veterano della simbo- 
lica mitologia ha nuovamente rifuso il suo manuale della medesima , 
e nella prima distribuzione finora comparsane ha messo insieme gli 
elementi delle dottrine religiose del paganesimo (e^. Parimenti di 
recente comparsa è l*aspettatissiipa continuazione delF opera francese 
di Guigniaut , principiata come traduzione dell'opera celebre di Creu- 
zer e divenuta nel corso del lavoro un* opera di molto particolare 
merito. Ed a queste opere generali sulPantica mitologia conviene 
aggiungere tanto il compimento dell* utilissimo dizionario mitologico 

(a) O. F, Gruppe^ Die tragische Kanst der Griechen. Berlin 1834* 
8.^ XIV e 783 pagg. Tra le molte e in gran parte acerbe critiche di que- 
sta opera si distinguono quelle di Welcker ( Zeitschrift fur Alterthumswis- 
senschaft i834, n.^ 76-83), e di Schdll (Berliner Jahrbucher i834, 
11.* Sa. 53 ). 

ih) C. Hqffinann , Tragaedia Gnecorum cum plastica artis operibus 
comparata. Muguntis i834, 8.^ 48. pag. 

(e) H, Uirici, Geschichte dee hellenischen Dlchtkunst. Voi. i.a. 
Berlin i835, S.^ 74 foli. 

(</) Mythologische Forschungen aus dem Nachlass von /. H, Vott 
herausgcgeben von H. G. Brzo/ska: Voi. i. 3. XII, iga, 334 pagg. (ossia 
MythologisGhe Briefe Voi. 4* e 6), i834. Ne ragguagliarono lo Schdll 
(Berliner Jahrbucher i834, n. 101 seg.) e il Heffter (Zeitschr. fttr Alter- 
thumswiss. 1 834 « n* 1 1 a s^gsO 

{e) F.Creiiter, Symbolikund Mythologìe.ErstenTbeileserstes Heft. 
Dritte verbesserte Auflage. Fa parte eome sezione prima della collezione di 
tutte le opere del eh. (keuzer. 
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di JucoIh (a), qiinnto lo slIinaNile lavoro del visconte di Béugnot sullo 
ullime epoche del p^gaucsitiio (h). 

Siccome peraltro V indecisione che finora ebbe luogo puranco 
nelle massime iondamentali delle milologicbo ricerche, e V imperfetto 
stato in cui le nostre cognizioni sul senso delle antiche divinila e fa- 
vole rimasero , rende tuttora quasi impossibile il formar sistemi e ma- 
nuali soddisfacenti di quella scienza; cosi sono soprattutto stimabili 
quelle monografìe nelle quali trovansi schiariti certi argomenti pre- 
scelti o per la loro impoi tau/a o per la loro difficoltà. Cadono in questo 
rapporto varie spiegazioni di mitologia, da^ eh. Mtiller e.Wekker 
pubblicate in diversi giornali tedeschi (e) , e parimenti le dissertazioni 
di Panof ka , collegate soprattutto con schiarimenti dt opere, d! arti , 
snlPEgina (d) e sulloScirone(e),di piti Topuscolo di Raoul-Rochette 
sulPAilante fy*), e le ricerche delPeruditoUschold, che finora cono- 
sciamo soltanto da annunzj , intorno i soggetti della guei:j'a trojana (g), 

(80) apparato arlisfa. Un rapporto generale su' recenti progressi 
della storia delle arti greche, fin dalla fondazione delP Institulo ar- 
cheologico nel 1829, fu dato dal eh. Miillcr ne^ fogli di Halle (A), e 
le molto importanti osservazioni prodotte in tal circostanza da quelPin- 
Signe conoscitore de^ nostri studj può compensare la mancanza di 
nuove opere sulla storia delle arti in generale. Siamo pertanto infor- 
mati , ma soltanto per avviso, d'un' opera francese del sig. P. J. De- 
chazelle sulla storia delle arti in generale (/). Kè dobbiamo preterire, 
attesa l'utilità che risulta da tavolette enciclopediche , l'operetta del 



(a) EiÌm Jacobiy Haudwòrterbuch dcr griechischen Mythologie. Ab- 
theilung I. IL Coburg i83o. i835, 8.^ 899 pagg. 

(5) A. Beugnot^ Histoirc de la destructìon du paganisme en occident. 
Ouvrage courooné par PÀcadémie royale dcs inscriptions et belles lettres 
eri Tannée i83a. Paris i835 a voli. 8.** 

(e) Rammento a cagion d'^esempio ciocché il Miiller scrisse sull'Orione 
nel nuovo Museo renano. Voi. II. 

(d) Th. Panof ka^ Zeus und iEgina. Berlin i836, 4^« ^rà pure con- 
tenuta negli Atti della reale Accademia dì Berlino del i835. 

(e) Stianio aspettando questo dotto lavoro testé pubblicato a Berlino 
dal nostro collega: v^è contenuto qualche bel monumento inedito del 
Museo di Berlino. 

{f) Baoul'Rochetle ^ Mémoìre sur les représentations figurées da 
personnage d^Atlas. Paris. i835, 8.® Ne ragguagliò dottamente il PaQofka 
(Jahrbùcher fiir wissensch. Kritik del i836). Il eh. autore ha dimostrato 
con evidenza contro il Letronne che il modo consueto per rappresentare 
i Giganti a coda di serpenti non possa estendersi ai Titani e particolar- 
mente a Atlante: errore di più archeologi, ammesso net 1827 anche da 
me atesso.' 

(^) Uscholdy Gcschichte des trojanischen Kriegcs. Stuttgard 1 836, 8.^ 
Un dotto lavoro delPautore stesso sulla favola d^Èlena é inserito nella 
Zeitung fiir AlterthumswisseDSchaft. 

(/i) K. O. Midlery Uebersicht der griechischen Kunstgeschichte voa 
1819 bis i835. (NelCAIlgemeine Literaturzeilung« Juni i835, b^ 97-100). 

(1) P. J. J}echaz€lle , Études sur T histoire dcs arts« Paris k834« 8.* 
j. volL 
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mg. KliTfsch di Viennii ,' in cui si dk una succinta cronologia degli ar*^ 
listi greci e romani (a). 

(81) Topografìa. In quanto alla topografia greca , oltre T opera 
ormai compfnfa d'i Blouet (6) , questa materia ebbe insigni lumi per 
Topera recenie del col. Leakc sulla Grecia boreale: opera che degna- 
mente succede ai rinomati lavori di quello stesso giudizioso e zelante 
investigatore sopra la topografìa d'Atene e della Morea. Qualche 
jnonogrnfia sopm contrastate località d'Atene si pubblicò dallo stesso 
col. Leake (e) : e fa mestieri di accennare parimente il gik pubblicalo 
opuscolo sulla vera posizione del Licabelto, doluto al prof. Forchliam- 
mer il quale sta pubblicando un'opera estesa sopra la Grecia. Un ele- 
gante viaggio nella Grecia fu pubblicato dal nostro socio/sig. Words- 
worth (d)^ Troviamo inoltre accennate diverse operette de' signori 

Qaast sopra Alene f e) , Tafel sopra Tessalonica (/) e Kriegk so- 
pra ; •• ■ - V -. 

la ci 

di quelPaccademia {h). Sulla sicula topografìa , oltre la grande opera 
del dura di Serradifnico (?), e parecchj opuscoli accennati nel Bullet- 
lino di Politi e Maggiore sopra Girgenti (A:), Russo Ferr uggia sopra 
Scgesta [t) e Carmelo la Farina sopra Nauloco, ora Bagni (m), com- 
parve l'elegante e meritevole lavoro del sigr Parthey di Berlino (n) 



(a) Fr, V, Bariseli^ Gfaronologle der griecbischen und^dmischen Kùnst- 
ler bis zuin Ahiauf des fùaften Jahrhunderts n. Chr. Wien i835, fol. 

ih) Bullettino i834 , p. i45. N^écumpiuto tutto il volume II colla 
distribuzione decima terza , e del III volume già avemmo quattro fascicoli. 

(e) Leake , Ori certain disputed positions in the topography of Athens. 
Read at the Auyal Society of Litterature. May iS35, 8.^ 

(</) Athens and Attica. Journal of a residence there. By die rev. Chri* 
stopher ìVordsworth. London i835, 8.^ 

(e) A. F, V, Quasi ^ Milthcilungen ùber Alt-und Mcu-Athen. Ber- 
lia i834, 8.' 

</) Th, L. Fr. Tafel ^ Historia Thessalonica: res gesUs usque ad 
annum DCCGIV complectens. Tùbingae i835 , 4-^ XIII , 72 pagg. 

(g) Krieifk , Beitrage zur Geographie von Hellas. Heft I. Das Thes- 
salische Tempe. Leipzig i835, 8.^ 

(h) Gottioger getehrte Anzeigen i834. n. 109-111* 

(1) Sopra ì due volumi in cui, quelP illustre editore delle patrie sue 
antichità , si é occnpato di quelle di Segesta e Selinunte , si é più volte par- 
lato nel Bullettino (1834 , p. 172 segg. i835, p. la seg. i836, p.89 segg.)t 
e ne ragguagliarono pure estesamente sul primo volume il Mùller'(Gòttin- 
ger. gel. Anz. i835. p. 489 segg.), il Raoul-Rochette (Journal des Savans 
i835, janvier) e lo Zumpt ( Jahrbùcher f. wisS. Kritik , i835, n. 106-107)1 
e sul secondo il Panofka (Ailg. preussische Staatszeitung t836). 

(k) Ball. 1834, p. a 07. i836, p. 6a segg. 

(/> Bull. iS35, p. 3i. 

(m) Bull. i836, p. 95. 

(n) Sicili» antiquas tabule emendata auctore G. Parthey, Berol. i834, 
9.^ 19 pagg. 1 tav. -(Parthey) Waademngen durch Sicilien und die Le- 
vante. Th. 1. Berlin i834, 8.® 
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€ qualche altra operetta tedesca ancora (a). lotomo località dciritalia 
inferiore oltre qiialch^ opera sulla Campania (b) e quella di Promis 
suir Alba Fucense (e) , comparvero i lavori de sigg. Mangani intorno 
Capri (d) , Capialbi sulla chiesa di Mileto (e) e del can. Palma sulle 
contraete di Teramo (f). Sulla topografia di Roma comparve Topera 
di Sir William Geli spettante alla sua carta de^ contomi di Roma (gr) « 
della grande opera alemanna della descrizione di Roma (A) si sta 
pubblicando il terzo volume. Varie operette de^sigg. Estrangin, 




tedesca si occupò delle cosi dette terme di Trevigi (k). Ma esìmia 
prattutto fu V illustrazione data ai romani ruderi nelP Africa , vale a 
dire a quelli delPantica Cartagine, per le osservazioni fatte sulla Cuccia 
del luogo dal sig. Falbe (/) e poi replicate e perfezionate neiropera 
del eh. Dureau de la Malie (m). Del resto si sta aspettando T edizione 
del postumo terzo volume de^ tuttora importanti viaggi di Miebuhr 
nellWienle {n). 

(82) Architettura in generale» La più volte lodata opera del 
nostro cav. Canina delPArchitettura civile (o) si è costantemente con- 

(fl) Die Insci Sicilien mit dcn nmliegenden Eìlanden. SU Gallen 
i835, ai i/*a foli. (Vi é una pianta di Siracusa). 

{b) Bullettino i834, p. i43. (e) Bull. i836, p. 76 segg. 

{d) Rosario Mangani » Rici;rche topografiche ed archeologiche suir i- 
sola di Gipri. Napoli i834. ia.° 

(e) V, Capialbi ^ Memorie per servire alla storia della s. chiesa Mi- 
letese. Napoli i835, 8.® 

(f) Nie. Palma ^ Storia ecclesiastica e civile della regione più setten- 
trionale del regno di Napoli detta dagli antichi Prsctotium , ne* liassi tempi 
Aprutium, og^^i Teramo e diocesi aprutina, 5 voli. S.^ Teramo i83S-36. 

(g) ^' ^^^ « Topography of Rome uud its vicinity. a voli. London 
1834,8.'' VII, 456, 4i4 pagg. 

(^) Bcschreibang der Stadt Rom von Platner , Bun$en etc. Il tene 
volume che sta sotto i torchj é ripieno di profonde ricerche topografiche 
del cav. Bunsen. 

(i) J. J, Bttrangin^ L^amphithéatre romain a Arles. Rapport adressé 
à PAcadémie d*archéologie de Rome ( Institut de correspondance archeo- 
logi que ). Marseille i836, 8.® — Jouannet^ Notice statistiqoe sur la 
comroune de la Mongie-St. Martin. Périgueux i835, la.^ -^ Vedi snll^opeta 
del marchese De la Grange Bull. 1 836, p. 1 4 segg. 

(k) L* opuscolo del sig. Steiniger^ (Die Ruinen ara Altlhore sa Trier. 
Tricr i835, 8®) le diede per avanti d^un teatro^ ma fopinione volgare fu 
difesa dal sig. Wyttenbach (Nene Forschungen uber die rdmischen archi- 
lekt. Alterthumer im Moseltbale von Trier. Trier i835, 8.®) 

(/) Falbe ^ Recherches sur Peroplacement de Garthage. Paris iS34« 8* 
con tavv. Ne ragguagliò il eh. Mùller ( (ìottinger gel. Anz. t83& ao. a6. a7> 

(m) Dureau de la Malie , Recherches sur la topographie de Carihage 
avee des notes par Desgate, Paris i835. 

(/i) Bullettino i83S, p. 191 seg. 

(o) JL. Canina , L^archi lettura antica descritta e dimostrata coi 
Bumeiid. Roma fol. Gf. Bullettino i834, p. 19. 
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ImuatA nelle scuoni leconda e terza cbe frattano'deirarcbitelluni 
greca e romana , e viene pubblicata ancbe in una edizione economica 
in sesto minore, della quale sono comparsi il quarto e settinio volume. 
Riguardo al commentario della prelodata edizione del sig. marcbeae 
Marini (76) , vi sono contenute soprattutto molte importanti ossertft* 
aloni sul meccanismo, confacenti ad opere d^aicbiteltura. 

^ (83) Policrcmia. V uso degli anticbi , e sopra tutti degli arcbn 
tetti greci , di dipingere i loro edifizj ba dato luogo recentemente a 
"varie opere, tra le quali quella di F. Kugler è sopiattutto stimabile 
coinè copiosa e giudiziosa raccolta dì lotti finorn coti (a). Importi^tt 
osservazioni su' questo proposito nacquero inoltre dalle discussioni dei 
sigg. Hittorff e Haoul-Bocbelte , cagionate dalla recente opera del 
duca di Serra di Falco sulle anticbitSi di Sicilia {b). Meritevoli poi sono 
le osservazioni del nostro socio sig. Scraper sulP argomento stesso 
pubblicate in un^operetta (e) , cui ora succede unVpera di lusso dal 
medesimo già cominciata a pubblicarsi a Dresda. 

(84) Mura di antichissime città > L^ opera postuma del nostro 
collega sig. Dodwell sulle mura pelasgicbe {d) fu testé pubblicala in 
Londra dal libra jo editore in foima d'un supplimcnlo ai rinomati 
viaggi del Dodvfell ndla Grecia (T^ur in Greece)) contiene peraltro 
tutte le tavole già fatte incidere da queir indefesso investigatore di 
così nobili avanzi , per far parte della grande opera cb' ei preperò 
suir insieme di simili ruderi. Disgraziatamente non fu dato al racco- 
glitore di dar termine ai materiali da lui raccolti col più indefesso zelo« 
e torna poi a sommo dispiacere dì cbiunque favorisce le importanti 
opere della scienza antiquaria , il vedere come i lavori da lui rilasciati 
sieno pubblicati in un modo cosi indegno, cui non solo manca un con- 
venevole testo, ma eziandio il compimento delle principiate ncercbe che 
facilmente si avria ottenuto da qualche valente architetto e soprattutto 
dal sig. Vespignani già socio costante de' lavori e viaggi del Dodwell. 

(85) architettura greca • italo^greca> Spettano a questa le sur- 
riferite opere di Blouet e del duca di Serra di Falco, la continuazione 
delPopera di Geli sopra Pompei (e) e la pregevole opera del cav. Vi* 
iconti intorno i sepolcri di Cere (y) j fu inoltre accennato il lavoro 



(a) F. Kugler^ Ueber die Polychromie der griec bischen Archi tektnr 
vnd Scuiptur ood ibre Grcnzen. Berlin 1 835, 8.® 

(5) Journal des Savans i835, p. 296 segg. 

(e) G, Semper , Vorlanfige Bemctkungen ùber bemalte Architektnr 
vnd Plastik bei den Alten. Altona ]834, &.^ 

' (d) Vicws aild descripf ìons of Cydopian or Pelasgic reroain s with con 
stntctions of o late periodfroni drawings by the late £d, Dodwell, Londoa 
1834 • fol. i3i tavv. con io fogli di testo. 

(e) Pompeiana or Obscrvations on the topography , edifices and orn^ 
mentsof Pompeji, the resulta ts of escava tionssince 1819. Parti. Lon«* 
don i836, 8.^ Senlianio inoltre lodare un^opera enciclftpedica intorno Pora 
pei , inserita nelP inglese « Library of entertaining knovledee. Voi. Ili ^, 
di Clark e tradotta anche in tedesco (Pompe)!. Band. I. Mit 174 Ab« 
bildongen.' Leipzig i836, la®). 

(f) BoUeltiiio 1836, p. 169 seg. 
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elei Mg: Speroni sulla fabbrica perugina di S. Hanno (a)* L* opera 
poi del barone di Stackelberg (b) , preparata fin dairepoca de^ suoi 
viaggi nella Grecia, finalmente è edita a Berlino. Cinque distribuzioni 
ne sono gi^ date al pubblico , conlenenti principalmcnle le scultore 
e i vasi dipinti di provenienza attica « e il coaipìmento , in. cui si 
avranno inoltre molte figure di creta, snrii dato senza indugio. Furono 
generalmente apprezzate ancbe prima della presente pubblicazione, 
da chiunque ebbe luogo di vedere le gik preparate incisioni , la squi- 
sitezza dc^ monumenti , la maestria de^ disegni e ^eleganza delle inci* 
sioqi. Era intenzione delPegregio editore, di accompagnare le ìinniagini 
cosi ben eseguite con un testo egualmente meritevole , ma essendone 
pur troppo ritardata la pubblicazione, gli sappiam buongrado, della 
decisione finalmente presa di pubblicare Topera con un testo più breve: 
tanto più che Tcsigua estensione delle spiegazioni viene in gran parte 
compensata d^lPeccellente introduzione spettante ai costumi sepolcrali 
della Grecia in generale* 

(86) Edifizj romani» In questa parte Hi epoca Topera leste uscita 
dal nostro socio sig. Rossini intorno gli archi trionfali {e) ; opera vistosa 
la quale latito nclPcsatlezza deMisegni quanto uelP estensione del suo 
contenuU) Im siipcMMto tutte le anteriori pubblicazioni di simile argo- 
mento. Ne sarà parlato più estesamente negli Annali* 

b' Antichità Jigurata* 

(87) Pubblicazioni misceUanee. Tacendo la copiosa e. magnifica 
opera del gabinetto Pourlalès sulla quale fu più lungamente raggua- 
gliato nel Bullettino (</), conviene soprattutto ricordare le successive 
distribuzioni delPopera del Real Museo Borbonico, proseguita costan- 
temente, e non mai priva di squisiti ed inedili monumenti drogai 
genere di queir insigne museo. Accenneremo in appresso (90) le pub- 
blicazioni delle sculture de^ musei di Parigi e Dresda. Rendesi inoltre 
notabile più d^ un^ opera, io cui monumenti già pubblicati di varie classi 
sono nuovamente riuniti per illustrare nella ricercala loro connessione 
o r insieme delF antica mitologia , siccome T opera nota di Millin ha 
fatto nuovamente in una seconda edizione tedesca (e) , o quello pure 
delle successive epoche dclF àrie antica , siccome si è fatto ne^ cinque 
fascicoli de^ sigg. Miiller ed Oesterlcy , deputati ad accompagnare il 
Manuale d^archeologìa dello stesso eh. Muller {f) : ed a siffatte opere 
d'argomento per lo più noto debba finalmente aggiungersi il fàtscicolo 

(a) Bull. i834i p. 191 se^ 

(b) O.'M, Bar, 9, Stackelberg , Die Gràber der Griechen in Bild- 
^^erken nnd Vasengemaldcn. Berlin i835, fot. Altri cinque £ucÌ€oli, che 
si stanno stampando , compiranno quest^opera. 

(e) L, Botiini^ Sugli archi trionfali , onorarj e funebri degli antichi 
Romani sparsi per tutu Italia. Roma i836, fol. gr. 

(ti) Bollettino i835 , p. 97 e segg. Cf. Raoul-*Rochette nelJonmal des 
Savant i835 fevrier p. 97 e segg. 

(^) Millìn^'s my tbologjsche Gallerie. Zwcite verbesserte Auflage. Berlin 
i836 , 8®, a voli. Vi sono varie erudite note del nostro socio sigi Panthey. 

(/) Mailer und Orsterley Dcokmàl#rder altcn Kttost Gdltiogen 4.* 
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^^ arehedlogìche ilhistraÌEÌoni teètè pubblicato, non seosa raggiunta 4i 
gualche teri*B cotla inedita , dal eh. Thiersch (a). 

(88) Descrizione de'* musei. Varie opere dovute ai diversi direte 
tori delle antiquarie sezioni del real museo di Berlino e particolarmente 
ai sigg. Tiek, Levezow eTòlken hanno finora descritta uno gran parte 
degli antichi monumenti di queir insigne museo e particolarmente le 
sculture (6), i vasi dipinti (e) e grintagli (</)j in appresso pubblicai il 
primo volume d'una ragionata descrizione di tutte le figurate anlichitk 
del museo stesso (e) , al quale appartengo con uflìcio di archeologo. 
Unitamente colla descrizióne de^ marmi e de' vasi dipinti , quel primo 
volume contiene l'abbozzo d'un Onomasticon ossia d'una terminologia 
antiquaria corrispondente a forme di vasi , ornamenti di testa ed altri 
accessori d' uso frequente ne' monumenti figurati.-— Viene poi in con- 
siderazione l' utilissima descrizione del museo antiquario di Dresda, dal 
nostro socio sig. Hase ora pubblicata nella quarta edizione {f). 

(8^) Descrizione de gabinetti. L'eccellente descrizione che il 
nostro collega sig. De Witte ha pubblicato iutorno una delle più insi- 
gni archeologiche raccolte , vale a dire sul gabinetto Durand (g), debbe 
urmui trovarsi nelle mani di tutti coloro i quali l'argomento del mede- 
simo sanno alquanto apprezzare ^ ne diedi un più accurato ragguaglio 
ne' logli archeologici di Halle (A). Nel poscia comparso' supplimento 
della descrizione stessa (i) il lodato nostro collega ha pubblicato l'esatto 
indice degli acquirenti e de' pagati prezzi nella vendita del da Kii de- 
scritto gabinetto , del quale lavoro non meno utile che penoso gli sap-» 
piamo parimente buon grado. Quanto sarebbe a desiderare che l' ubi- 
cazione cangiata d' importanti monumenti, come pur troppe volte si 
cangia in oggetti di possesso privato, fosse in altri simili casi registrata 
con eguale esattezza ! Pregevole rendesi pure la suddetta notizia dù 

(«) F. Thiersch , Dissertatio qua probatur velerum artificum opera 
vetcruin poetaruin carminibus optìraeexplicari. Monachii i835, tbi. Vedine 
il ragguaglio dì Panofka neirAlIg. Litcraturzeitung i836, n.® iSg. 

(b) (F. Tiek). Verzcicbniss dcr antikcn Bildhuucniverke des Kgl« 
Museums zu Berlin. 8.^ 

(e) Levtzow^ Verzcichniss dcr antilen Denkmàter im Anttquaritìm des 
kgl. Museams zu Berlin. Abth. I. Gallerie der Vasen. Berlin. i834« 8^, 
a5 i/à foli. ( Opera pregevole per Punitavi serie di tutte le forme de^ vasi 
di quella raccolta). 

(</) Tolken^ Erklàrcndes Verzcichniss der antiken vertieft geschnit- 
tenen Steine der kgl. preossischen Gem mensa m in lung, Berlin 1 83A , 8*, 
33 foli. 

(e) Berlins Antike Bildwerke heschrìehcn von Ed* Gerhard. Erster 
Theil. Berlin i8^6, 8.® XIV, 392 pagg. a tavv. 

if) itt. Hate). Verzcichniss der alien und nruen Bildwerke und tibri- 
gea Altenhùmer in deo 8àlen der Kgl. Antikcnsammlung zu Dresden. 
Vierte vermehrtc und durcbaus verbesserte Auflage. Dresden i836, la*, 
XXI V. 948 pagg. 

(g) Description des antiques et objefs d^art , qui coroposent le cabinet 
de feu M . le chev. E. Durand, par J. De H^itte. Paris 1 836. IV, 544 pag. 5 p|. 
{h) Archawlogisches Inteliìgenzblatt del t836. 
(0 Sapplement à la Description du Cabinet Durand. 3i pagg. 8.^ 
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pagati prezzi , la quale neir epoca noe tra afra le ioe eonsegoenae ri* 
cnardoal commercio d^ oggetti d^arte, eall^epoca futura ùtrk couoeoere 
il giudizio pi& o meuo giusto che attualmente si porta sul loro iralore (a)» 
Si avverte inoltre ch^una indicazione brevissima si« ma non spre- 
gevole riguardo ai descrìtti monumenti , è comparsa dalla collezione 
Dodwdl ultimamente esposta in Roma per vendersi^ Un gran numero 
d^opziani oggetti « e squisiti monumenti in bronzo , creta , vetro ed osso, 
distinguono soprattutto questa collezione gik formata da un racooglitorp 
non meno pento che zelante d* antiche cose. 

(90) Sculture* Collezioni. Tra le pubblicazioni recentemente fatte 
sopra monumenti di scultura , il secondo volume della opera de^ Dilet- 
tanti , in che si contiene molti scelti monumenti di collezioni private 
inglesi, occupa il primo posto per la magnificenza delle sue incisioni (5); 
sono queste precedute aa un saggio intorno Tepoche delFarte greca. 
Copiosissima poi e ricca d^ inedite cose* quantunque in minuti disegni, 
è la rinomata opera del conte di Glarac (e) anche nelle successive con- 
tinuazioni , vale a dire nel settimo e ottavo fascicolo , ne^ quali sono con- 
tenute le opere statuarie delle varie raccolte d^ Europa , rappresentanti 
le greche e romane diviniti. Pregevole è la pubblicazione delle sculture 
della villa Giusti in Verona , dovuta air indefesso nostro collega signor 
conte Orti (d) \ restò peraltro sospesa , per quanto pare , 1 edizione 
negli anni scorsi già annunziata del museo di Brescia (e). Delle scul- 
tore del Museo britannioo sentiamo esser uscita una pubblicazione 
toA elegante come manuale in due volumi di sesto minore sotto gli 

3nzj del sig. Ellis. Né dobbiamo tacere le economiche ristampe che 
i ultimi anni comparvero di piìi d^una importante opera di questa 
aorta , siccome del museo di Dresda gik pubblicato da Becker (f) e àA 
museo Worsleiano illustrato da E. Q. Visconti {g\ 

(91) Sculture. Monogrufie. Tacendo T illustrazione , per esser 
cstratta dagli A.nnali dello stesso nostro Instituto , nella quale il eh. Le- 
tronne determina per Apollo Tarcaica statua recentemente entrata nel 
museo del Louvre (A), rammentiamo soprattutto la statuetta parìmente 
arcaica e di bronzo conservata nella biblioteca di Tubinga che die^ luogo 

(«) L* introito totale della vendita Darand viene indicato nel detto 
Soppìinento con 3ia,i6a franchi. Il Ballettino ( cB36, p. it6), con poca 
differenza avcii dato T indicazione di 3t3,ooo franchi, ma sformata dà nn 
errore tipografico. 

{Jbi) Speciroens of Ancien t sculpture egyptian, etrnskan , greek , an4 
loman , seiected from difierent collections in Great Britain bjr the Soeietjr 
of DiletUnti. Voi. IL London iB35, fol. 

(e) Aittsée de Louvre. Vedine gli Annali VII t p* t4B<-t5$. 

(</) Ballettino iS3S, p. a»6 segg* 

(e) BulL i834, p. 48. 

(/) ^* ^- Becker^ Dresdens Antike Denkmaler (Ne comparve nnV 
dizione economica in 8.^) 

(g) Vi sono due ristampe di quest* importante opera , l* una uscita 
.a Darmstadt * e T altra forse preferibile che comparve a Milano , fiicencb 
parte puranche delle opere compiute di E. Q. Visconti. 

(h) Letronne , Lettre a Mr. MiUingen sur une statue votive d^ApoUon. 
Paris i83& 8.* 
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ad un pnrticoltre • lodevole lavoro del sig. Gvineisen (a). 11 dotto 
interprete riconobbe nella rappresentata statua inchinata d*un uomo 

Snudo l'immagine dMcuno eroe conduttore della sua quadriga , mentre 
tri viddero piuttosto neiristessa figura quella di guerriero che cammina 
a tentone tastando nelF oscuro della notte (&)« come tra altin il fa Me- 
nelao oeiniiade. D'opere celebri dell'arti quelle favolose dell'esiodeo 
scudo d'Ercole vennero considerate dal Miiller (e) e la statuaria serie 
della famìglia di Niobe fu nuovamente illustrata da Welker , il quale 
ritorna a crederla ornamento d'un frontone (d) ^ né dobbiamo preterire 
l' illustrazione data dal sìg. Yesoovali al cosi detto Aristide di Napoli, 
che da lui è determinato per Eschine (e) , e quella del prof. Betti in 
cui si muovono dubbj contro la spada talvolta data com'atlributO/alla 
musa Melpomene (f). D'altre cose statuarie ci viene accennato un 
bronzo rinvenuto nella Germania (g) « e soprattutto una statua atle- 
tica di marmo, con seco un gallo, fu soggetto d'erudita illustrazione del 
eh. Kóhler nella sua memoria intorno un Alettrionoforo {h), E in fino 
•i avverte, esser comparsa negli Atti dell'Accademia di Monaco una 
dotta spiegazione dovuta al eh. Schom dell'insigne monumento sepol- 
crale d^ Igei presso Treviri. 

(92j Disegni graffiti. Argomento d' una particolare illustrazione 
divenne lo specchio etrusco dal Tiresia. Ne scrisse il cav. Grifi (i); 
e mise nuove e ingegnose cure nell'ispiegare l' iscrizioni di quel singo- 
lare monumento trattato puranco nelle opere dell' Instituto Mon. 11,29. 
Bull. 1835, p. 122 segg 158 seg. 1856, p. 81 segg. 

(93) Pittura. Troppo importanti sono le due opere testé pubbli- 
cate da' eh. Letronne e Raoul- Rochette sulla storia dell'antica pittura 
per ragguagliarne con brevità in questo luogo. Un estesa ed inedita 
sposizione ne fu data dal prof. Welker nella Gazzetta letteraria di Halle 
del 1836, e un'altra deboe attendersi dalle stampe dell' Inslituto. 

(94) yasi dipinti. 11 Gabinetto Pourtalés di Panofka (87) e i mo- 
numenti sepolcrali greci del barone di Stackelberg (85) furono notati 
già di sopra. Inoltre fu dato compimento negli ultimi anni alla rito- 
mata raccolta di più scelti vasi conosciuti sino all'epoca delle sco- 

(a) G, Grikneiten , Die a]t{;riechische Bronzo dcs Tuk^scbcn Kabi- 
nets za Tùbingen. Stuttgard t835, 8.* 8o pagg. (Estratto dal giornale: 
Kanstblatt). 

(&} Bollettino i835. p. ig seg. aa3. 

(e) Zeitung fiir Alterthumswissenschaft. 

{d) ìFelcker , Ueber die Gruppìrang der Niobe und ihrer Kinder. 
( Neues Rheinisches Muscum IV, p. a33 segg.) 

(je) Ballettino i835, p. 48. È inserita nelle Dissertazioni deirAcca- 
demia pontificia. Voi. VI. 

if) Saltf, Betti t Sulla musa Melpomene. Roma i836, 27 pagg. 4.® 
(Estratto dalle Dissertazioni dcirAccademia pontificia. Voi. VII). 

(g) Minutóti ^ Notiz uber eine im Jahr 1811 zn Wolpernow bei 
Schietelbein aufgefnndene kleine Erzbildsàule. Berlin i835. 

(Ji) Kòhler , L^AIectryonophore. Description d^one statue antique du 
palaia imperiai de la Tauride. St. Petersbourg t835, 8.^ 

(1) L. Grifi ^ Dello specchio mistico di bronzo rappresentante Ulisse 
e Tiresia. Roma i836, 4.® 
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perte etrusche , di Dubois MaÌ50Diienve , della quale opera (a) 
parve nel 1854 la distri bustone XVll ed ulliina. Fu parimente prose^ 
l^ita e si va sempre continuando la copiosa raccolta di vasi fittili per 
k> più pubblicati, che V indefesso cav. Inghirami sta pubblicando per 
Stfmpreppiù propagare, unitamente colle sue spiegazioni, le cogni- 
zioni di siffatti monumenti j e di questa raccolta , già nota da^ nostri 
fogli (b) sono nuora comparsi due volumi e il principio del terzo. Una 
serie di vnscularie dipinture , rappresentanti varj fatti d' Ercole « fu 
pubblicata dal librajo sig. Panckoucke possessore decretativi origi- 
nali (e). Per separate pubblicazioni iurono illustrati più monumenti di 
questa sorta , siccome il vaso d^Àchille ed Ajnce noto puranco per le 
opere del P Instituto, da^sigg. Nibby e Campanari (li). Fu inoltre ac- 
cennata la pubblicazione del vaso dalP Ettore fatta dallo stesso siff. Cam- 
panari (e) e cosi potè qualcb^altra dal sif;. Politi sopra vasi simili (f)} 
e può aggiungersi il ragguaglio del sig. Sanchez stampato sulle recenti 
«coperte di Ruvo (g), E degno d^attenzionct se non per la singolarità, 
certamente per la provenienza del monumento , è il vaso scavato in 
Tenea e pubblicato in Atene , che rappresenta la favola d^ Ercole e 
Nesso (h). Riguardo poi ad illustrazioni sopra tutta la materia delle 
stoviglie dipìnte, meritano soprattutto Tattenzione degli archeologi le 
discussioni mosse pochi anni fa da Letronne intorno le denominazioni 
assegnate nella rinomata opera del Pauofka alle forme de^ vasi greci (i) , 
sulla quale materia ho nuovamente trattato neW opera sul museo di 
Berlino e puranco negli Annali (/r). In fine debbe notarsi che la que- 
stione di ciò che riguarda i vasi volcenli , sulla quale sino alPepoca 
del 1854 fu raggungliato anche nel Bullctlino (/), fu nuovamente trat-i 
tata in un^opera del sig. Secondiano Campanari intorno i vasi volcenli 
premiata dair Accademia pontificia di archeologia che avea desideralo 

(a) Duhois Maisonneuve ^ Introduction a fétude des vascs antiqucs 
d^argile peints. Paris fot. 

(b) Bull. i83a,p. igg. i834, p. 26. 

(e) C, L, F. Panckoucke , Héraeléide. Histoirc éC Hercnle d^aprés les 
vases grccs. Paris i835, fol. 

(d) A. "Nihhy , Dicbiarazione del dipinto di un antico vaso fittile 
vulcente offerto da* sigg Gandelori ali» S. di N. S. Papa Gregorio XVI» 
Ruma i834« fol. — iSec. Campanari ^ Della grande anfora tirrena volcente 
rappresentante Achille ed Aiace che giuocano agli astragali. lioma i8349 4*^ 

(e) Bull. i834, p. 60. 

(/> BdIL ift34, p. 59, 1^3 segg. 

{^) (Gius, Sanchez) , Gran musaico pompeiano. Tombe di Ruvo. Al- 
enai vasi fìttili del Museo reale borbonico. Napoli i836, 3a pagg. 8,^ 

(h) Hercule et Nessus , peinture d^un vase de Ténée. Programme 
pobliée à roccaston de T heureuse arrivée de S. M. le roi de Bavière à 
Athénes. Athénes i835, 4«^ 

(1) Leirùnn0^ Observations sur les noms des vases grecs a Poccasion 
de Touvrage de Al. Panofka. Paris 4.° 8 a pagg. ( Estratto dal Joorual des 
Savans del i833). 

{k) Gerhard ^ Berlins Antike Bildwcrke I, p. 34a,segg. Annali della 
last* Vili, p. i47 segg. 

(0 Bull. i834t p* 7 5 segg. 
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appofiitamei^e deTle inforniRziom sii qti«H^ importjinte materia , e jpre- 
gevole soprattutto p«r molte accessorie notìzie del peritissimo relatore' 
sulle particularitb delle scavazioni etnische (a). 

(94^) ^Itre dipinture. L^peretta dei sig. Sanchez, in cui quel- 
diligente autore espone )o strano suo parere, che il gran tmisaico 
pompeiano rappresenti la rissa d^Agamennone ed Achille {b) , con- 
tiene inoltre varie notizie sulle recetiti scoperte di pompeiane pareti. 

(95) Pubblicazioni numismatiche. La nuova invenzione d'un- 
nieGcanismo atto a trasferire con egnale lestezza ed accurate22ìa r diségni' 
originali d^ope^e d^arte in allo o basso rilievo ; Bolla carta e pifrsinche 
sul rame, die^ luogo air insigvie opera del T^résor de numi$mdtiqite {e)^ 
dipittata a mohipltcare in un modo non meno econòmico che elegante' 
ed accurato i piCi distin#'mof]Uttienii di gVtpfica antica e moderna. 
Questa opera , vk cui settimanahTiente comparisce tm fftscicolo da 6 iit^ 
cìsìoni in folio al prono di dae-^nchi ^ è drvisa i» cinque classi , due 
delle quali sono dedicate a* montìmetotl greci e romani. E in questo, 
de* quali è editore Pegregffo nostro collega sig. Lenorina^t , finora com- 
parvero nuove itìótkwì A^ hassirilievi del Partenone , fu data in ap- 
presso la serie delle medaglie de** rè di Sicilia , Snfmazia , Tracia , 
Peonia e Macedonia , tratte dagli originali del real medagliere di Pa-^ 
rigi^ fu inoltre comitidata per mezzo tanfo di medaglie quanto dfi* 
gemme quella de* Cesari romani, ed ora vi si sta pubblicando una 
Galleria mitologica tutta astratta da medaglie e pietre incise. 

Fra la puldilicazioni d* inedite medaglie si distinsero i lavori dèi 
«igg. Streber (rf), Pinder {e) e Lagoy (f)\e tra quelle nelle quali oert^ 
classi nuMiismatiche st descrissero, fnrono soprattutto meritevoli le os- 
servazioni de) eh. Avellino sul catalogo carclliano delle ilalo-grecbe {g^ 
e del ch.Raoul-Rochette sulle baltriane {h)\h inoltre notabile ciocché 
scrìsse il cav. Ròhler sulla medaglia d'un supposto rè Mnaskyrès di 



(a) Intorno i vasi fittili dipinti rinvenuti ne^ sepolcri dciP Etruria 
compresa nella dizione pontificia. Dissertazione di Se(^ Campanari , pre- 
miata dalla pontificia Accademia romana di archeologia- Ruma 1 836, '4*^ 

(Jb) Gius, Sanchez , Il gran musaico pompeiano. - Descrizione di 
altri' capo-lavori d'arte. Napoli *i 83 5, uà pagg. 8.® ' » 

(e) Trésor de numismatique et de glyptique ,. ou recuciJ ^[én^i'ar de 
médaitles , monnaies , pierres gravécs, bas-relien eie. grave par Ics pr(icédés 
de Mr. Achille Gollas. Paris fot. ' 

(jd) F,S* 5tre&£r, Nuraismata nonnulla graeca hactenus minùs accu- 
rate descripta (Negli Atti della rpale Aiccademìa di Monaco 'del 1 833» 
pag. 8i-255. 4 tavv.) 

(e) Bullettino i836, p. gS segg. 

if) Description de qaelques médailles inédites de Massilia , de Gia- 
nna , dcs Goenicenses et des Auscii. Par M. le marquis de Lagoy., Aix 
i834« 4* S fot. 2 pi. 

(g) Bullettino i836,'p. i58seg. 

0i) Raoul'Rochetle ^ Noticesur quelques médailles grecqucs inédites 
de la Bactriane et de Tlnde. (Questa importante operetta del eh. nostro 
collega è uscita anche separatamente com' estratta dal Juurnal dcs Sa- 
vans i834t p. 328 segg. i836, p. 65 segg. 129 segg. 931 segg. 267 segg.) 

BvLUSTTINO. 14 
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Apollonìaficie (a) , e fu già menzionato in questi fogli un diligente la«* 
voro 'di monete locresi {b), Nella romana numismatica si eb£cro due 
ragguardevoli opere inglesi di Ackerroan'(c) e Smith (d) : e fu annun- 
ziato, da r^apolt un nuovo lavoro per cui si daranno econoqiicamente e 
con aumenti le monete famigliari del Tesoro morelliano (e). ' 

(96) Illustrazioni numismatiche Mentre indagatori d^ antica nu- 
mismatica sempremmai riconoscevano la geografica classificazione delle 
medaglie come it principale fondamento di tuttM loro lavóri, si deside- 
rava sioo a questi giorni Paiuto d'una carta geografica , in cui fossero 
soltanto rfcevuti i luoghi che -hanno rilasciato monomen^ numismatici « 
e dalla quale potessero ricavarsi in conseguenza le più giuste coucIusìodì 
suirinsieroe di queste nobili reliquie d'arte anticat Per netesaar io «sem- 
plice che fosse stato un tale aiuto, esso non fu#ato alla letteratura prima 
della recente opera del sig. Strozzi {/) , assai utile per la carta ivi messa 
secondo l'esempio già proposto nel secolo scorso dal. gesuita. Bober. 
D'altronde a fronte di siffatti lavori ohe danno. un^ incontestabile utilità 
alla parte materiale della numismatica, convieneaccenDered^li altri, 
pe^lquali non solo i tipi d'importanti medaglie sono vieppiù illustrati, 
ma eziandio si è aperto il campo con l'ajuto delle medaglie aÙe più vaste 
ricerche di mitologia ed altra antiquaria scienza. Nel qual riguardo, ta* 
cendo l' illustrazioni riunite a più d'una delle prelodate pubbliciaioni, 
conviene soprattutto accennare l'ultima opera del sig. duca «li Luynes 
nella quale questo profondo conoscitore di greche medaglie ha preso 
motivo da quelle che rappresentano il Gorgonio^, per appoggiarvi co- 
piosi schiarimenti sul culto di Ecate (gr)* E d'altre monografie sopra 
rilevanti tipi numismatici si resero soprattutto notabili le vaiie disser- 
tazioni , inserite in diversi giornali , dal nostro collega sig. Cavedoni (A), 

(97) Letteratura gemmaria* È inutile replicare ai nostri lettori 
quanto questa parte di monumenti d'arte sia stata aumentata per l'edi<» 
zione di molte e scelte inedite cose , mercè le cure del nosti'o socio 
sig. Cades e delle quattro centurie da lui pubblicate sotto l' ispezione 
deir Instituto (i). Importante non solo per la revisione data all'antico 

(a) Kóhler, Notice dans laqueTIe il est prouvé qu*unc médaille por* 
tant la lète dii rei Mnaskyrés de rApolloniatide n'a plus existé que ce 
souverain tnénie", son pretenda royaume et sa mère Arse. St. Petersbourg 

1835,4." 

(b) Bullettino i835, p. lo^. 

(e)- Akerman , A descriptive catalogue of rare and unedited roman 
cpins* With numeroQS pìates from the originals. l<ohdon iS34. 

{d) Descriptive Catalogne bf a Cabinet of Roman Imperiai large hrass 
Medais by Gapt. IT. H, Smith. Bedford i834, 4." Cf^Bòttiger Artistisches 
Piotizenblatt xB36, n.® 3. 

(ff) Bullettino i836, p. 160. . 

(Jf) Bullettino i836, p. 167 scg, 

(g) fitudes numisroatiques sur quclques types rélatifs au eulte d^Hé-» 
cate par H. D. de Luynes. Paris i835, 4^* io3 pagg. 

(h) C, C^vedoni^ Osservazioni sul tipo tapprcsentante gli orti di 
Alcinoo nelle monete di Gorcira e sue colonie. 8.^ <- Lettera numismatica 
Intorno ad alcune monete deir isola di Creta (Estr, dal Gioru. di Perugia}, 

(/) Bulipttiijo 1834, p. 116 segg. 
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catalogo delle gemme stoschiane , ma si per la notizia di m<4le altre 
finora incognite, è la surriferita (88) descrizione del Museo gemmario 
di Berlino dovuta alP eruditissimo Tòlken. Né mancarono monografìe 
sopra questa importante classe d^ antichi monumenti, tra le quali di- 
stinguesi quella del eh. Creuzcr sopra 35 pietre incise della cattedrale 
di Marburgo , cui sono unite molte illustrazionis si peziali come generali 
del eh. editore (a). Usci ancora più d^ una inedita illustrazione del 
celebre cammeo del museo di Vienna rappresentante Tapoteosi d^Au*^ 
gusto: Tuna delle quali è dovuta al nostro socio sig. Arneth (6), e Taltra 
si pubblicò come opera postuma del valente filologo Passow (e). 

(9B) Iscrizioni greche. 11 secondo fascicolo del secondo volume 
della grande opera del tesoro d^ iscrizioni greche , dovuto alla reale 
Accademia di Berlino e particolarmente al eh. Bòckh, è da poco uscito e 
contiene i monumenti delle varie provincie d^Asia minore. £ il sig. Ross; 
indefesso e meritissimo investigatore de^ monumenti di Grecia affidati 
air intelligente sua ispezione , oofi solo ha fatto copiose! pubblica- 
zioni di monumenti scelti ch^ ei raccolse negli anni passati dalle ate- 
niesi scavazioni (d) « ma ezianzio ha colta nelPuItimo anno cosi larga 
messe di nuove ed importanti epigrafì , che la maggior facilita deU% 
stampa Io determinò di farne prossima pubblicazione a Berlino. Ivi 
puranche sarh presto pubblicata , negli Atti della R. Accademia , una 
bella serk jd^ iscrizioni delP isola di Tera , dovuta al eh. nostro collega 
cav. di Prokesch-Osten, e maestrevolmente illustrate dal Bockh (e). 
Altre insigni illustrazioni dovute tanto allo stesso eh.. Bockh, quanto 
soprattutto al eh. Muller (f) uscirono già alla luce, per rischiarare le 
insigni isarizipni relative alle mura del Pireo (55), già pubblicate nel Bui- 
lettmo dal sig. Franz. Altre importanti illustrazioni di greche epigrafi 
si dovettero ai eh. Cavedoni (g), Gottling (A), Secchi (i) e Thiersch (A:), 
e dobbiamo avvertire particolarmente che gran parte dell* eccellente 
opera di Letronne sulla statua di Mennone ha rapporto all'epigrafia 



(a) Fr, Creuzer ^ Zur Gemmenkunde j antike geschuittenc Steine 
vom Grabmal der heiligen Elisabeth in der nach ihr ^enai^nten Kirche zu 
Marburg in Kurhessen. Leipzig und Darmstadt i834i i3 i/a foli. 4 taw. r 

(Jb) È inserita in un giorn. austriaco, che ci duole non avere presente. 

.(e) ZeituDg fur AUerthumswiss. i834« n.° i. a. Pasowii Opuac* 
academ. Lips. i835, 8.^ 

{d) Bullettìno i835, p. 190 

(e) I^UUu^trazione di quelle iscrizioni si sta stampando negli Atti 
della reale Accademia di Berlino del 1 836. 

if) MùlUr , De monumentis Athenarum. Commentationes duae. Got- 
tinga i836, 4®, 79 pagg. ; . , . 

(g) Cavedoni , Osservazioni su Tantica stela scritta di Rodi e su d'*al'^ 
cune monete antiche di Bodi medesima. 8.° ( Estr. dal Giorn. di Perugia)^ 

(A) Gottling^ Inscriptiones acrcnses tresin Sicilia repertae ad iegem 
Hieronicam pertinentes. ìenx i834t 4*° 

(1) Secchi^ Campione d^'antica bilibra romana in piombo conservato, 
nel Museo kircheriano. Roma 18 35, 4*^ 

(k) Thiersch , Ueber Paros u. Parische Inschriften , in dcn Abhandl. 
der philos.-philoi. Glasse d.K. Bayer. AL d. W. l. Band. Miinchen i835, 4«^ 
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greca (<z). Fu inoltre notata nel Bullettìno un^operetta del sig. Schròder 
sopra le iscrizioni greche esistenti nella Svezia [b^ , e può aggiungersi 
ciò che riguarda alcune epìgrafi d'ebrei sepolcri in Roma (e) . 

(99) Epigrafia romana» Pubblicazioni. Nelle diverse contrade 
nelle quali rimangono delle iscritte reliquie del romano impero , non 
mancarono né mancano tuttora gV indefessi e intelligenti amatori delle 

E strie loro antichitli per fame V edizione. A cosiffatte premure dol- 
iamo molte ed importanti opere recenti , siccome le iscrizioni perugine 
cosi romane come etrusche del eh. Yermtglioli (d) , e riguardo airitalia 
superiore le opere del conte Orti di Verona (e) e del prof. Aldini di 
Pavia [f)* Le iscrizioni del regno di Napoli formano continue materie 
alle pubblicazioni dell'abate Guarini (g) j vi cooperò nelle provincie 
il sig. Ferd. Mozzetti (A). Dalla Francia avemmo le epigrafiche pub- 
blicazioni de' sige. Artaud (i) , Berger (k) e Greppo 5 e dalla Germania 
ci giunsero grhtissimi i continuati lavori del cav. Kaiser su' romani 
avanzi di Baviera (l) e il lavoro del sig. Stalin sopra le antickitk.del 
regno di Wiirtembcrg , ch'egli stk ordinando (m). 

(100) Illustrazioni tTepigrcifia romana. Rammentiamo ciocché 
•opra un frammento di consolari Fasti scrisse il eh. marchese Luigi 



(ff) Letronne^ Li statue vocale de Memnon. Paris i83B, 4** 
(b) Ballettino i834tp* 3a4> i835, p. 191. 

(e) ^e/i/N>,-Notice sor des inseriptions antiqnes tirées de qnelqnes 
tombeanz juifs à Rome. Lyon i835, 8.^ 

(d) VermigUoli^ Antiche iscrizioni perugine. Seconda edisione. 1 voU. 
4.® Perugia i833. t834. 

(e) GiroL Orti ^ Antica lapida inedita. Verona i834, 8.^ (Tratta 
principalmente dei venatori }. - Gli antichi monumenti che sì oonservano 
nel giai'dino Giusti in Verona. Verona i835, 4*^ (Trenta epigrafi).- L'an- 
tico marmo di Valerio P)asone illustrato. Verona i836, 8.^ * Illustrazione 
di un^antica lapida istriana. Verona i836, 8.^ (Lapida votiva della deità 
Borea). - Di alcune antichità di Garda e di Bardolino. Verona i836, 8.' 
( Collegi de' navicellai ). 

if) Aldini , Gli antichi marni comensi figurati e letterati. Pavia 
i834, 8.^ 

(g) i?aim. Gaarim , Alcuni suggelli antichi. Napoli i834« S.'^-Gom- 
ment. XIV. Satura non satura. Neapoli i834, d.** Bull. i835. p. 58.- Varj 
monumenti con critiche osservazioni. Nap. i835, 8.**- Valore della cifra 
SEXS in un marmo di Pompei. Nap. i836, 8.^ 

{h) Ferd. Mozzetti , Delle officine porporarie di Truento e Castro 
truentino. Teramo i836, 8.^ 

(1) F, A, Notice sur les inscriptions du nrasée de Lyon. 8.* 

(k) Jules Berger de Xivrey, Lettre à Mr. Hase sur une inscription 
du second siede. Paris i833 (Tré inscrizioni delPApolio Borvo,dal quale 
▼iene derivato il' nome locale di fiourhonne). 

(/) Erster Jahresbericht des historìschen Vereins im Oberdonaukreise 
fiir das Jahr i835. Augsburg c836, 4*^ ( V'é un iscrizione votiva di Mer- 
curio Gimiacino , come ancora un « praefectus alas Sili» Torquatae»}. 

(ir) Stalin, Die im Kònigreich Wùrtemberg gefundenen romischen 
Stein-Inschriften und Bildwerke ( Estratto dal giornale : Memminger*s 
Wiirtemberg. Jahrbucher i835. Heft i).Stuttgard nndTubingen i836»8.* 



Biondi (a) « la serie de^ diplomi militari raccolta ed illustrata da Cle* 
mente Cardinali (&) e qualche monografia del soggetto stesso (e) , in 
fine il dittico pubblicato dal eh* Cost. Gazzera (d) , e Taasai singolare 
trìttico rinvenuto in Ungheria che ora in Monaco verrà pubblicato dal ' 
sig. Massmann (ej. 

Sopra particolari argomenti d^ epigrafica erudizione si resero so- 
prattutto notabili Topera del signor KeUermann su^ Vigili romani (/). 
Il eh. Rorghesi scrifise colla consueta sua maestria intorno qualche que- 
stione di prefetti e censc^ri romani {g'f-^ e intorno la serie de^ prefetti 
scrisse pure il eh. Cardinali (h). Sopra le questioni legali d^una im- 
portante epigrafe muratorìana trattò il Klenze (i ) , e la materia delle 
tribù « assai importante neir epigrafia «fu dottamente illustrata dal 
Grotefend (Ar). 

(100^) Epigrafia {Poltre lingue* Parlando d^ epigrafiche cose, 
Farcheologo non debbe dispensarsi né il fare attenzione air illustra- 
zione descrizioni orientali^ nel qual riguardo cade Topcra del ch.Ge- 
senius sopra i monumenti punici (l) , né il considerare le raccolte e 
i continui tentativi fatti da uomini eruditi per conoscere ed indagare 
le perdute lingue delia antichissiina epoca d' Italia : nel qual proposito 



(«) X* Biondi « Inturno un frammento marmoreo di Fasti consolari. 
Roma i835, 4*^ (Estratto dalle Dissertazioni della pontificia Accademia 
romana di archeologia voL VI, p. 271 se^^.) iio pagg. 4 tavv. 

(b) Clem, Cardinali^ Di un nuovo diploma militare delf imp. Adriano. 
Dichiarazione letta nelfAccademia pontifìcia. (Dissert. voi. VI, p. 239 
segg.) Roma i834i 4*^ "Diplomi imperiali di privilegi accordati ai militari. 

Velietri i835, 4.* 

(e) Grotefend^ Ueber die im Kgl. Antiquarium zu Miinchen befindli- 
che sogenannte Tabula honesta missioois von demJKònige Pbilìppus ( Zcit- 
scbrift fiir Alterthumswiss. n.^ 43* 44)* 

(d) Coit. Gazzera^ Dittico inedito della chiesa cattedrale della città 
d* Aosta. Torino i834, 4.® 

(e) Il suddetto trittico, tutto conservato in erra, riguarda un col- 
legio analogo a quello laviniese , la cui epigrafe è pubblicata dal sig. Ratti 
negli Atti delfAccadèmia pontificia, 

(f) Bollettino i835, p. 170 segg. 

(g) B, Borghesi , Dichiarazione d*una lapide gruteriana , per cui si 
determina il tempo della prefettura urbana di Pasifìlo e Tetà di Palladio 
Rutilio Tauro (Estratto dagli Atti della R. Accad. di Torino).- SuiruUiraa 
parte della serie de* censori romani. Roma i836, 4.'' (Dissertazioni delf Ac- 
cademia pontiL VII , p. lai segg.) 

(h) Intorno la serie de* prefetti di Roma redatta da Ed. Corsini. Lct • 
teca di Clem, Cardinali al conte Alcss. Coppi. Vclletri i836, 4.^ 

(«) Zeitschrift fùr gcschichtliche Rechtswissenschaft hcrausg. von 
Savigny , Eichhorn und Klenze. Band. IX, Heft 1 , p. 56 segg* Si tratta 
della legge cons tanti oiana presso Murat p. 58o i, solo monumento in cui 
si è conservato Poriginale d*una legge antica imperiale. 

(k) Zeitschrift fùr Alterthumswissenschaft i836 , p. 9<^-974' Q"c* 
sta prima parte contiene le città italiche. 

(Q QnesU eccellente raccolta debbe essere uscita a Halle. 
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dobbiamo principalmente ricordare le iscrizioni perugine del eh. Ver** 
miglioli (99^) ^ e i lavori di Grotcfend sulla umbrica lingua (a). 

(101) Atti accademici» L^Accademia pontificia romana di arcbeo^ 
logia ha pubblicato le sue dissertazioni sino al settimo volume , e tra 
esse comparvero recentemente dotti lavori de' eh. Betti (91/*) , Bion- 
di (lOOrt) , Borghesi (lOQg) , Cardinali (lOOft) ed altri , come ancora 
r importante ed estesa pubblicazione dclcav. Visconti sopra le recenti 
scavazioni di Cere (B5/). 1 continuati ragguagli del cav. Avellino [b) 
fecero conoscere al pubblico la non interrotta attività delP Accademia 
ercolanese e cosi gli Atti di quel rispettabile corpo accademico come 
il Museo epigrafico regio sono pronti ad essere pubblicati ^ e mentre 
airaspettatissima loro edizione più sinistre circostanze si oppongono, 
si aspetta almeno il prossimo compimento de' volumi spettanti al tem- 
pio d' Iside. Negli atti dell'Accademia di Berlino del 1834 sono stam- 
pate le illustrazioni numismatiche di Levezow, in quei delP Accademia 
di Gottinga trovansi varj eccellenti lavori del eh. Muller ^ quella di 
Monaco pubblica nel più recente volume de' suoi Atti gl'importanti 
lavori de^ sigg. Schorn, Streber e Thierschj e ne' più recenti volumi 
dein. R. Accademia di Pietroburgo si contengono nuovi dotti ed ele- 
ganti lavori del eh. Kòhier. 

(102) Giornali italiani. Gli Annali civili del regno di Napoli , 
eccellente opera periodica che ai savj provvedimenti di S. E. il sig. mi- 
nistro Santangelo è dovuta , e per l'archeologico specialmente è impor- 
tante per i contenutivi rapporti sulle scoperte pompeiane, sono ormai 

quasi il solo giornale italiano che sia di qualche rilievo per questa nò- 
stra scienza. 

(103) Giornali francesi. Sebbene anche riguardo alla Francia 
jpossa mentovarsi un solo giornale risguardante l'archeologia , questo 
( e intendo il Journal des Savans ) non solo è rispettabile per antica 
fama ma eziandio va continuamente adorno d'importanti memorie ar- 
cheologiche, soprattutto de' eh. Letronne e Raoul-Rochette. 

(104) Giornali tedeschi. Una serie d'eccellenti giornali tedeschi 
rendesi attualmente importante all'archeologo. Primeggiano tra questi 
le filologiche compilazioni di Welcker e Zimmermann , e le artiste di 
Schorn. intendo per le prime il Museo renano dato in luce da' si- 
gnori Welcker e Niike (e) del quale ora si pubblica il quinto volume. 
Ne' quattro primi finora comparsi sono contenute molte eccellenti me- 
morie mitologiche ed archeologiche così del eh. Welcker comedi 
eh. Avellino, Muller, Osann ed altri. Parimente nella Gazzetta anti- 
quaria del sig. Zimmermann (^f), che negli anni anteriori ebbe il titolo 
di Gazzetta scolastica (Schuizcilung), sono contenute molte ed eccellenti 
memorie de' eh. Miillcr, Osann, Welcker ed altri valenti archeologi 

(a) Grotefend ^ Rndìmenta lingua umhrics. Hannoverae. Partici. 
i835. Part. IL III. i836. 

(b) Bull. i835, p. 4^ segg. Ora sentiamo esser comparso anche il 
ragguaglio pel i835. 

{e) ìVelcker und Nàke^ Neues Rheinisches Mnseum fiir Philologie. 
Bonn 8.» 

{d) Zeitung fùr die Aiterthumswissenschaft Darmstadt 4** 
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éilenlanni. Accennai inoltre il giornale d^arte del eh. Scborn [a) , é 
quantunque questo rinomato foglio impreso a pubblicare dal cb. edi- 
tore sin dal 1821 , sia generalmente dedicato a materie d^arte cosi 
moderna come antica , pure conserva continuamente il merito d^ linat 
copiosa raccolta di notizie e d^un^ importante scelta di memorie scìen- 
tincbe, angbe d* antiquario argomento. Tra questi recentemente si 
distinsero, i rapporti del sig. Ross sopra le scavazioni instituite nellat 
Grecia. 

Ho taciuto r arcbeologico Bullettino da me stesso pubblicalo siri 
dal 1833, unitamente eolla Gazzetta letteraria di Halle, sotto il ti^ 
tolo: « Àrcbaologiscbes Intelligenzblatt ii. Vi sono contenuti gif estratti 
del romano Bullettino , diputati soprattutto a prò di que*^ lettori ale- 
manni cbe poco si occupano della italiana letteratura , e oltre di ciò 
non pocbe altre memorie originali tedesche tanto delP editore quanto 
dei cu. Boeckh , Meier ed altri valenti letterati alemanni. Ne debbono 
preterirsi le varie letterarie gazzette, in cui si contengono ragionati e 
m parte estesi ragguagli sopra ì nuovi prodotti deirarcbeologica let-* 
teratura , e particolarmente quelle di Berlino (b) , Gottinga (e) , 
Ualla {d) , Heidelberg (e) e Vienna (/). 

(105) Opuscoli raccolti cPun solo autore. Degli opuscoli del 
eh. Avellino sentiamo con molto piacere essere ora comparso il terzo 
volume (g). Nel secondo volume della Miscellanea fìlologico-critica 
del mentissimo Fea (A), sono rimasti molti ragguagli gik sparsi in 
opere periodiche di quel benemerito, siccome quei cbe si rappor- 
tano alle scavazioni di Preneste, Nemi ed altre. Importante poi è lai , 
serie delle opere miscellanee del cb. Jacobs, veterano assai rispettabile 
tra gli alemanni filologi ^ dì queste comparve il quinto volume (i) , 

. nel quale sono contenute le archeologiche memorie suIPArianna dor-' 
-miente del Valicano e sulle medaglie di Zancle. 

(106) Egiziane antichità. Scavi e monumenti. Essendo vietate 
per i recenti ordini del Pasba d^ Egitto respcrtazioni d^anticbi monu-> 
menti, si sta aspettando più notizia d\ma pubblica collezione nelPE- 
gitto, che quella di nuove ricerche e scoperte : circostanza che forse 

(a) Schorn » Kunstblatt Stuttgard 4.^ 

(6) Jahrbùcher fiir ìèissenschaSiche Kritik. BerKn 4«^ Vi Cooperarono 
i eh. Bòckb, Hirt, Panofka, SchòU, Tòlken ed altri. 

(e) Góttingiscbe gelehrte Anzeigen 8.^ Vi sono molti eccellenti rag- 
guagli del eh. Mailer. 

(d) Allgemeine Litcratcfrzeitting 4-^ Vi sono ragguagli de** eh. Meier, 
Panofka , Wclcker ed altri. 

(e) Heidelbergische Jahrbiicfaer derLitteratur 8.^ Vi coopera sopra t-^ 
tutto il eh. Greuzer. 

(f) "Wiener Jahrbiicher der Litteratur 8.® Vi cooperarono i eh. Creu-' 
zer, IVIuiler ed altri ; e recentemente vi comparve un dotto articolo numisma*' 
tico del sig. Arneth. 

(g) Vedi sul secondo il Bullettino del ^834- 

(A) C. Fea^ Miscellanea filologico-critica eantiquarìa« Tornò secondo 
ordinato da Ant. Fea. Roma i836, 8.® XVI, 3^8 pagg. i tav. 

(1) Fr. Jacobs ^ Vermlscfate SchrifCen. Voi. V (ossia: Leben ond 
Kunst der AUen Voi. IV }. Leipzig 8«^ 
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ha contribuito ad innalzare i prezzi d^egìxiane anticbitk io Europa , 
con eccettuando le cose minute. Infatti assai altamente furono pagati 
gli oggetti della collezione Salt dismembrata a Londra nel 1835 (62) 
pel prezzo totale di 7000 lire st. : fu pagata la più bella mummia con 
320 lire, e il più bel papiro con lire 168. L^£uropa tuttavia può van- 
tarsi delPacquisto e della pubblica mostra d^un insigne monumento 
egiziano, perciocché Tobelisco di Luqsor , frutto del viaggio di Cham- 
ppllìon arrivato a Parigi sin da' 23 decembre del 183o, al fine è 
pubblicamente collocato sulla piazza della Concordia (a). In appresso, 
le gentili oreficerie e altre gioje , scoperte dal medico sig. Ferlini in 
una piramide di Meroe e dal medesimo trasferite in Europa {b) , non 
indegnamente saranno menzionate , per minute che sieno « dopo quel 
colossale monumento. Si richiama inoltre ai nostri lettori i monumenti 
bilingui di Nahr'£l-Kelb, su' anali più volte si è /agguagliato nel Bol- 
lettino (e), e ciocché poc'anzi (67) fu notato intomo diversi insigni 
monumenti egiziani, comparsi nel commercio romano e passati nel 
possesso d' intelligenti acquirenti. 

(107) Pubblicazioni. Tra le pubblicazioni d'egiziani monumenti 
l'opera di Rosellini {d) occupa certamente il primo posto , e fa lieto 
1' animo perciò il vederle sollecitamente avanzare. Ai finora comparsi 
fogli 153 di monumeuti civili e 163 di monumenti storici succederanno 
altri cento o circa fogli, per dar compimento alla serie storica e com- 
prendervi quella di soggetti religiosi. Resta inteso che tutto l'Atlante 
sarà di fogli 400. Del testo sono comparsi due volumi contenenti la 
cronologia de' rè d' Egitto , e altri tré ne' quali sono illustrati i monu- 
menti civili; si avranno tre altri volumi di testo ai monumenti storici, 
e due ai religiosi. 

La pubblicazione in Francia d'analogo titolo (e) formata da' di- 
segni che i francesi partecipanti della ultima spedizione in Egitto eb- 
bero comuni co' Toscani sarh perciò d^ argomento eguale coU'opera 
del prof. Rosellini \ sarà peraltro in un sesto alquanto minore con ta- 
vole in litografia , il numero delle quali sarà pure di quattrocento j vi 
saranno anche due volumi di testo in 4®, ne' quali si daranno le osser- 
vazioni postume di Champollion. Tutta l'opera sarà pubblicata in qua- 

(tfi) Notice historique sur (es obélisqucs égyptiens et en particulier 
sur Tubélisque de Luqsor, par Nestvr VHote^ de rexpédition de Cham- 
pollion le jeune en Égypte et en fCubie. Paris i83fi, 8^, 70 pagg. 

(b) Cenno intorno la raccolta di cose etiop-cgizie portate dalla Nubia 
in patria dal medico Gius, Ferlini bolognese. Bologna 1836. 

(e) Ballettino i834. p* 30 scgg. i5i segg. t55 segg. i835, p. aoSfgg. 

{d) Monumenti deir Egitto e della Nubia, disegnati dalla spedizione 
scienti6co-lettcraria toscana in Egitto , distribuiti in ordine di materie, 
interpretati ed illustrati dal dott. Ipp. BoselUni etc. Pisa, fol. Vedioc i 
ragguagli di C. O. Mùllcr (Gòttinger gel. Anz. 1 835, n." i-i 33) e di G. L. 
Ideler (Jahrbucher fiir wiss. Kritik i835, n.° 34). 

(je) Monumens de TÉgypte et de la Nubie d^aprés les dessins exé- 
eutés sur les lieux sous la direction de Champollion le jeune et les de- 
scriptions autographes qu^ il en a rcdigées , pobliós sous les aosptces de 
4tfr. Guiaot et de Mr. Thiers , miuistres de Tinstructioo pnhljqua •( de 
l'intérieur, par une commission speciale. Paris, fol. 
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ranta distribuzioni; e vi s^è dato principio nel 1836. Dispiaccpie ad 
alcuni severi giudici ed anzi die^ cagione ad un particolare opuscolo 
del sig. Salvolini (a) la poca esattézza delle litografie , specialmente 
geroglifiche f e può bene sperarsi che un^opera cosi magnifica e- par* 
ticolarmente impresa per appagare i reclami delFonore nazionale fran-« 
cese^ sarà eseguita con tanta maggiore coscienza nelPav venire. 

In pari tempo con quelle vaste pubblicazioni che abbracciano 
r insieme de^ monumenti egiziani d^ ogni sorta , varie altre anch^ esse 
estese ed importanti si stanno preparando per riunire i monumenti di 
alcune classi particolari. Aspettatissime tra queste sono la grande 
Opera preparata sin dal soggiorno di Champollion in RomaJ coniar- 
ticolan ajuti del Governo pontificio , intorno i romani obelischi cui 
ora danno mano i nostri colleghi sigg. Roselliui ed Ungarelli (6) \ e 
parimente quella che il fu nostro collega sig. Reuvens preparava con 
grande e intelligente zelo sopra i papiri^ e della quale tuttora si attende 
Fedizione dalle postume sue carte. Meno conosciuta poi ma certamente 
non inferiore a nessun^altra in importanza è la vasta collezione de^ più 
insigni intagli egiziani che il sig. Cades sta formando in improntate 
scajole secondo il modello delle già pubblicate Centurie e colla stessa 
cooperazione del nostro Instituto. Questa raccolta sarà in fra poco oi>^ 
dinata e reperibile presso U lodato formatore ; conterrà sei o sette cen-^ 
tinaja di monumenti tutti squisiti e che tutti potranno riguardarsi come 
inediti , e sarà accompagnata da un diligente catologo del sig. Lepsids. 
Accennando questo nostro collega , giova finalmente far breve parola 
delle insigni collezioni da lui instituite in copie dVgiziani originali , 
fin dalPepoca in cui rAccademia reale di Berlino e la eooperazione 
deJPegregio Roscllini gli fornirono particolari motivi nel 1834 per oc^ 
cuparsi profondamente de' monumenti dell' Egitto , soprattutto scritti. 
11 Codice manoscritto da lui formato per le collezioni di numerosi ri- 
tuali geroglifici, e l'insigne numero delle impronte ch'ei prese ne* musei 
di Parigi , Torino , Firenze e Roma sopra i più distinti monumenti 
geroglifici in pietra , sariano sufficienti per se soli a segnalare egregia- 
mente l'attività di quel nostro collega , la quale egli va docunientando 
per mezzo dell'opere stesse dell' Instiluto. 

Abbiamo puranco sentore d' un'opera vasta e recentemente pub- 
blicata , mercè le indefesse cure d'un assai stimabile nostro collega , 
la quale benché non sembri contenere monumenti inediti , pure si 
renderà senza dubbio importante per facilitare nell'economica e copiosa 
sua raccolta la cognizione de' monumenti egiziani : ed è quella scelta 
di cosiffatti monumenti del numero di seicento , che in dimensione di- 
minuita è annunziata e ormai già forse finita dal sig. Lenormant (e). 

(a) Fr, Stilvolini ^ Specimen de quelques correctlons à Pédttion de 
différens texteis hiéroglyphiques qui ont paru dans la première livraison de 
Tourragc: Lcs monumens de TÉgypte et de la f^ubie. Paris id34i 4^> 
i5 pagg. I pi. 

ih) Bullcttìno i834, p. iSg. 
< («) Musée des autiquités égyptiennes, cu recueil des monumens 
étfyptiens dVrchitecture 1 statuaire , gtyptique et peinture , accanpv^é 
d un teste cxplicutif par CA. Lenormant, Paii$« fot. 

14* 
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N« erano promesse dodici distribuzioni , tré tavole incise e quattro 
fogli di testo ciascuna. 

Notabile fu puranche la pubblicazione di qualche monumento fiK 
nebre egiziano della collezione Palagi a Milano ^ è dovuta al sig. C« Zar** 
detti che vi aggiunse una spiegazione giudiziosa (a). 

(108) Epigrafia egiziana* Opere grammatiche' La meravigliosa 
ed aspettatissima opera , nella quale Champollion minore ha conse- 
gnato alla posterità lo scientifico sistema di queiregiziana lingua , la 
quale pur a pochi anni innanzi generalmente fu creduta un problema 
indissolubile, finalmente è in parte pubblicata per le cure del sig.GhanH 
pollion-Figeac fratello del defunto Champollion , e y* è speranza dr 
Vedere pubblicate le due parti restanti , quanto prima la difficile ese-* 
cuzione tipografica e litografica il permetterà (ò)« 

Accennando un^ opera così primaria « che fa epoca non solo nel-' 
r egiziana lettei*atura , ma eziandio nella storia d^ogni umano sapere, 
vengono in minore riguardo le parecchie opere pubblicate negli ultimi 
anni, per facilitare la cognizione dell^ ormai incontrastabile sistema di 
Champollion , siccome quelle de^ signori Dulaurier (e) , conte di Ro- 
biano {d) e Goulianoff (e). Degne peraltro di particolare attenzione 
sono due opere preparate da più anni e delle quali può attendersi 
prossimamente la pubblicazione: opere tutte due spettanti al più acca- 
lorato indagamento dell'egiziana scienza , massime grammatica. L'una è 
VAnalisi grammaticale dell' iscrizione di Rosetta ed altri testi egiziani 
annunziata da più anni dal sig. Salvolini in Parigi (y), allievo di Cham- 
pollion e rinomato per diversi lavori già pubblicati d' analogo argo- 
mento (g) 'y Tal tra poi è V Hermapion del dott. Ideler del quale varj 
dotti ragguagli sopra le ultime ricerche egiziane sono stampati negu 

(a) Lettera di C. ZardHti sopra due antichi raonamentt egiaiaoi 
posseduti dal cav. Pelagio Palagi. Milano t835, 4*« a^ P^SS* ^ tskTt» 

(b) Champollion le j enne n Grammaire égyptieune oo Princìpes g^ 
néraux de récritnre sacrée égyptienne appliqaée à la représentatìon de la 
langue parlée. Paris i836, fol. 24 S pagg* 

(c> £. Delaurier^ Ezamen critique d'un passage des Stromatés de 
stClément d*Alexandrie , rélatif aux écritures égyptiennes. Paris i833, 8.* 
Brevemente « ma con ottimo successo , lo stesso celebre passo di Clemente 
fu illustrato dal nostro sig. JLepsius nel Museo renano di Welcker e Nike< 
Voi. IV, p. 1 4 a segg. 

(d) Conte di Robiano , Études sur Técriture des biéroglyphes et la 
langue de TÉgypte, et sur V inscription de Rosette , suivie d'^an essai sur 
la langue puaique. Ouvrage enriclu de tablei^uz et de planches colcHriées» 
Paris 1834, 4.® 

{fi) De Goulianoff^ Examen critique de la théorìe de Champollion et 
de son écolc. 2 voli. Dresde. 

if) Fr. Salvolini , Analyse gramaiaticale de différens trates ancicns 
égjrptiens. 3 voli. 4.® 

(g) Fn Salifolini^ Campagne de Rhamsés le grand (Sésostris) eontie 
les Schéta et Icurs alUés. Manuscrit hiératique égjptien appartenant à 
Mr. Sallier à Aia en Provence. Paris t835, 8^, ia4 pagg* a pi. E accen* 
naramo poc*anzi (1 07) la critica dallo stesso autore pubblicata sulla grande 
opera francese de' Monumenti dell^ Egitto* 
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Alinèii scientìfici di Berlino : e questa grafide e parimente già aonuiH 
EÌata opera dell^erudito autore debbe riunire compiutamente con cri- 
terio tutti i più importanti risultati cbe lo studio delia lingurgeroglifica 
finora ha dato (a)« 

Riguardo ai due suddetti dizionarj copti , dovuti a due promotori 
gik rinomati de' siila tti studi , fa mestieri osservare il dizionario di 
Tattam, in pari .tempo ali eccellente lavoro d'argomento analogo 
pubblicato recentemente dal eh. Peyron in Torino (6). Una principale 
difTerenza di que'due lavori, Puno e Taltro molto importanti « consista 
neH^ordine dato alle parole copte , poiché quello di Peyron è etimo- 
logico e quello di Tattam è sopra Talfabcto. 

Fa mestieri poi di accennare il gran sussidio aggiunto alPintendi- 
mento de' geroglitici di simbolico signifìcalo per la recente utilissima 
edizione dX)rapollo, pubblicata dal sig. Lcemans, successore dell'egre* 
gio Reuvens nella direzione del museo di Leida (e). 

(109j Geografia^ storia^ vita civile delV Egitto» a. Topografia 
e viaggi . La carta e l'opera topografica di Wilkinson intorno l'antica 
Tebe {d) sono certamente i più importanti lavori, i quali recentemente 
ne abbiano trattato con estensione sistematica sul fondamento d'ocu- 
lari osservazioni. Debbono pertanto certamente accennarsi due altre 
opere in cui si danno descrizioni di viaggi fatti nell'£gitto : l'una e più 
importante delle quali è la già uscita ma in questi fogli non mai men- 
tovata opera delle lettere di Champollion minore, pubolicata in estratto 
da ChampolUon-Figeac (e)^ e l'altra è il giornale de' viaggi testé pub- 
blicati , quantunque non ancora giunti nelle nostre mani, che il signor 
Hoskins fece nella Nubia, non senza rilevanti fatti e risultati , siccome 
ci fu dato veder ne' numerosi e singolari disegni di quel viaggio. 

b. Storia e cronologia» Assai importante per la determinazione 
dell'egiziana cronologia dell'epoca posteriore, cioè de'Lagidi 4 è la me- 
moria del prof. Ideler , letta sopra questo argomento nell'Accademia 
reale di Berlino e stampata negli Atti della medesima* del 1834 (y): 
Della qunle vengono soprattutto rettificati gli abbagli presi da Gham-» 
pollion-Figeac negli Annali de' Lagidi. £ l'opera poscia comparsa del 
sig. Biot intorno l'annata vaga degli Egiziani (g) , abbracciando tutto 

{a) J, L. Jdeler , Hermapion site rudimenta hieroglyphic» veterum 
^gyptiorunn litteraturn. Lipsi», a voli. 4** 

(^) Lexicon linguae coptìose studio Anu Pe/roiu Taurini i83&, 4% 

'47opagg« 

(e) HorapoUiois Niloi hieroglypbica. Edidit, coUicum lectiones et ver* 
sionem subjunxit, adnotationem , '\iem hieroglyphicoram imagincs et in*^ 
dices, Conr* Lèemans, Amst. ]835, 8.* 

(d) y. G. fVilkinson , Topugraphy of Thebes and general tiew of 
Egypt etc. London iS35, 8^, 696 pagg. 

(«) Lettres écrites d'Égypte et de Nubie en i8a8 et 18^9 par Cham-» 
pollion le jeune, Paris i833, 8.^ I giornali del sig. Rosellini erano già com<« 
parsi nel Giornale di Pina e nel f Antologia di Firenze. 

(/) £. Jdeler , Uebcr die Reduktion àgyptiscber Data aus den iSeiUn 
der Ptoleraaer. Berlin i834. 8<*, at pagg. 

(g) Recherchcs sur Tannée vague des Égyptiens par Mr. Biot , lue» 
k TAcadémie des Inscriptions le 3o mars i83i eie. Parts i63 pagg. 4.* 
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il più antico sistema cronologico degli Egiziani , hd assai contribuito 
a agevolarne la giusta intelligenza. 

Si avverte che quel distinto lavoro del sfg. Biot fu eseguito uni- 
tamente e d^accordo con un altro disgraziatamente svanito di Cham- 
Sollion minore sopra i segni letterali corrispondenti ai mesi e giorni 
eiranno egiziano. LMdea principale! sostenuta «dal Biot è quella, 
cioè che quel singoiar fenomeno astronomico , secondo cui li 20 di 
luglio 3285 avanti Cristo si ebbe la levata eliacale del Sirio in Egitto 
in pari tempo col solstizio estivo in cui il Nilo comincia a crescere , 
al primo del mese Pachon dell'anno vago egiziano , che , diciamo , 
quel fenomeno abbia puranche cagionato l'origine di quell'era e di 
tutto il calendario dell'antico Egitto. Riguardo alle vane opere pub- 
blicate sopra materie archeologiche dell'egiziana storia da Bovet (a) , 
Sebastiani (b) ed altri , ci dispenseremo tanto più il fame parola in 
questo luogo, che negli Annali dell' Instituto prossimamente e con 
preliminari cenni di quanto può guadagnarsi dal critico raffronto della 
cronologia eratostenea e manetonica sarà dato ragguaglio sull'attuale 
•tato delle nostre cronologiche cognizioni sull'antico Egitto, in conse- 
guenza delle profonde ricerche fatte su tal proposito dal nostro segre- 
tario generale cav. Bunsen. D'altronde fa tanto più mestieri di richia- 
mare all'attenzione de' lettori l'insigne opera del eh. Letronoe sull» 
Statua vocale di Mennone (e) , opera non solamente spettante al detto 
monumento del re Àmenophis 111 (distrutto come provò il Letronne^ 
nel tremuoto dell'anno 27 av. Cr. , e per la distruzione divenuto stre- 
pitoso finché Settimio Severo lo fé' ristaurare^ , ma istruttivo puranco 
sopra molte altre importanti questioni d'egiziana storia ed antichità. 

e, Fita civile , Sentimmo esser comparse due opere inglesi le quali 
estesamente trattano de' costumi e della vita civile dell' Egitto. L'una è 
dovuta al sig. Ed. W. Lane {d) , e l'altra al eh. Wilkinson (e) , e sono 
prodotte l'una e l'altra dà' viaggi degli autori , i quali puranco hanno 
corredato le loro opere con numerosi disegni. 

Spettano a questa parte d'egiziane ricerche le osservazioni ancora 
che sul sistema monetale sotto i Lagidi trovansi inserite nell'^r^io 

(a) De Bwet , Les dynasties égyptiennes suivant Afanéthon. Avì- 
gnon i835, 8.® Ed. 2. - L'histoire des derniers Pharaons et dcs premiers 
rois de Perse sclon Hérodote , tirée des Hvres prophétiques et du livre 
d'Esther. Sec ed. Avignon i835, a voli. 8.^ 

(Jb) (Leop, Sebastiani) , Distruzione completa delia sentenza che h 
dimora degli Ebrei in Egitto fina all'esodo sia stato di 43 o anni e te. Roma 
i836, 8.® 58 pagg. 

(e) Letronne , La statue vocale de Memnon consìdérée dans les rap« 
ports avec i^ Égypte et la GVéce. Étude historique faisant suite anx Re- 
cberches pour servir à T histoirc de T Égypte pendant la domination des 
Grecs et dcs Romains. Parts i833, 4^* 274 pagg. 

(d) Ed. W* Lane^ Egyptand the Égyptians, ancient and modero, 
from notes made during a residence in Egypte and Nubia frdm i8a5 I9 
i836. London 3 voli. 8.** 

(e) Wilkinson , Some account of the private life « mantfers and cu- 
ètohis , religion , governèment , arts « laws and early bistorjr of the ancient 
Egyptians. London a voU. 8.^ • ~ .. . 
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opaacolo di Letroime sopra un gr^co papiro («) , e l?opera recente 

d un medico inglese intorno le mummie* 

(1 10) Opere de"^ colleghi romani. Per poco che sia convenevole 
di trattenersi nelPencomiare gli amici , tali e tante sono le risultanze le 
quali da^ lavori e da progetti di nosM'i coUeghi romani ogni giorno 
riescono, che parmi anzi necessario che scusabile di darne alcuna 
contezza ai lettori nella fine delle presenti sposizioni. Che se le prò* 
prie mie opere , che da qui in poi dalP Instituto romano saranno di- 
sgiunte, non ottennero e forse per ora neanche otterranno queiresten* 
sione conforme ai miei voti ed ai raccolti materiali, secondo la quale 
amai gik lusingarmi che potriano dar fondamenti sodi delle mitologiche 
ed altre cognizioni rinchiuse più che altrove ne^ monumenti antichi 
delParte, godo tanto più mirando ai felici progressi che Tarcheologia 
in altre e puranco in analoghe sue parti ha ottenuto o sia per ottenere 
dal canto di non pochi miei colleghi, e da quel valentuomo soprattutto 
il quale come segretario generale sopraintende alle cose delPlnstituto* 
Che se la grande opera sugli obeliscni romani (107) e varie altre che 
dal GOVERNO PONTiricio e da egregj letterati di questo paese si pre*- 
parano, fanno bella mostra dell attiviti romana in quella scienza 
che in gran parte dal suo suolo dipende , può egualmente asserirsi 
che gli oltramontani eziandio non mancano di rendere omaggio con 
Popera loro a quest^alma capitale , a cui traggono a gara per giovare 
la scienza coMoro studj. Del che fanno prova più opere pubblicate e 
altre che si stanno preparando: e intendo le topograbche del cav. bvh- 
SBN (81 A) , le insigni scoperte fatte dal medesimo suiregiziana cronolo- 
gia (106c), e i materiali raccolti da altri nostri colJeghi per Tesccuzione 
d^opere future. Primaria tra queste si rende per Firaportanza e Testen- 
sìone del progetto quella del sig. kbIiI^bmmcn, in cui un giorno si au- 
gura vedere raccolto il compiuto tesoro delie finora conosciute romane 
epigrafi. Alla quale operazione ajutano efficacemente generosi Go- 
verni ed intelligenti particolari , dopo esserne raccomandato il pro- 
getto col più particolare favor de^ eh. Borghesi e Sarti riconosciuti 
maestri deirargomento , e dopo essergli assicurati* generosi ajuti di 
più d^una primaria Accademia dcir Europa , siccome di quelle di Co- 
penhagen , Berlino e Monaco. E con eseguite pubblicazioni di tanta 
importanza e colla ben fondata speranza d^altrc egualmente rilevanti, 
giova inoltre augurare eguali successi ai bei mateiiali preparati da altri 
nostri colleghi alemanni, siccome dal sig. braun in genere de^ mo- 
numenti figurati, de^ quali egli è perito al pari di pochi altri dotti, 
dal sig. FRANZ nelPepigrafia greca , e dal sig. lepsids ne^ monumenti 
d^arte e scrittura egiziana , sopra i qunli ei preparò gP immensi ma- 
teriali gìht surriferiti (107). 

(111) Fine de"* romani lavori del relatore. Fin da quando io 
posi il piede nella Cittk eterna (ciò fu sul principiare dd 1820), intesi 
oeni mio studio a raggiungere quello scopo, a che m'aera proposto il 
viaggio dMtalia,e che tendeva a congiuogere i letterarj avvantaggj 

(a) Récompense promise à qui découvrn-a cu raméncra deux escjaves 
échappés d^Alexandrìe. Annonoc contenue dans un papyrus grec, traduit 
et ezpliqué par Mr. Letronne, Paris. 1 833, a6 pagg. 4« 
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d'oltramonte con que'che largameiite n^ offertasi di qu& 'dalle Alpi. 
Costante però sempre in quel proposito tolsi metodofdi spartire le tthd 
occapasioni tra lelterarj vlaggj^ e stanziali lavori , né incontrai unqoa 
argomento di pentirmi sulle risultanze delle mie sollecitudini. Impe- 
rocché sebbene i lavori da me impresi fin dal 1824 per compilare un 
ragionato codice di romana topografia (d) tuttora si nascondano al 
pubblico « tranne lievi saggi {b) nondimeno altri diversi si fecero noti 
agli archeologi di quk e di Ik dalPAIpe, e intendo ciò dhe pubblicai 
intorno i monumenti d^ antica arte, le loro descrizioni e spiegazioni, e 

Srincipalmcnte sulle ricerche d^autica religione e mitologia , le quali 
ebitamente si ritengono a fondamenti d^ogni dottrina monumentale. E! 
fa in quelPepoca che io raccolsi la serie, ora in parte pubblicata , dei 
miei monumenti inediti (e) , preparai i materiali al da me proposto 
Tesoro de^ monumenti etruschi {d) , descrissi i musèi di Rottisi (e) e 
Napoli (f) , trattai sulle mitologiche materie del Fauno (g)', della Ve- 
nere Proserpina (A) , degli ermi (i) ed altri , e compilai particolar- 
mente il Prodromo mitologico^rtista pubblicato a testo de^ miei mo- 
numenti inediti (k) : opere le quali per la loro dipendenza da faticati e 
lunghi viaggi « intanlochè mi faceano istruito , mi divagavano di molto 
né mai mi fornirono quegli agj si propizj a chi tranqtiil la mente yùol 
cogliere in un campo gik coltivato i più bel frutti della scienza: opere 
nondimeno che largamente mi ristorarono tanto col sentimento ch^ebbi 
io stesso delia loro importanza e della ardua diiEcoltà de^ loro argo- 
menti, quanto per quella che ne derivò ammaestrevole alleanza di 
più valenti amici i quali nelPepoea stessa si riunirono in Italia intesi 
col più fervente zelo a bene immaginati e valorosamente condotti k" 
vori. Fu a queUempi che in Roma si prepararono le opere del rA.NOFK.i 
e del barone di sta.ckblbbrg e d^altri di que^ colleghi iperboreo-romani, 
ai quali nel 1 826 dedicai il saggio della mia Venere Proserpina (A) j fa 
allora che ai rappresentanti ^ ch^avea i^ alemanna scienza in Italia , si 

(a) Della Basilica giulia ed^alcuni siti del Foro romano. Renia 1024, 8.* 

(b) Scriptores de regionibus Urbis. ( la qoest''opera cui ora assiste il 
nostro socio sig. Urlichs , saranno contenuti gli opuscoli e le testimonianze 
sciolte , che formano il fondamento di quelle topografiche ricerche). 

. (d) Antike B,ildwerke zum erstenmale bekannt gemacht. Centurie I. 
Heft« i-*4« Miinchen 1827, fol. 

(d) Opera da me impresa sin dal 1 Sa 7 e sin dal i8a8 ajatato dalla 
r.eale Accademia di Berlino. 

(e) Vedi la descrizione del Museo vaticano nel secondo volume della 
alemanna Descrizione di Roma (81 A). 

(/) Neapels antike Bildwerke beschrieben^von Ed. Gerhard mid 
Th. Panofka. Erster Theil. Miiacben 1828, 8.® 

(g) Del dio Fauno e i suoi seguaci. Napoli 1826, 8.^ 
(h) Venere Proserpina illustrata. Fiesole 1826, 8.^ 
(0 Feci e rifeci nel 1826 un accurato lavoro suirorigine , uso e si- 
gnificato degli ermi , riunendovi nelle note i risultati delle mie ricerche 
sulle religioni di Samotracia : lavoro che disgraziatamente in gran parte 
perì ne* miei viaggi. 

(k) Prodromus mythologiseber Knnsterklàrung. Erste Lieferung (Texf 
zu Gerhard^s Antikea Qiidvcrkea}. Muàthcnecc i8a8, 4.'' . . • 
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ooDgmiigea il duca di lvyhbs, proseguendo ne* suoi vìtfggt la stessa 
▼ia delle indefesse e ragionate ricerche monumentali *, fu allora in fine 
che quella alleanza di oltramontani in Italia trovando a* saoi intendi* 
menti corrispondere valenti archeologi d^ogni parte , siccome furono 
in Italia Tavellino, il carslli, lo zanno5i, e di là da^ monti principal- 
mente il MtLLiNGEir e il wblckbb, ebbi impulso e valevoli guarentigie 
a preparare nel 1 82S un^opera periodica diputata a diffondere gli ac- 
cresciuti lumi delParcheologia « tanto per procacciare più vasta cogni- 
zione di monumenti quanto per suscitare il ragionato e profondo loro 
intendimento (a)» Si augurava ragionevolmente da tutj(o ciò, che siffatta 
opera avria potuto richiamare gli sguardi del pubblico sul grande 
insieme de' monumenti deirarte che fino allora solcano assai scarsa- 
mente conoscersi, e avria non meno ajutato ai lumi sulla mitologia e 
sulla storia d'arte che dagli stessi monumenti emergono e in prò della 
illustrazione di questi ritornano ^ ma si augurava eziandio che per rag- 
giungere quello scopo avrien bastate le riunite forze di tanti e valenti 
•ollahoratori, senza però togliere né valore né agio ai particolari lavori 
d'alcuno che ne imprendesse a cura la direzione. 

Intrattanto i destini e delFarcheologia e degli editori adoperarono 
perchè le cose si andassero diversamente da quello che dal principio 
8Ì eran proposte. La intervenzione propizia di un augusto personaggio 
atto e disposto a proteggere , secondò che pochi o nulli lo agguagliano, 
quei fervidi voti che ad allacciare la italiana scienza con la oltramon- 
tana tendevano; e la cooperazione in pari tempo ottenuta da varj altri 
uomini illustri , i quali cosi per la loro posizione come pei loro meriti 
erano per eccellenza adatti a Stare a capo d'un romano stabilimento « 
(e intendo il duca di blacas d'aulps , il tba , il kb&tnbb , il thob- 
WALDSBv , e soprattutto il nostro segretario generale cav. seirsEif), 
indussero a determinar Roma a punto centrale delle divisate pubbli-* 
cazioni , e con ciò stesso riformarono considerevolmente l' argomento 
e la tendenza dell'opera. Imperciocché mentre da un lato la calda 
brama di farsi sempre più addentro la materia de' monumenti di ori- 
ginale arte greca invero si allargava fissando Roma a luogo cen- 
trale delle ricerche, fu d'altronde in pran parte impedita la desiderate 
riforma dell'archeologica scienza per la necessità di adempiere le molte 
obbligazioni del divisato progetto , tanto nel doversi soprattutto rac- 
cogliere e verificare i fatti e i materiali d'ogni archeologico sa- 
pere, quanto nell'estenderne i limiti dai monumenti d'arte greca a 
quei dell'ultima romana , e da figurati agli scritti, e da greci e romani 
anco all'Egitto e all'Oriente. Al quale effetto si stabili metodicamente 
a principale scopo dell' Institnto, allora fondato, il porre sode fonda- 
menta delle già avvenute scoperte e il guarentirsi le continuate notizie 
sulle future: obbligazione che spesse volte rendea dipendente il suc- 
cesso de' proposti la veri, da tutt altre occupazioni che scientifiche, e 
che essendo particolarntente a me affidata , fu principale cagione di 
questo che i lavori da me pubblicati dal 1 829 in poi sieco a me slesso 

(a) Alcuni opuscoli dovuti a questa archeologica riunione e alla ten-' 
denza da lei promossa trovansi raccolti nelPopera : Hyperboreiseb-ròmi-' 
sche Studicn. Berlin i834, 8.® 
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di minor piaciménto in confronto di quelli anteriormente eseguiti. Che 
sebbene io stesso avessi dichiarato e riconosciuto il conseguito fonda* 
mento di monumentali cognizioDÌ BÌccome priucipaie bisogao della 
scienza archeologica, appena eretta sulla base di scarsissimi materiali, 
né mai sia mancata la mia sollecitudine per ajutare, secondo mie forze, 
a raggiungere uno scopo di tanta importanza 3 nondimeno mi è debito 
confessare il rammarico di aver perduti , per quelle cure di comune 
utilità , Tagio e il frutto de^ particolari lavori , i quali non solo erano di . 
maggior mio gradimento, ma eziandio mi sembravono più rilevanti 
nella loro essenza, quante volte ponessi mente non mic^ ai fornimenti 
e materiali , ma ai lumi ed ai progressi della scienza. Di (Tatti intanto 
che io con una esattezza quasi servile con tutta la perseveranza nnr 
drita dairafifezione e dalla riconoscenza verso que^ tanti o gentili che 
nel proposito mi giovavano, feci ogni mio sforzo per procurare e per 
guarentire airinstiluto ed alla scienza le avvenute scoperte e i mate- 
riali deirarcheologica letteratura, vidi sacriGcare a questo utilissimo 
scopo le pubblicazioni da me già preparate e ora o sepolte o distrutt» 
di migliaja d^ inediti monumenti j vidi sospese, neglette, perdute le 
mie ricerche sulL!|intica mitologia ^ vidi cogliere da più solleciti e più 
agiati archeologi molti frutti cb^ io stesso avea maturati e che avrei 
saputo gustare anchMo; e raccolsi dairinslituto per massima gloria la 
sommersione nelPabisso delle archeologiche sue raccolte de^ nudi rag- 
guagli (a) sulle maravigliose scoperte etrusche , le quali avrei amato 
riscoiarare in tutta Testensione e in tutti i loro rapporti colla storia 
de spopoli e con lo sviluppo delle arti. 

Siffiitta esposizione con la quale prendo licenza da^ cortesi lettori 
di questi fogli , non sarà per certo a sinistro interpretata da taluno òi 
aue* molti che conobbero il costante mio zelo per V Insiituto , la mia 
mtima persuasione della sua importanza e Taffezione sincera ch^io porto 
a tanti suoi collaboratori : ma può e debbe servirmi dì giusta difesa 
contro coloro i quali coogiungendo ad obbligantissima fiducia verso i 
segretarj fondatori deirinstituto poca cognizione delle cose, forse s^ in- 
dussero a travagliarsi per rilevare alcun debito cosi per parte mia 
come per parte del mio collega panofkì , di dar mano assiduamente 
alla Direzione delF Instituto j e ciò in grazia specialmente de^ favori e 
dei lumi ritrattine, e pel falso supposto che IMustituto non potesse fare 
a meno della costante opera dei primitivi e sperimentati suoi dirigenti. 
Al contrario, da quanto toccai antecedentemente può rilevarsijcome né 
il mio collega né io medesimo ritraemmo dalP Instituto favori e lumi 
da pareggiare quanto scapitammo, dedicando ( liberamente e senza mai 
pentircene) i migliori anni della vita alla instituzione grandemente ri- 
chiamata de^ materiali deirarcheologia , e posponendo a cotali prov- 
vedimenti di comune utilità altre più agiate e più onorate posizioni e 
perfino i risultamcnti de^ più cari e più originali nostri lavori. 11 per- 
chè fu giusta e convenevole cosa , e da non corsi a carico né del mio 
collega né mio , se dopo aver proseguito per una serie d^anni quella 
strada che lendea a compiere i vasti e spesse volte tediosi lavori che 
per V Instituto ne premeano , avemmo desiderio di ritrarci dalle in- 

(n) Eapporto intorno i vasi volcenti (Annali deirinstituto voi. HI). . 
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cumbènze della sua amministrazìoDe per ritornare agli antichi lavori 
meramente scientifici ^ e tn pari tempo di allontanarci da quel classico 
suolo che per le continue sue scoperte sempremniai tiene sospeso ranimo 
di chi va indagandone i prodotti , per giungere a quella posizione più 
tranquilla la quale, sebbene talvolta ne distrae dagli esistenti di 
nuovo rinvenuti monumenti , suole nondimeno formare un essenziale 
vantaggio degli archeologi oltremontani. Ed in tale senso essendomi 
espresso fin da quando pubblicai Pultimo mio Rapporto suirinstitato 
Del 1 834 , consegnai gli a£fart del medesimo al sig. braun {a) , come 
mio sostituto -f e ben lungi di rilevare indispensabile la mia personale 
assistenza a quei lavori , ebbi anzi la soddisfazione di toccar con mano 
il contrario, allorquando due anni dopo la mia partenza da Roma trovai 
riformato , allargato e in gran parte avanzato il nostro stabilimento, 
conforme alF attuale stato di cose , per le indefesse e valevoli cure del 
^gretario generale cav. mjNsaif . Ed ecco perchè partendo da questa 
capitale e prendendo licenza dairinstituto, posso ora tranquillamente 
accomiatarmi anche da tutti coloro i quali colla loro assistenza e ami- 
cizia mi onorarono nel corso ora finito delle romane mie occupazioni : 
i quali ben conoscendo il mio amore e per la scienza e per clii la pro- 
muove, saranno anzi contenti che dispiacenti delPaltuale mia decisione: 
bene atteso che con tutto Parnore e lo zelo , eh' io professo per la Italia , 
per le scoperte del suo classico suolo e le istruzioni che in questa 
capitale continuamente si raccolgono , io non debbo a quelli posporiH) 
ne i nativi lumi della scienza alemanna, ne il desideralo ozio, né molto 
meno quelle letteraria investigazioni le quali per utili ma inquiete 
occupazioni abbandonai, ed ora amerei ritrovare-, onde a me stesso 
vado ripetendo ciocché V inclinazione natia e T interno mio sentimento 
continuamente mi ricordano ; 

• Vengo di loco ove tornar desio ». 

OD. CBBHÀED. 

AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Da qualche mesi abbiamo a compiangere la morte di varj distinti 
nièmbri delP Instituto ^ ciò sono Ira' membri onorar] il prindpe di 
nuGENT a Trieste, e più recentemente il principe OAgabin a Mo- 
naco , illustri amatori e protettori de' monumenti d'aile e de^ relativi 
studj ; e tra gli ordinar) il barone Gerard a Parigi , insigne artista e 
conoscitore de' monumenti d'arte d'ogni epoca. 

Il posto nel Decemvirato degli oltramontani Membri onorarj 
della Direzione ^ vacante per la morte di Sir William Geli , è stato 
adempiuto dal chiarissimo archeologo francese sig. raogl>rocbbt^b , 
membro del reale Instituto di Francia. 

Nell'occorrenza della festa natale di Winckelmann nel decembrc 
dell'anno scorso furono eletti ai membrj ordinar] dell' Instituto : il 
colonnello murb ora in Roma j ed ai socj corrispondenti ^ il barone di 
8TBAUSS-DUBKBBIM , colounello di S. A. R. il granduca di Baden , a 

(a) Vedi sopra Tannotazionc i egli articoli addizionali agli Statuti 
che unitamente col presente articolo si dispensano. 
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Mannheini \ fi j^rofessoro Frane, stubbbr membro d«lla reale Acca* 
demia delle scienze a Monaco \ il sig. Gaetano fblzan i ispettore delie 
antichitli del distretto di Penne \ il dott, Teodoro hbtsb in Roma j il 
dod. Luigi cRLicHs in Roma-, il sig. Bartolomeo kopitar l. R. bibliote- 
cario a yienna. 

Pubblichiamo in questo momento il secondo fascicolo dei Mona- 
menti I8i6 oe^ quali si contiene: Tav. XXXIII-XXXIV. Pianta del 
Foro romano e aegli altri Fori adiacenti compilata dal cav. Bunien» 
Tav.XXXV. Giasone liberalo dal dragone, tazza del Museo gregoriano» 
Tav. XXXVI .Ratto del Palladio, vaso del cav. Lamberti. Tav. XXXVII. 
Gara di Marsia ed Olimpo, rovescio del medesimo vaso. Tav. XXXVlll. 
Y/isi con epigrafi arcaiche: a, Enea aiutato da Ettore nel combatti* 
mento con A jace , vaso del real museo di Berlino \ b^ Combattimento 
d^AchìUe e Mennone , vaso del Museo gregoriano» 

Unitamente esce alla luce il primo fascicolo d^li Annali 1836, 
De* quali si contengono gli artìcoli seguenti : 

1. Monumenti. 1 . Topografia» Notice lopographique sur le Pélo- 
ponnèse, par Mr- le D. L* Ross (tav. d^agg. Jf). 2. Sculfurm. a. Le jo- 
gement sur les armes d^ Achille, par Mr. Charles Meyer (Monum. de 
1^ Inst. voi. I , pi. XXI ).-&, Explication d^un bas*re)ief représentant 
yn paysan qui porte ses produits ruraux k la ville , par Mr. le chev. 
J. M» iVagner ( Mon. de l' Inst. voi. II , pi. XXVI). - e. Bronzi etru- 
schi , dal dott. E. Braun ( Mon. delP Inst. voi. Il , tav. XXIX ). 5. Graf- 
iti» Sullo specchio etrusco rappresentante la N£XTIA di Ulisse, dal 
riho G. P. Secchi ( Monum. dell' Inst. voi. II « tav. XXIX ). 4. Pit- 
iurà. Gran vaso dì Ruvo n soggetti nuziali , dal dott. E. Braun ( Mon. 
deir Inst. voi. Il, tav. XXX-XXXII). 5. Epigrafia.lscrìziom attiche, 
dal dott. Giov, Franz (tav. d'agg. D), « II. Lbttbba.tdra. Vitruviodel 
marchese Marini, dal cav. Z. Canina. Ultime ricerche sulle forme dei 
vasi greci , dal prof. Od. Gerhard (tav. d'agg. C). * III. Ricercbb bo 
OSSERVAZIONI. A, Sulla statua di Demostene gìK della villa Aldobran- 
dini in Frascati e ora nel Museo vaticano, dal cav. G. M. Wagner. - 
&, Observations sur le miroir de Tiresias , par Mr. le chev. Bunsen. - 
c« Sur la valeur de la lettre q( dans Palphabèt étrusque , par Mr. le 
X>r. L^ius, - di Vase étrusque avec deux ^Iphabets grecs , par Mr. 
le Dr. Lepsius (pL d'agg. E), 

Bpioa 28 febbraio 1837. la dirbzions. 
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ARTICOU ADDIZIONALI AGII STATUTI. 






1 . L^ Instituto di corrispoodenza archeologica proseguirà ad es* 
sere diretto dai dieci membri fondatori , o loro successori « formaDt^' 
il De^emvireUo della Direzione. 

2. Alle ordinarie pubblicazioni delP Instituto e al regolare spaccio- 
delle corrispondenze si è aggiunto il corso di jhihbliche lezioni archeo- 
logiche da darsi nell' mvemata di ciasovn anno per ascrizioni-, e co^ 
ancora la formazione di un catalogo scientifico corredato d'un apparato 
principalmente composto di disegni d^ mediti monumenti. 

3. Compiere tutte le bisogne di operazioni cosi estese è divenuto 
eosft pia agevole dappoi che il segretario generale ha saputo fondare e 
guarentire airinstitutoj, senza spese di qaesto stabilimento, un locale 
tutto dedicato alle sue raccolte ed adunanze , e degno, per la sua pof 
sizìone e pel suo aspetto di accogliere le une e le altre. 

4« 11 cèntro deir Instituto , divenuto sempre più inseparabile 
dal suolo, di Roma , è quivi fissato come pubblico .stabilimento ^ ed 
essendosi per tai motivi aumentati grandemei!ite i suoi affari da quello 
che erano alPepoca della sua fondazione , si è determinato che quindi 
innanzi in luogo di due pro-segretarj.ed altri sostituti od assistenti si 
aggiungeranno due segretarj editori compensati con duemila francfa] 
o circa di onorario annuale per ciascheduno , i quali provvederanno a 
tutti. gli affali correnti e in primo luogo alle pubblicazioni con tutta la 
loro propria malleveria. Essi sarapno sempre scelti fra i membri ordì" 
narj deirinstituto, 

5. Oltre ciò sarà instituito un Consiglio amministrativo composto 
dal Segretario genei ale « i Segretarj fondatori (finora detti dirigenti )^ 
se sieno in Roma , e i due Segretari «editori : il quale Consiglio spaccjcra 
tutte le faccende le più gravi delP Instituto ^ vale a dire la -corrispon- 
denza « ramministrazione economica. e miassime Tedizione delle opere 
deir Instituto. Ogni membro del Consiglio avrà un voto comptensiva- 
mente al Ragioniere che si aggiungerà ai mepibri del detto Consiglio 
per le cose d^amministrazione. 

6. Resta ofllcio dei Decemviri della Direzione dare, quante volte 
occorrano , i loro voti scritti , sia che ciò voglia farsi direttamente 
ossia anche per mezzo di altro membro della Direzione a ciò autoriz-* 
zato per mandato scritto. Quei voti avranno per oggetto le riforme 
degli statuti, rammissione di nuovi membri o le promozioni de^socj e 
le risoluzioni fondamentali sullo stato generale o finanziere delP Insti- 
|Uto, dietro i rapporti che dal Consiglio d^amministrazione saranno 
latti , muniti della firma dei Segretarj fondatori ancorché lontani* 
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7. Al contrariala Pirezione sarh sciolta di tatto il peso d^iocum- 
benze materiali « ^Ivo le contribuzioni letterarie alle opere dellMn- 
stituto che saranno prestate e gradite come per lo passato. Nella serie 
delle quali contribuzioni si còmprenderk principalmente rinvio di 
memokne & notizie relativa ai progressi massime oltremontani della ar- 
cheologia che si aspettano trimestralmente o almeno una volta nel 
corso dell^anno dai Segretari particolari delle sezioni. I segretarj fon- 

\ datori avranno facoltà ohre ciò di occàpare la quarta parte dei monu- 
menti annuali e di iiarno ancfat intagliare le tavole t purché la spesa 
di queste non sorpassi il maximum fitsato nel cónto preventivo. 

8. Tutti gli affari e tutti glt €Uéi pubblici .che in conformità del- 
Tantecedente articola hanno mestieFi della approvazione del Decem- 
virato della Direeiotie ; saramio -proposti airoBéne dei detti Decemviri 
né potranno essené dati al pubblico senza la loro approvazione ^ la 
qoale si considererà come positiva quando dae mesi dopo V invio delle 
proposte non siasi ricevuto dalla Direzione cosa in contrario. ÀlPop- 
posto tutte le notizie* relative alle sole pubblicazioni , diMribuzioni e 
corrispondenze dell' Instituto si daranno in luce denza altra interra- 
ttone colla responsabilità del Consiglio amministrativo. 

9. A pubblicare le notizie delPuno e deiraltro genere si fera uso 
come in passato del Bollettino colla solita intestazicme di Avvisi della 
Direzione ', bene inteso che cotali avvisi comprenderanno tanto le no- 
tizie espressamente approvate dal Decemvirato , quanto quelle che il 
Consiglio pubblicherà secondo la norma suddetta , sotto la firma stessa 
della Direzione senza aver bisogno d^ulteriori sanzioni dei Decemviri* 

10. 1 presenti articoli che saranno tantosto partecipati a tutti i 
membri della Direzione si* intenderanno generalmente approvati , se 
fra il termine di due mesi dalla data del presente non si sarà fatta op- 
posizione. Potranno quindi pubblicarsi come articoli addizionali agli 
Statuti del 1834, il contenuto dei quali per quanto in questi non è 
contraddetto rimane pienamente e nuovamente confermato col pre- 
sente atto. 

Roma li 16 deeembre 1856. 
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